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PRESENTAZIONE 


Il  presente  volume  dei  “Quaderni”  si  compo¬ 
ne  di  più  parti  ben  distinte. 

La  prima  contiene  gli  atti  di  un  incontro  che 
si  è  tenuto  nella  Casa  della  Contadinanza,  in 
Castello  a  Udine,  1’  1 1  novembre  2006  in  colla¬ 
borazione  con  il  Comitato  italiano  dell  'Associa- 
tion  Internationale  pour  l’Histoìre  du  \ 'erre. 
L’incontro  aveva  il  duplice  scopo  di  far  meglio 
conoscere  il  primo  volume  del  catalogo  dei  vetri 
romani  del  Museo  archeologico  nazionale  di 
Aquileia  -  già  presentato  in  quella  città  il  20 
maggio  in  occasione  della  annuale  Settimana  di 
studi  aquileiese  -,  e  di  rendere  omaggio  alla 
memoria  di  Wladimiro  Dorigo,  rimpianto  presi¬ 
dente  dello  stesso  Comitato  italiano  dell’AIHV, 
secondo  quanto  stabilito  nell’ultima  riunione  del 
medesimo  comitato.  Nella  prima  parte,  pertanto, 
sono  stati  presentati  due  nuovi  studi,  relativi 
all’analisi  di  alcuni  frammenti  di  piastre  musive 
tardoromane  a  foglia  d’oro  da  Aquileia  (Marco 
Verità)  e  sulla  composizione  degli  smalti  per  i 
mosaici  della  basilica  di  San  Pietro  a  Roma  tra 
XVI  e  XVIII  secolo  (Cesare  Moretti  e  Carlo 
Stefano  Salerno).  Essi  fanno  da  corona  al  com¬ 
mento  di  Elisabetta  Roffia  al  primo  volume  del 
catalogo  dei  vetri  aquileiesi,  secondo  del 
Corpus  dei  vetri  antichi  dedicato  alla  regione 
Friuli  Venezia  Giulia,  edito  con  il  determinante 
contributo  della  Fondazione  Cassa  di  Risparmio 
di  Udine  e  Pordenone  e  della  Regione  autonoma 
Friuli  Venezia  Giulia. 

Seguono  i  testi  dell’ incontro  su  “Archeologia 
e  statistica”  organizzato  a  ricordo  dello  scom¬ 
parso  Maestro.  L’idea,  nata  ad  Aquileia,  deriva 
dal  naturale  sviluppo  dell’attenzione  dedicata  da 
più  autori  agli  aspetti  quantitativi  delle  varie 
classi  di  materiale,  un  concetto  che  negli  studi 
periodicamente  riaffiora  e  che  in  particolare  si  è 
progressivamente  imposto  nelle  pubblicazioni 
dei  copiosi  resti  vetrari  di  epoca  romana  e 
medievale.  Vari  autori  se  ne  sono  parzialmente 
occupati  nei  diversi  volumi  del  corpus  dei  vetri 


antichi  finora  pubblicati,  sia  per  il  Veneto  sia  per 
il  Friuli.  Sicché  il  presente  volume  spazia  da 
Frattesina  al  Vaticano,  dall’età  del  bronzo  al 
periodo  postmedievale,  dai  vetri  (tema  origina¬ 
rio,  su  cui  tornano  ancora  una  volta  Fuciana 
Mandruzzato  e  Alberta  Silvestri)  alle  monete 
(con  un  bel  contributo  di  Ermanno  Arslan),  alla 
metallurgia  (con  i  bronzi  del  ripostiglio  n.  4  di 
Frattesina,  su  cui  si  sofferma  Federico  Zaghis,  e 
le  fibule  della  necropoli  villanoviana  di  San 
Vitale,  analizzate  da  Francesca  Roncoroni  e 
Barbara  Giussani)  alla  ceramica  (per  cui 
Claudio  Cortese  presenta  un  caso  di  quantifica¬ 
zione  e  analisi  statistica  relativo  all’area 
dell’Università  Cattolica  di  Milano).  Come  si 
vede  il  tutto  nasce  dall’apporto  e  dalla  colla¬ 
borazione  di  vari  studiosi,  specialmente 
dell’Italia  settentrionale,  alcuni  dei  quali  fanno 
capo  all’Università  di  Padova  e  specialmente  al 
suo  Dipartimento  di  Mineralogia  e  Petrologia. 

Il  resto  del  volume  si  articola  secondo  la 
ripartizione  tradizionale. 

Nella  parte  dedicata  al  Friuli  vi  è  importante 
studio  dei  materiali  dell’età  del  bronzo  da  Rivi- 
dischia,  oggetto  di  scavi  condotti  dalla  Società 
Friulana  di  Archeologia  e  dai  Civici  Musei.  Il 
tema  dei  castellieri  viene  toccato,  per  la  parte 
propriamente  toponomastica,  da  Mauro  Buli- 
gatto  che  riprende  in  esame  un  argomento  più 
volte  trattato  negli  ultimi  anni.  Su  un  tema  di 
attualità  interviene,  con  nuove  prospettive, 
anche  Vibeke  Kottsieper  riguardo  all’  imitatio 
urbis,  in  particolare  nella  città  di  Aquileia  e 
negli  altri  centri  altoadriatici,  a  proposito  di  un 
rilievo  del  primo  periodo  imperiale  del  museo 
di  Udine  proveniente  da  Aquileia.  Luca  Villa 
propone  un  contributo,  da  tempo  annunciato, 
sulla  decorazione  longobarda  della  chiesa  di 
Santa  Maria  di  Castello,  a  Udine,  che  pare 
avere  avuto  ben  presenti  modelli  aulici  e  palati¬ 
ni.  Lo  studio,  molto  ampio  e  ben  argomentato, 
offre  nuovi  interessanti  spiragli  sul  ruolo  di 
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Udine  in  epoca  longobarda  e  sui  suoi  rapporti 
con  Cividale. 

La  sezione  di  studi  mediterranei  (nome  che 
ingloba  gli  studi  adriatici  e  mediterranei  dei 
volumi  precedenti)  si  apre  con  un’analisi  di 
Nicoletta  Poli  a  proposito  del  vasellame  minia- 
turistico  dell’Italia  meridionale.  Il  tema  della 
Magna  Grecia  non  è  lontano  dagli  interessi  dei 
Civici  Musei  -  di  cui  proprio  nel  2006  con  il 
determinante  contributo  della  Regione  Friuli 
Venezia  Giulia  (Centro  di  Catalogazione  e 
Restauro  di  Villa  Manin  di  Passariano)  è  stato 
pubblicato  il  catalogo  completo  delle  ceramiche 
magnogreche  della  collezione  de  Brandis  rea¬ 
lizzato  da  Marina  Rubinich  con  l’aiuto  di  Elena 
Braidotti  per  le  lucerne  -  e  della  Società 
Friulana  di  Archeologia  che  da  anni  ormai  in¬ 
terviene  a  Paestum  ove  sono  portati  anche 
numerosi  studenti  a  conoscere  e  prendere  cura 
di  quella  ingente  parte  del  patrimonio  greco  ivi 
conservata.  Seguono,  tradizionalmente,  alcuni 
contributi  presentati  da  studiosi  albanesi.  Per 
opera  di  Eduard  Shehi  che  ha  per  così  dire 
messo  in  bella  alcuni  appunti  di  Fatos  Tartari, 
già  attivissimo  archeologo  del  museo  archeolo¬ 
gico  di  Durazzo,  si  pubblicano  alcuni  bolli  di 
terra  sigillata,  anche  con  marchi  finora  assolu¬ 
tamente  sconosciuti.  Anche  la  tematica  della 
terra  sigillata,  in  special  modo  di  quella  bolla¬ 
ta,  è  ormai  un  punto  fisso  dell’attenzione  dei 
“Quaderni”.  Brikena  Shkodra  presenta  poi 
un’altra  puntata  del  materiale  straordinariamen¬ 


te  interessante  del  Macellum-Forum  di  Dyrra- 
chium.  Già  nel  volume  del  2005  si  è  cercato  di 
mettere  in  evidenza  gli  stretti  legami  tra  la  costa 
dell’Epiro  e  l’area  altoadriatica,  rivelati  dalla 
identità  del  materiale  venuto  alla  luce.  Alla  fine 
del  IV  secolo  Girolamo  scrisse  nel  suo  Chro- 
nicon  che  Durazzo  era  stata  distrutta  ( conruit ) 
da  un  terremoto  ( Chron .,  236),  notizia  confer¬ 
mata  dall’anonimo  e  coevo  autore  àsWExpo- 
sitio  totius  mundi,  il  quale  aggiunge  che  la  città 
propter  malitiam  habitantium  a  deo  mari  mersa 
e  infine  ripresa  dallo  storico  bizantino  dell’XI 
secolo  Giorgio  Cedreno,  senza  ulteriori  ele¬ 
menti  cronologici.  Gli  storici  odierni  hanno  più 
volte,  a  partire  dal  grande  Santo  Mazzarino, 
speculato  sulla  data  del  terremoto,  che  alcuni 
hanno  collocato  nell’anno  346  (per  via  di  una 
sorta  di  sincronismo  esistente  nel  testo  di 
Girolamo  con  altro  sisma  che  avrebbe  investito 
la  Campania  e  la  stessa  città  di  Roma).  E  spera¬ 
bile,  pertanto,  che  i  colleghi  albanesi,  i  cui  scavi 
sono  sempre  più  attenti  e  tecnicamente  scaltriti, 
arrivino  ben  presto  a  dirimere  la  questione  e 
così  a  offrire  nuove  periodizzazioni  nella  diffu¬ 
sione  dei  prodotti  ceramici,  che  possano  inte¬ 
ressare  tutti  i  territori  che  si  affacciano 
sulFAdriatico.  Infine  Alezander  Zàh  offre 
un’altra  puntata  della  sua  personale  rivisitazio¬ 
ne  dell’arte  bizantina,  in  special  modo  lungo  la 
costa  mediterranea  della  Turchia. 

Seguono,  in  chiusura,  i  consueti  rapporti 
sugli  scavi. 


LA  REDAZIONE 


Errata  corrige: 


Gaspare  e  Melissa  Baggieri  sono  gli  autori  del  saggio  Vivere,  ammalarsi  e  morire  nella  Cividale  del  XIV  secolo 
apparso  nel  numero  1  anno  XIII  dicembre  2003,  con  appendice  di  Gabriella  Cetorelli  Schivo. 
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ARCHEOLOGIA  E  STATISTICA 

ATTI  DELLA  GIORNATA  DI  STUDI 
A  RICORDO  DI  WLADIMIRO  DORIGO 


UDINE,  1 1  NOVEMBRE  2006 


Quaderni  Friulani  di  Archeologia  XVI/2006 


TESSERE  VITREE  A  FOGLIA  D’ORO  NEI  MOSAICI  DI  AQUILEIA 

Marco  VERITÀ 


Introduzione 

In  epoca  romana  fu  scoperta  la  possibilità  di 
racchiudere  tra  due  strati  di  vetro  (uno  più  sotti¬ 
le,  esposto  alla  vista,  detto  cartellina,  ed  uno  più 
spesso  di  supporto)  delle  sottili  foglie  d’oro  e 
argento.  I  primi  esempi  di  tessere  di  mosaico  a 
foglia  d’oro  risalgono  probabilmente  già  al 
secondo  secolo  d.C.,  anche  se  un  loro  impiego 
diffuso  risale  almeno  ad  un  secolo  più  tardi.  Le 
foglie  si  preparano  battendo  dei  frammenti 
metallici  fino  ad  ottenere  dei  film  sottilissimi:  in 
genere,  nelle  tessere  antiche  lo  spessore  è  infe¬ 
riore  a  0,4  |im  (0,4  millesimi  di  millimetro). 

Non  è  nota  invece  la  tecnica  di  fabbricazione 
delle  piastre  dalle  quali  per  taglio  si  ricavavano 
le  tessere  musive.  D’altra  parte,  l’analisi  di  tes¬ 
sere  vitree  e  dei  resti  delle  piastre  musive  può 
fornire  importanti  informazioni  circa  la  tecnolo¬ 
gia  di  fabbricazione  e  l’individuazione  delle 
materie  prime  utilizzate  per  la  fusione  del  vetro. 
In  molti  casi,  confrontando  tali  analisi  con  pre¬ 
cedenti  classificazioni  composizionali  di  vetri 
dei  diversi  periodi  e  centri  di  produzione,  e  con 
il  contributo  delle  informazioni  derivanti  dalle 
fonti  storiche  e  dalla  conoscenza  della  tecnolo¬ 
gia  vetraria,  si  può  risalire  anche  al  periodo  ed 
alle  località  di  fabbricazione  dei  manufatti. 

Nonostante  l’importanza  dell’opera  musiva 
di  Aquileia,  non  risulta  siano  state  affrontate 
delle  ricerche  per  verificare  la  presenza  e  l’ab¬ 
bondanza  relativa  delle  tessere  vitree.  Mancano 


anche  analisi  delle  tessere  della  basilica  o  pro¬ 
venienti  da  ritrovamenti  dell’area  archeologica 
che  possano  aiutare  a  definirne  la  tecnologia  di 
produzione  e  la  possibile  origine  (locale  o  di 
importazione?). 

Nel  presente  lavoro  viene  affrontato  lo  studio 
dei  resti  (bordi)  di  piastre  musive  a  foglia  d’oro 
provenienti  da  scavi  nell’area  aquileiese;  i 
reperti  appartengono  alla  collezione  di  Toppo  e 
sono  conservati  presso  i  Musei  Civici  di  Udine. 
Lo  scopo  è  di  definire  la  natura  dei  materiali  e  le 
tecniche  utilizzate  per  la  formatura.  Inoltre, 
sono  state  effettuate  delle  indagini  preliminari 
ad  Aquileia  per  verificare  la  presenza  di  tessere 
vitree  nei  depositi  del  Museo  Archeologico 
Nazionale,  nei  mosaici  della  Basilica  (aula 
nord)  e  nei  mosaici  rinvenuti  nelle  campagne  di 
scavo  e  conservati  nel  Museo  paleocristiano  di 
Monastero. 


Metodi  analitici 

I  reperti  sono  stati  preventivamente  osserva¬ 
ti  al  microscopio  stereoscopico  ottico  in  luce 
riflessa  e  trasmessa.  I  campioni  per  le  ulteriori 
analisi  erano  ottenuti  staccando  mediante  taglio, 
con  una  sottile  lama  diamantata,  di  frammenti 
comprendenti  l’intera  sezione,  in  modo  d’ana¬ 
lizzare  sia  il  vetro  di  supporto  che  la  cartellina.  I 
frammenti  sono  stati  inglobati  in  resina  acrilica, 
abrasi  con  carte  di  carburo  di  silicio  a  grana  via 
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via  più  fine  e  lucidati  con  pasta  diamantata. 
Inoltre,  dal  bordo  tra  cartellina  e  supporto,  sono 
stati  prelevati  dei  frammenti  delle  lamine  d’oro 
che  sono  stati  appoggiati  su  apposito  portacam- 
pioni.  I  campioni  sono  stati  quindi  metallizzati 
sottovuoto  con  carbone. 

I  frammenti  di  lamina  d’oro  sono  stati  os¬ 
servati  al  microscopio  elettronico  a  scansione 
SEM  (microscopio  elettronico  Jeol-5900)  ed 
analizzati  mediante  microanalisi  a  raggi  X  a 
dispersione  di  energia  (Oxford  Isis  300)  per 
determinarne  la  composizione  chimica  quanti¬ 
tativa.  La  composizione  chimica  quantitativa 
del  vetro  delle  tessere  è  stata  invece  determina¬ 
ta  mediante  microanalisi  a  raggi  X  a  dispersio¬ 
ne  di  lunghezza  d’onda  con  una  microsonda 
elettronica  Cameca  SX-50  con  tre  spettrometri 
a  dispersione  di  lunghezza  d’onda  (cristalli 
PET,  LiF  e  TAP).  Le  condizioni  analitiche  pre¬ 
vedevano  l’impiego  di  un  fascio  elettronico 
regolato  a  15  kV  e  20  nA  per  gli  elementi  prin¬ 
cipali  e  20  kV  e  100  nA  per  le  tracce,  scansio- 
nato  durante  l’analisi  su  una  superficie  di  30  x 
30  micrometri.  I  tempi  di  conteggio  variavano 
tra  10  e  30  secondi  per  ciascun  elemento.  Nelle 
condizioni  analitiche  utilizzate  la  minima 
quantità  rilevabile  per  la  maggior  parte  degli 
ossidi  era  pari  a  circa  lo  0,03  %  in  peso.  I  con¬ 


teggi  netti  (conteggi  sul  picco  meno  conteggi 
sui  fondi)  venivano  corretti  per  l’effetto  matri¬ 
ce  mediante  un  programma  PAP  fornito  dalla 
Cameca.  Contemporaneamente  ai  campioni,  si 
sono  analizzati  alcuni  vetri  di  riferimento  a 
composizione  nota  per  correggere  eventuali 
derive  strumentali. 


Descrizione  dei  reperti 

I  due  frammenti  di  piastre  a  foglia  d’oro 
della  collezione  di  Toppo  conservati  nei  Musei 
Civici  di  Udine,  sono  stati  rinvenuti  nella  zona 
di  Aquileia  in  scavi  occasionali.  Contrassegnati 
con  lo  stesso  numero  (659),  essi  sono  docu¬ 
mentati  nella  fig.  1.  Il  frammento  grande  (di 
seguito  contrassegnato  659G)  pesa  14.9  g, 
dimensioni  55x22  inni,  spessore  8  mm  (spesso¬ 
re  della  cartellina  0,3  mm).  Quello  più  piccolo 
(659P)  pesa  6.8  g,  dimensioni  26x12  mm,  spes¬ 
sore  10  mm  (spessore  della  cartellina  0,5  mm). 
Ambedue  i  supporti  sono  in  vetro  trasparente 
di  tonalità  verde-azzurra  con  numerose  bolle. 
Le  cartelline  invece  sono  in  vetro  trasparente 
ben  decolorato,  privo  di  qualunque  tonalità.  I 
reperti  sono  alterati  dalla  lunga  permanenza  nel 
terreno,  con  formazione  di  strati  superficiali 
biancastri  e  perdita  di  frammen¬ 
ti  della  cartellina  e  della  foglia 
d'oro.  Della  collezione  di  Toppo 
fa  parte  un  terzo  reperto  (fig.  2), 
che  non  è  stato  sottoposto  ad 
analisi,  ma  la  cui  forma  è 
importante  per  risalire  alla  tec¬ 
nica  di  formatura  delle  piastre. 
Anch’esso  è  in  vetro  trasparente 
della  stessa  tonalità. 


Fig.  1.  I  resti  di  piastre  musive  a  foglia 
d’oro  analizzati,  659G  (a  sinistra)  e 
659P. 
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Fig.  2.  Bordo  di  una  piastra  musiva  a  foglia 
d’oro  della  collezione  di  Toppo. 


L’osservazione  del  reperto 
659G  e  del  reperto  di  fig.  2  con¬ 
sente  di  ricavare  alcune  interessan¬ 
ti  informazioni  circa  le  tecniche  di 
formatura.  Si  nota  infatti  come  car¬ 
tellina  e  foglia  d’oro  avessero  dei 
bordi  squadrati,  con  dimensioni 
comparabili  (i  bordi  della  cartelli¬ 
na  e  della  foglia  d’oro  si  sovrap¬ 
pongono  quasi  esattamente),  dimostrando  che  la 
cartellina  veniva  tagliata  a  misura  della  foglia 
d’oro  (presumibilmente  quadrata).  I  due  mate¬ 
riali,  uniti  a  freddo,  venivano  quindi  schiacciati 
con  l’aiuto  di  un  apposito  manufatto  metallico 
di  forma  e  dimensioni  simili  alla  foglia  metalli¬ 
ca  e  superficie  leggermente  ondulata,  contro  il 
vetro  del  supporto  allo  stato  plastico.  Questa 
operazione  per  far  aderire  i  tre  stra¬ 
ti  è  dimostrata  dal  rigonfiamento 
del  bordo  delle  piastre,  ben  visibi¬ 
le  nella  fig.  2  e  nel  reperto  65  9G.  Il 
lato  opposto  (fondo  del  supporto) 
dei  reperti,  appare  ruvido  e  semi¬ 
opaco  a  causa  dell’adesione  di  par¬ 
ticelle  argillose  (fig.  3).  Ciò  dimo¬ 
stra  che  lo  schiacciamento  è  avve¬ 
nuto  quando  il  vetro  del  supporto 
allo  stato  plastico  era  appoggiato 
ad  un  piano  ricoperto  da  polvere  di 
argilla,  evidentemente  usata  come 


Fig.  3.  Resti  di  materiale  argilloso  parzial¬ 
mente  immersi  nel  fondo  del  supporto  del 
reperto  659G. 


distaccante  per  evitare  l’adesione  del  vetro  al 
piano. 


Le  analisi  chimiche 

In  ciascun  campione  sono  stati  analizzati 
separatamente  il  vetro  della  cartellina  e  del  sup- 
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porto.  Le  composizioni  dei  vetri  sono  riportate 
in  percentuale  in  peso  degli  ossidi  nella  tabella 
I.  Si  tratta  di  vetri  di  tipo  silico-sodico-calcico, 
fusi  da  miscele  di  sabbia  siliceo-calcarea  (quar¬ 
zo  e  carbonato  di  calcio)  mescolata  con  il  na- 
tron,  una  soda  naturale  proveniente  dall’Egitto. 
Ciò  è  dimostrato  dalle  modeste  concentrazioni  di 
magnesio,  potassio  e  di  fosforo  tipiche  di  vetri 
prodotti  con  questa  tecnologia1.  È  ormai  accer¬ 
tato  che  in  epoca  romana  la  lavorazione  del 
vetro  avveniva  in  due  fasi,  in  località  diverse.  Il 
vetro  veniva  prodotto  per  fusione  delle  materie 
prime  in  grandi  forni  situati  in  pochi  centri  pri¬ 
mari  (alcuni  sono  stati  individuati  in  Medio 
Oriente  ed  Egitto)  da  dove  poi  era  trasportato 
sotto  forma  di  blocchi  informi  (vetro  grezzo)  nei 
vari  centri  secondari  di  produzione.  Qui  veniva 
rifuso  in  crogioli  posti  in  piccoli  forni,  eventual¬ 
mente  colorato  e  quindi  modellato 2. 

Qualità  e  composizione  chimica  del  vetro 
delle  cartelline  e  dei  supporti  sono  diversi.  Se 
nel  reperto  65  9P  tali  differenze  sono  modeste, 
nel  659G  esse  sono  importanti,  soprattutto  per 
quanto  riguarda  gli  ossidi  di  sodio  e  calcio  che 
risultano  nella  cartellina  rispettivamente  in  mag¬ 
giore  (sodio)  e  minore  concentrazione.  È  inte¬ 
ressante  notare  che  per  le  cartelline  è  stato  usato 
anche  dell’ossido  di  antimonio,  un  decolorante 
più  efficace  del  manganese.  Mancando  una 
datazione  precisa  dei  reperti,  è  difficile  effettua¬ 
re  confronti  con  altre  analisi.  Tuttavia,  contra¬ 
riamente  a  quanto  trovato  ad  Aquileia,  le  analisi 
di  tessere  a  foglia  d’oro  di  mosaici  absidali  a 
Roma  del  IV  secolo  (Basilica  di  Santa 
Pudenziana)  e  del  VI  secolo  nella  Basilica  dei 
Santi  Cosma  e  Damiano,  hanno  rilevato  compo¬ 
sizioni  simile  tra  le  cartelline  ed  il  vetro  di  sup¬ 
porto3.  Inoltre,  questo  è  il  primo  caso  in  cui  si 
riscontra  l’uso  dell’antimonio  solo  per  decolora¬ 
re  il  vetro  delle  cartelline. 

Anche  la  composizione  delle  lamine  metalli¬ 
che  risulta  piuttosto  insolita,  soprattutto  per  la 
presenza  di  tracce  di  rame  (tabella  II);  va  tutta¬ 
via  sottolineato  che  finora  sono  state  pubblicate 
solo  poche  analisi  di  questo  tipo  di  materiale.  Al 


microscopio  ottico  si  nota  che  le  lamine  d’oro 
non  hanno  una  colorazione  omogenea,  ma  pre¬ 
sentano  delle  venature  rossastre,  più  frequenti 
nel  reperto  659P.  È  probabile  che  esse  siano 
state  originate  dalla  parziale  dissoluzione  del 
rame  della  lega  nel  corso  della  formatura  a  caldo 
delle  piastre.  In  tal  caso,  la  scelta  della  lega  oro- 
argento-rame  sarebbe  volontaria,  per  creare  una 
grande  varietà  di  tonalità  e  di  brillantezza  nelle 
tessere  messe  in  opera. 


Tessere  a  foglia  d’oro  ad  Aquileia 

Si  è  voluto  infine  verificare,  con  un  rapido 
sopralluogo,  se  vi  fossero  tessere  a  foglia  d’oro  tra 
i  reperti  conservati  presso  il  Museo  Archeologico 
Nazionale,  nei  pavimenti  della  Basilica  e  nei 
mosaici  rinvenuti  nelle  campagne  di  scavo  e  con¬ 
servati  nel  Museo  paleocristiano  di  Monastero.  Si 
tratta  di  un’indagine  assolutamente  preliminare, 
che  ha  tuttavia  dato  risultati  positivi.  Nei  depo¬ 
siti  sono  state  rinvenute  solo  poche  tessere 
vitree  a  foglia  d’oro,  il  cui  aspetto  peraltro 
(vetro  di  supporto  verde-azzurro,  cartellina  ben 
decolorata,  tonalità  della  foglia  metallica)  è 
compatibile  con  i  reperti  dei  Musei  Civici  di 
Udine.  Sono  state  individuate  anche  alcune  pia¬ 
stre  in  vetro  trasparente,  prive  di  cartellina  e 
foglia  metallica,  ma  con  chiare  tracce  di  lavora¬ 
zione  simili  a  quelle  riscontrate  nei  reperti  ana¬ 
lizzati.  A  questo  proposito  va  ricordato  che  le 
tessere  (e  analogamente  le  piastre)  a  foglia 
metallica  sono  estremamente  fragili,  in  quanto 
l’adesione  tra  i  tre  strati  è  di  natura  esclusiva- 
mente  fisica 4.  È  facile  quindi  verificare  nei 
mosaici  in  opera  la  presenza  nelle  campiture 
dorate  di  tessere  in  vetro  trasparente  leggermen¬ 
te  colorato  in  verde,  giallo  o  incolore.  Si  tratta 
dei  supporti  di  tessere  a  foglia  d’oro  o  d’argen¬ 
to,  ormai  privi  delle  cartelline  e  delle  lamine 
metalliche.  Numerosi  riscontri  di  questo  tipo 
sono  stati  fatti  nella  rapida  osservazione  dei 
mosaici  dell’aula  nord  (sotto  il  campanile)  della 
Basilica  e  soprattutto  nei  mosaici  staccati  con¬ 
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659P 


659G 


sìo2 

Ai2o3 

Na20 

k2o 

CaO 

MgO 

so3 

p2o5 

CI 

tìo2 

Fe203 

MnO  Sb203 

cartellina 

71,4 

2,60 

15,2 

0,60 

7,75 

0,55 

0,16 

0,15 

0,85 

0,07 

0,38 

0,24 

0,05 

supporto 

72,0 

2,72 

14,8 

0,68 

7,60 

0,52 

0,13 

0,13 

0,85 

0,05 

0,33 

0,14 

cartellina 

69,6 

2,45 

17,8 

0,60 

6,50 

0,52 

0,23 

0,12 

1,00 

0,05 

0,52 

0,28 

0,32 

supporto 

69,8 

2,90 

15,3 

0,58 

7,90 

0,57 

0,15 

0,16 

0,93 

0,06 

0,50 

1,10 

Tabella  I.  Composizioni  chimiche  (percentuale  in  peso  degli  ossidi)  del  vetro  dei  reperti. 
Altri  elementi  analizzati  e  non  rilevati:  Ba,  Fb,  Cu,  Zn,  Sn,  Ni. 


Au 

Ag 

Cu 

659P 

98.5 

0.5 

1.0 

659G 

92.5 

7.0 

0.5 

Tabella  II.  Composizioni  delle  lamine  metalliche  espresse  in  %  in  peso  degli  elementi 


servati  nel  Museo  paleocristiano.  Accanto  a 
poche  tessere  a  foglia  d’oro,  sono  state  trovate 
numerose  tessere  in  vetro  trasparente,  supporti 
privati  della  lamina  metallica.  La  cattiva  conser¬ 
vazione  di  questa  tipologia  di  tessere  è  ancor  più 
spiegabile  con  il  fatto  che  si  tratta  di  mosaici 
pavimentali  soggetti  a  calpestio. 


Conclusioni 

Lo  studio  dei  resti  (bordi)  di  piastre  vitree 
per  la  produzione  di  tessere  musive  a  foglia 
d’oro  della  collezione  di  Toppo,  conservati  pres¬ 
so  i  Musei  Civici  di  Udine,  ha  consentito  di  rico¬ 
struire  la  tecnica  di  fabbricazione  di  questi 
manufatti  in  epoca  romana. 

Il  vetro  della  cartellina  e  del  supporto, 
entrambi  di  tipo  natron,  presentano  alcune 
importanti  differenze.  Il  primo  infatti,  esposto 
alla  vista,  è  perfettamente  decolorato  (anche  con 
l'aggiunta  di  antimonio)  ed  omogeneo,  mentre 


per  il  supporto  è  stato  usato  un  vetro  di  qualità 
ottica  inferiore.  L’analisi  chimica  di  due  reperti 
dimostra  un  diverso  rapporto  tra  natron  e  sabbie 
siliceo-calcaree,  in  particolare  nella  cartellina 
65  9G  e  fa  quindi  supporre  una  diversa  prove¬ 
nienza  dei  reperti.  Differenze  sono  state  rilevate 
anche  nella  composizione  della  foghe  metalliche 
in  cui  Toro  si  trova  associato  a  rame  ed  argento. 
I  risultati,  per  quanto  limitati  e  preliminari,  fanno 
supporre  che  questi  manufatti  non  venissero  pro¬ 
dotti  in  loco ,  ma  importati  da  centri  specializzati 
nella  loro  produzione.  Ciò  sembra  confermato 
anche  dal  ritrovamento  dei  resti  delle  piastre  che, 
nel  caso  di  una  produzione  locale,  sarebbero  stati 
recuperati  per  essere  rifusi. 

L’osservazione  dei  reperti  consente  di  pro¬ 
porre  una  possibile  tecnica  di  fabbricazione 
delle  piastre.  Frammenti  di  vetro  soffiato  molto 
sottile  venivano  tagliati  a  misura  della  foglia 
d’oro  battuta;  l’adesione  era  probabilmente 
garantita  con  un  legante  organico.  Il  manufatto 
veniva  appoggiato  su  un  supporto  metallico  con 
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la  foglia  d’oro  rivolta  verso  l’alto  e  fatto  riscal¬ 
dare  nell’atmosfera  del  forno.  Una  volta  estrat¬ 
to,  sulla  lamina  d’oro  veniva  colato  del  vetro 
fuso  ed  il  manufatto  era  subito  voltato  ed  appog¬ 
giato  su  un  piano  ricoperto  con  argilla  in  polve¬ 
re.  A  questo  punto  la  cartellina  veniva  pressata 
con  un  apposito  utensile  contro  il  supporto  allo 
stato  plastico,  in  modo  da  garantire  l’adesione 
tra  i  tre  strati.  Una  volta  ricotta,  la  piastra  era  tra¬ 
sportata  nel  cantiere  dove  avveniva  il  taglio 
delle  tessere  musive. 

Indagini  preliminari  nei  mosaici  della 
Basilica  (aula  nord)  e  in  quelli  rinvenuti  nelle 
campagne  di  scavo  e  conservati  nel  Museo 
paleocristiano  di  Monastero,  hanno  permesso  di 


identificare  solo  rare  tessere  a  foglia  d’oro  intat¬ 
te,  ma  numerose  tessere  in  vetro  trasparente,  ori¬ 
ginalmente  a  foglia  d’oro. 

Si  ringrazia  il  dott.  Cesare  Moretti  per  la  gentile  e 
fruttuosa  collaborazione. 


NOTE 

1  SAYRE,  SMITH  1961. 

2  VERITÀ  1999. 

3  VERITÀ,  PROFILO,  VALLOTTO  2002;  VERITÀ 
2003. 

4  VERITÀ  1996;  VERITÀ  2000. 
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CONTRIBUTI  ALLO  STUDIO  DEI  MATERIALI 
E  DELLE  COMPOSIZIONI  DEGLI  SMALTI 
PER  I  MOSAICI  DELLA  BASILICA  DI  SAN  PIETRO 
TRA  IL  XVI  E  IL  XVIII  SECOLO 

Cesare  MORETTI,  Carlo  Stefano  SALERNO 


Con  la  decorazione  in  mosaico  della  Cap¬ 
pella  Gregoriana,  avviata  dal  Papa  Boncompa- 
gni  nel  1576,  si  intraprende  una  iniziativa  che  è 
destinata  ad  assumere  proporzioni  gigantesche; 
infatti  la  scelta  tecnica  sarà  successivamente 
estesa  non  solo  alle  altre  numerose  cappelle,  ma, 
praticamente,  anche  a  tutte  le  pale  di  altare1.  La 
tecnica  del  mosaico  fu  apprezzata  non  solo  dal 
punto  di  vista  artistico  e  per  il  valore  spirituale 
tradizionalmente  ad  essa  connaturato,  ma  anche 
per  la  sua  durevolezza. 

G.  Vasari 2  riporta  anche  un’affermazione 
di  Domenico  Ghirlandaio,  fatta  propria  nell’in¬ 
troduzione3:  “È  certo  che  il  musaico  è  la  più 
durabile  pittura  che  sia;  imperocché  l’altra 
col  tempo  si  spegne,  e  questa  nello  stare  fat¬ 
ta  di  continuo  s’accende;  ed  inoltre,  la  pittu¬ 
ra  manca  e  si  costuma  per  se  medesima,  ove 
il  musaico  per  la  sua  lunghissima  vita  si 
può  quasi  chiamare  eterno...  Imperò  sono  alcu¬ 
ni  tanto  diligenti  al  musaico,  che  lo  conduco¬ 
no  di  maniera  che  gli  apparisce  pittura  a  fre¬ 
sco.  Questo,  fatta  la  presa,  indura  talmente 
il  vetro  nello  stucco,  che  dura  infinito;  come 
fanno  fede  i  musaici  antichi  che  sono  in  Ro¬ 
ma,  e  quelli  che  sono  vecchi;  ed  anco  nell’una 
e  nell’altra  parte  i  moderni  ai  dì  nostri  n’han¬ 
no  fatto  del  meraviglioso”.  Di  nuovo  Vasa¬ 
ri  ribadisce  che  “di  tutte  le  cose  perpetue  che 
si  fanno  con  colori,  nessuna  più  resta  alle 
percosse  de’  venti  e  dell’ acque,  che  il  musai- 


Nel  corso  del  Cinquecento  a  Venezia  la  tra¬ 
dizione  del  mosaico  era  ancora  viva  e  si  era  ulte¬ 
riormente  sviluppata  nelle  decorazioni  in  San 
Marco  condotte  da  una  scuola  di  mosaicisti  che 
operavano  traducendo  modelli  e  cartoni  dei  più 
grandi  artisti  veneti.  Il  Vasari,  descrivendo  le 
opere  di  Valerio  Zuccato,  le  ricorda  “fatte  con 
tanta  diligenza  et  unione  e  talmente  accomodati 
i  lumi,  le  carni,  le  tinte,  l’ombre,  e  l'altre  cose, 
che  non  si  può  veder  meglio,  né  più  bel  opera  di 
simil  materia” 5. 

L’esecuzione  dei  mosaici  della  cappella 
Gregoriana,  affidata  a  Girolamo  Muziano, 
richiedeva  non  solo  una  esperienza  tecnica  nel 
campo,  ma  anche  una  disponibilità  di  materiali  e 
una  tecnologia  che  a  Roma  era  del  tutto  assente. 
A  ciò  si  deve  la  necessità  di  un  ausilio  tecnico 
che  la  Fabbrica  di  San  Pietro  cerca  di  procurar¬ 
si  dalla  Repubblica  Veneta  che  avrebbe  dovuto 
inviare  “quattro  huomini  intenditissimi  nell’arte 
del  mosaico”6. 

Questa  notizia  ha  portato  negli  studi  recenti  a 
sopravvalutare  l’apporto  di  tecnici,  dei  cosiddet¬ 
ti  fornaciciri  e  mosaicisti  veneti,  tra  cui  è  inseri¬ 
to  lo  stesso  Girolamo  Muziano 7. 

I  documenti  rivelano  complessivamente  un 
panorama  molto  articolato  da  cui  risulta  che  la 
storia  della  produzione  di  smalti  per  mosaico  è 
strettamente  legata  alla  attività  dei  mosaicisti  e 
che  i  fornaciari  che  hanno  lavorato  per  la  fabbri¬ 
ca  erano  assai  numerosi,  quasi  mai  tuttavia  di  ori¬ 
gini  venete  e  comunque  sempre  operanti  a  Roma. 
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Il  primo  di  essi,  Tarquinio.  documentato 
come  fornitore  di  smalti,  produceva  in  larga 
parte  tessere  dorate  per  la  Cappella  Gregoriana8. 
Nardo  Cocchi,  già  attivo  come  bicchieraio  a 
Perugia,  fornì  quantità  molto  ingenti  di  vetro  per 
mosaico  per  i  triangoli  sotto  la  cupola,  per  la 
Cappella  Clementina  nel  1602.  Piero  Pomodoro, 
mosaicista  e  fornaciaro  fu  anch’egli  attivo  all’i¬ 
nizio  del  Seicento;  G.  A.  Zappa,  originario  di 
Nola,  produceva  vetro  per  i  mosaici  almeno  fino 
al  1629;  egli  aveva  fornito  gli  smalti  per  la 
cupola,  e  per  il  mosaico  con  l’Anna  di  Paolo  V9, 
da  un  documento  del  1601  sappiamo  che  per 
servire  la  Fabbrica  di  San  Pietro  si  era  obbliga¬ 
to  ad  erigere  una  fornace  a  sue  spese  a  Roma 
impegnandosi  a  produrre  gli  smalti  e,  nel  caso 
non  fosse  in  grado  di  produrre  alcuni  materiali 
richiesti,  si  obbligava  “sue  spese  e  danno”,  a 
farli  venire  da  Venezia 10. 

Possiamo  dedurre  dai  documenti  che  lo 
Zappa  produceva  un  vetro  sodico,  infatti  impor¬ 
tava  soda  da  Alicante  in  grandi  quantità,  acqui¬ 
stando  il  materiale  direttamente  dal  venditore  “. 

Alla  metà  del  Seicento  era  attivo  Scipione 
Santucci  di  cui  si  conservano  elenchi  dei  mate¬ 
riali  che  utilizzava  per  produrre  il  vetro.  Era 
veneto  Pietro  Spagna  il  quale  fu  anche  mosaici¬ 
sta  e  lavorò  per  Pietro  da  Cortona.  Vanno  anco¬ 
ra  ricordati  il  Vaccai  o  Vaccari,  Nicolò  Arrigoni 
e  Orazio  Manenti;  quest’ultimo  mosaicista  e 
restauratore,  ma  anche  fornitore  di  smalti  e  auto¬ 
re  del  famoso  restauro-rifacimento  del  mosaico 
della  Navicella  di  Giotto.  Desiderio  De  Leli 
operò  nella  seconda  metà  del  600 12.  E  uno  dei 
fornaciari  attivi  nel  momento  in  cui  si  riprende 
il  progetto  di  trasferire  le  pale  di  altare  in  mosai¬ 
co.  Tuttavia  egli  non  è  il  solo,  è  citato  dai  docu¬ 
menti  anche  Matteo  Bussoni  che  negli  stessi 
anni  avrebbe  consegnato  alla  Fabbrica  smalti  tra 
i  quali  quelli  ritenuti  più  difficili  come  il  color 
paonazzo  e  il  cappellino  carnoso  n. 

La  produzione  di  smalti  subisce  qualche  svi¬ 
luppo  tecnologico  interessante  nel  corso  del 
Seicento.  Da  una  lista  di  materiali  relativa  a  for¬ 
niture  del  fornaciaro  Scipione  Santucci,  datata 


1655  I4,  si  può  ricavare  che  egli  produceva  un 
“vetro  di  piombo”  e  che  la  tecnologia  di  produ¬ 
zione  di  questo  particolare  tipo  di  vetro,  utile  per 
estendere  la  gamma  cromatica  e  migliorare  la 
qualità  del  colori 15,  prevedeva  anche  l’uso  del 
Salnitro,  citato  nello  stesso  elenco. 

Questo  dato  riveste  una  particolare  importan¬ 
za  dal  punto  di  vista  della  tecnologia  vetraria, 
perché  la  presenza  di  salnitro  (nitrato  potassico) 
nella  miscela  vetrificabile  evita  che  il  piombo  si 
riduca  a  metallo  creando  delle  inomogeneità  nel 
fuso.  Questa  tecnica  specifica  per  la  produzione 
di  vetro  al  piombo  è  documentata  a  Murano  solo 
in  epoca  più  tarda,  a  fine  secolo,  in  ricette  del 
cosiddetto  continuatore  del  Darduin  (1693 
segg.) 16. 

Bisogna  anche  ricordare  che  accanto  alle  tes¬ 
sere  vitree  e  a  quelle  dorate  nel  Seicento  si  fa 
ancora  ampio  uso  di  tessere  lapidee,  per  i  bruni, 


Fig.  1.  Marcello  Provenzale,  “Madonna  con  Bambino”, 
Roma,  Galleria  Borghese. 
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Fig.  2.  Marcello  Provenzale,  “Madonna  con  Bambino”, 
Roma,  Galleria  Borghese,  particolare  del  braccio. 


i  grigi  e,  soprattutto,  per  gli  incarnati 17 .  Paolo 
Rossetti,  Marcello  Provenzale  (figg.  1-2)  e 
Giovanni  Battista  Calandra  (fig.  3)  utilizzano 
ancora  questi  diversi  tipi  di  materiali 1S. 

Circa  la  provenienza  di  fornaciari  e  mosaici¬ 
sti  va  ricordato  che  Rossetti,  come  il 
Provenzale,  sono  entrambi  originari  di  Cento;  il 
Provenzale  tuttavia  per  accreditarsi  come 


Fig.  3.  G.  B.  Calandra,  “Monumento  Ubaldini”,  Roma, 
Santa  Maria  Sopra  Minerva  (1642).  Mosaico  fatto  con  tes¬ 
sere  lapidee  e  di  vetro,  particolare  dell’occhio. 


mosaicista  cercava  di  far  credere  di  essere  di 
origini  venete 19.  Il  Calandra,  come  è  noto,  nac¬ 
que  a  Vercelli. 

Il  noto  esperimento  del  Calandra,  la  tradu¬ 
zione  in  mosaico  del  San  Michele  Arcangelo 
da  cartone  del  Cavalier  d’Arpino  (1628-1630), 
fu  indotto  essenzialmente  da  problemi  di  tipo 
conservativo,  vale  a  dire  dalla  esigenza  di 
ricorrere  ad  una  tecnica  durevole,  ritenuta 
“eterna”.  Il  mosaico,  voluto  dal  papa  Barberini, 
rappresentava  dunque  un  esperimento  vero  e 
proprio  da  giudicare  però  anche  in  base  ai 
risultati  estetici.  L’insuccesso  fu  dovuto  all’ec¬ 
cessivo  riflesso  delle  tessere  che,  composte  di 
materiale  vetroso,  rendevano  poco  visibile  l’o¬ 
pera  20.  Poco  nota  invece  è  l’altra  causa  delle 
critiche,  un  problema  tecnico  insorto  durante  la 
fase  della  lucidatura  della  superficie21. 

Il  trattamento,  finalizzato  a  rendere  la  super¬ 
ficie  simile  a  quella  di  un  dipinto  su  tavola  o  su 
tela,  era  riservato  solamente  alla  pala  dipinta  22. 

È  importante  sottolineare  dunque  la  esi¬ 
genza  specifica  della  committenza  di  orientare 
la  tecnica  del  mosaico  nella  direzione  della 
imitazione  della  pittura,  tendenza  che  sarà 
anche  in  seguito  perseguita  sino  a  risolvere  la 
stasi  temporanea,  non  già  nella  decorazione 
parietale  musiva  destinata  alle  cappelle  latera¬ 
li,  quanto  nella  produzione  di  pale  in  mosaico 
e  alla  sostituzione  degli  originali  deteriorati 
con  copie. 

Così  quando  con  Fabio  Cristofari,  dopo  la 
copia  in  mosaico  del  San  Nicola  di  Bari,  si  ini¬ 
zia  a  riavviare  la  produzione  di  pale  in  mosaico 
con  la  traduzione  delle  quattro  tele  di  Andrea 
Sacchi,  assistiamo  ad  uno  sviluppo  tecnico  che 
si  collega  agli  esperimenti  che  nello  stesso 
periodo  i  fornaciari  romani  stavano  conducen¬ 
do.  Il  primo  ostacolo  al  tentativo  di  Urbano  Vili 
di  realizzare  la  prima  pala  di  altare  in  mosaico 
appariva  per  la  prima  volta  definitivamente 
superato 23. 

Dal  manoscritto  di  Carlo  Fontana  apprendia¬ 
mo  una  informazione  che  potrebbe  essere  di 
capitale  importanza  per  la  conoscenza  della 
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composizione  del  vetro  nella  seconda  metà  del 
Seicento.  Si  utilizzavano  alcali  di  diverso  tipo, 
non  solo  quindi  la  soda  di  Alicante,  che  è  docu¬ 
mentata  come  già  ricordato  negli  acquisti  fatti 
da  Giovanni  Antonio  Zappa  nel  1608  (ed  in 
linea  con  la  tradizione  muranese),  ma  anche  altri 
alcali,  come  quelli  potassici  ottenuti  dalle  cene¬ 
ri  della  felce  e  quelli  ottenuti  da  ceneri  di  altre 
piante  da  cui  si  ottengono  alcali  misti24. 

Ancora  sviluppi  nella  tecnica  si  hanno  con 
Pietro  Paolo  Cristofari  che  produce  i  suoi 
mosaici  traducendo  i  dipinti  con  modalità  sem¬ 
pre  più  imitative  della  pittura,  graduando  il  chia¬ 
roscuro  e  i  passaggi  cromatici  sino  a  unire  le  tes¬ 
sere  in  sequenze  misuratissime  che  tendono  a 
nascondere  sempre  più  la  natura  stessa  del 
mosaico.  Ciò  accadeva  prima  della  attività  inno¬ 
vativa  e  tanto  apprezzata  svolta  dal  più  noto  e 
celebrato  fornaciaro  attivo  per  la  fabbrica, 
Alessio  Mattioli.  Nella  copia  della  Navicella  dal 
Lanfranco  (1727)  tuttavia  già  si  possono  osser¬ 
vare  i  rossi,  gialli,  azzurri  intensi  e  calibratissi¬ 
mi.  Con  questa  ripresa  la  tecnologia  di  produ¬ 
zione  degli  smalti  vitrei  ebbe  così  un  nuovo 
impulso  volto  a  migliorare  la  qualità  del  mate¬ 
riale  e,  possibilmente,  a  ridurne  i  costi. 

Le  innovazioni  introdotte  dal  Mattioli  sono 
tali  da  mettere  in  difficoltà  gli  altri  fornaciari 
per  la  paura  di  perdere  il  lavoro25.  Tra  mille  dif¬ 
ficoltà  e  forti  opposizioni  nel  1731  il  Mattioli 
riesce  ad  ottenere  un  contratto  per  la  sola  forni¬ 
tura  di  porpore,  carnagioni  e  “scorzette” 26.  Il 
mistero  che  aleggia  intorno  ai  suoi  segreti  ha 
fatto  ritenere  i  suoi  smalti  vitrei  composti  a  base 
di  stucchi  colorati  ed  olio,  oppure  di  calci 
metalliche,  di  fatto  alterando  ogni  possibilità  di 
comprensione  delle  composizioni  dei  suoi 
smalti 11 . 

Gli  smalti  del  Mattioli  ebbero  apprezzamen¬ 
to  per  la  possibilità  che  aprivano  di  aumentare 
il  grado  di  imitazione  della  pittura;  egli  riuscì 
ad  ottenere  una  graduazione  molto  precisa  delle 
tonalità  dei  colori  e  una  notevole  opacità;  inol¬ 
tre  il  vetro  era  più  tenero  e  facile  da  levigare: 
infine  egli  riuscì  ad  eliminare  difetti,  quali 


porosità,  pervietà,  bolle  d’aria,  raggiungendo 
una  tonalità  del  colore  assolutamente  uniforme. 

Il  contratto  del  Mattioli  lo  impegnò  anche 
per  la  produzione  di  piastre  per  mosaico  chia¬ 
mate  “scorzette”  che  furono  molto  ammirate.  J. 
F.  Gottfried  Jacobsen  sottolineò  l’aspetto  opaco 
del  materiale  e  la  maggiore  facilità  di  effettuare 
la  levigatura  della  superficie28.  Abbiamo  poche 
informazioni  circa  le  composizioni  degli  smalti 
del  Mattioli  che  rimangono  sino  ad  ora  oscure. 
Tra  le  clausole  del  contratto  del  Mattioli  con  la 
Fabbrica  nel  1731  era  anche  quella  di  deposita¬ 
re  il  segreto  in  una  busta  chiusa  e  impegnarsi  a 
non  comunicarlo  ad  altri.  Nel  1755,  dopo  la 
morte  di  Alessio  Mattioli,  si  cercò  il  contenuto 
della  lettera  e  si  scoprì  che  esso  era  scomparso. 
In  effetti,  come  si  desume  dai  documenti,  il 
segreto  iniziale,  depositato  nel  1731,  nell’arco 
di  tanti  anni  era  stato  ampiamente  superato  da 
nuove  composizioni  e  nuove  ricette29. 

Lo  stesso  anno  Paolo  Raffaelli,  già  attivo  per 
la  Fabbrica  nella  prima  metà  del  Settecento,  ere¬ 
ditò  l’incarico  del  Mattioli,  anche  se  con  un 
limite  preciso:  non  era  in  grado  di  produrre 
rossi,  aranci  e  incarnati  se  non  utilizzando  il 
rosso  rubino  che  era  fatto  venire  in  grani  da 
Venezia 30. 

Alcuni  indizi  consentono  di  fare  una  prima 
luce  sulle  composizioni  del  Mattioli,  nonostan¬ 
te  il  riserbo  che  per  molto  tempo  si  è  steso  sulle 
sue  ricette.  La  fornace  del  Mattioli  tra  il  1743  e 
il  1748  fu  frequentata  da  un  allievo,  Federico 
Stribal,  che  era  in  contatto  con  la  corte  di 
Sassonia  ove  il  principe  elettore  intendeva  sta¬ 
bilire  a  Dresda  una  fabbrica  per  la  produzione 
di  mosaico31.  Per  questo  lo  Stribal  annotò  scru¬ 
polosamente  le  ricette  e  realizzò  un  grande 
manoscritto  costituito  da  12  consistenti  fascico¬ 
li.  Fu  solo  nel  1806  che  si  cercò  di  tradurre  il 
prezioso  ricettario  scritto  in  lingua  tedesca  nel 
tentativo  di  conoscere  i  segreti  e  le  tecniche  di 
A.  Mattioli,  altrimenti  perduti.  Apprendiamo 
dai  documenti  che  la  moglie  di  Federico 
Stribal,  Giovanna  Lorenzoni,  ancora  in  vita, 
possedeva  il  ricettario  del  quale  le  fu  commis- 
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sionata  una  traduzione  in  italiano 32 .  Anche  in 
questo  caso  però  la  traduzione  in  italiano  è 
scomparsa  dagli  archivi  della  Fabbrica.  Tutta¬ 
via  oltre  ai  manoscritti  dello  Stribal,  molto  am¬ 
pi  e  difficili  da  trascrivere,  è  stato  possibile  rin¬ 
venire  un  piccolo  manoscritto  inedito  che  illu¬ 
stra  in  sintesi  le  caratteristiche  dei  ricettari 
desunti  dalla  scomparsa  traduzione  in  italiano 
del  manoscritto  sassone  e  che  consentono  di 
evidenziare  alcuni  aspetti  della  tecnologia 
vetraria  del  Mattioli33. 


Le  indicazioni  dai  ricettari  dello  Stribal 

Le  caratteristiche  del  vetro  prodotto  per  la 
Fabbrica  di  S.  Pietro  restano  in  buona  parte 
ancora  da  chiarire;  anche  diversi  problemi  sono 
ancora  aperti,  pertanto  ci  limiteremo  a  commen¬ 
tare  alcuni  dati. 

Fondente 

I  manoscritti  dello  Stribal  indicano  sempre  il 
riscolo,  nome  toscano  della  Salsola  soda  e 
Saisola  kali;  il  traduttore  dello  Stribal  traduce 
“riscolo”  in  soda;  riscolo  corrisponde  al  veneto 
“roscano”.  È  noto  che  i  Veneziani  importavano 
la  cenere  di  tali  piante  dalla  Siria  (cenere  di 
Soria  o  allume  catina),  e  da  Tripoli  di  Barbaria 
(Libano  attuale).  Intorno  al  1780  i  Veneziani 
fecero  un  tentativo  di  coltivare  tali  piante  nelle 
isole  della  laguna  veneta,  tentativo  però  fallito 
per  la  resa  molto  scarsa  ottenuta.  Dai  documen¬ 
ti  risulta  che  il  fondente  utilizzato  da  Mattioli 
doveva  essere  prevalentemente  sodico. 

Vetrificante 

Circa  la  natura  del  vetrificante  restano  aperti 
molti  dubbi;  infatti  lo  Stribal  indica  sempre 
come  vetrificante  il  “cristallo  di  montagna”;  nel 
traduttore  invece  si  trova  la  “selce”.  Il  cristallo 
di  montagna  è  citato  anche  nelle  ricette  venezia¬ 
ne,  ma  era  utilizzato  per  fare  gioie  false,  intro¬ 
dotto  in  ricette  che  prevedono  piccole  quantità 
di  miscela.  Nello  Stribal  non  è  citata  la  sabbia 


silicea  (saldarne)  o  i  ciottoli  del  Ticino  che  sono 
di  normale  utilizzo  per  fare  le  fusioni  dei  vetri 
muranesi  della  lavorazione  manuale.  La  selce 
(da  silice)  è  una  roccia  sedimentaria  silicea, 
molto  dura  e  compatta,  costituita  da  quarzo 
microcristallino  e  calcedonio. 

Stabilizzanti 

L’ossido  di  calcio,  nel  vetro,  è  fondamentale  in 
quanto  lo  stabilizza;  di  solito  esso  veniva  intro¬ 
dotto  nel  vetro  (sotto  forma  di  carbonato  di  calcio) 
come  impurità  già  contenuta  nelle  materie  prime; 
i  vetrai  muranesi,  ad  esempio,  lo  introducevano 
inconsapevolmente  come  impurezza  con  le  ceneri 
di  allume  catina.  Nello  Stribal  invece  in  molte 
ricette  è  aggiunto  intenzionalmente  come  ingre¬ 
diente  autonomo  sotto  forma  di  travertino  (roccia 
calcarea  costituita  da  carbonato  di  calcio). 

Opacizzanti 

In  molte  ricette,  per  avere  un  vetro  bianco 
opaco,  si  introduce  lo  smalto  bianco,  vetro  semi- 
lavorato  opaco  a  base  di  ossido  di  stagno.  In 
alcuni  vetri  si  aggiunge  allo  smalto  l’antimonio, 
oppure  si  usa  solo  l’antimonio  per  esempio  nei 
Gialli  minerali  che  non  sono  ancora  vetro,  ma 
miscele  coloranti  simili  alle  anime.  Da  alcune 
ricette  dello  Stribal  si  può  rilevare  la  percentua¬ 
le  di  opacizzanti  introdotta.  Per  esempio  in  due 
ricette  per  fare  il  vetro  di  stagno,  si  introducono 
50  lb  di  selce,  50  di  soda  e  25  di  stagno;  ma  le 
due  ricette  sono  complicate  dalla  aggiunta  di  un 
altro  materiale  di  difficile  identificazione  citato 
come  marchesita  d’ Argento  (marcassite),  che  è 
presente  in  quantità  importanti,  ma  diverse  per 
cui  la  percentuale  di  opacizzante  varia  dal  1 3  % 
al  18  %.  Col  nome  di  marcassite  si  indicavano, 
in  passato,  materiali  diversi  come  dei  solfuri 
metallici  di  ferro  o  di  ferro  e  rame,  ma  anche 
una  lega  tra  piombo  rame  e  stagno  ( saturnina )  o 
il  bismuth. 

Ricette  innovative 

Sono  da  considerare  innovativi  l’uso  del 
borace  e  la  porpora  di  Cassio  citati  nella  ricet- 
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ta  n.  288  per  fare  “boccaglia  per  piplin  da 
smaltare”  dove  del  borace  viene  introdotto 
come  fondente  per  la  selce  (300  lb  per  100  lb 
di  selce).  Il  borace  era  usato  come  fondente 
dagli  orafi  già  nel  medioevo;  viene  citato  in 
ricette  del  Darduin  e,  per  pietre  artificiali,  in 
ricette  del  Kunckel.  Il  borace,  cioè  tetraborato 
di  sodio  idrato,  veniva  dalla  Persia  e  dalla 
Turchia;  attualmente  è  utilizzato  per  la  produ¬ 
zione  di  vetri  tecnici  e  nel  vetro  d’ottica. 

In  base  a  tale  ricetta  il  vetro  ottenuto,  bas¬ 
sofondente  a  base  di  silice  (39  %)  ed  ossidi  di 
boro  (42  %)  e  di  sodio  (19  %),  viene  frantuma¬ 
to  ed  alla  polvere  viene  aggiunta  a  freddo,  come 
colorante,  la  porpora  di  Cassio,  precipitato  rosso 
di  acido  stannico  e  oro,  scoperto  nel  1685  da 
Andreas  Cassius. 

Si  ottiene  quindi  uno  smalto  per  dipingere  di 
colore  rosso  a  base  di  oro. 

Nella  “boccaglia  per  la  porpora”  similmente 
viene  aggiunto  alla  polvere  di  vetro  macinato 
dell’argento  sciolto  in  acqua  forte  invece  dell’o¬ 
ro. 

Carnagioni 

Sono  realizzate  in  vetro  fatto  a  base  di  mate¬ 
ria  da  10  e  12  (50  lb.)  più  mezzo  ducato  di  pol¬ 
vere  d’oro  in  peso  e  con  questa  composizione  si 
ottengono  tutte  le  sorti  di  carnagione.  Per  “mate¬ 
ria  da  10  e  12”  si  intendeva  una  ricetta  fatta  con 
10  lb  di  quarzo,  12  lb  di  soda  ed  una  lb  di  man¬ 
ganese. 

Le  scorzette 

Sono  chiamate  “scorzette”  alcune  piastre  per 
mosaico  che  presentano  una  pellicola  (scorza) 
superficiale,  di  colore  più  scuro  rispetto  alla 
massa.  Da  un  documento  del  1844,  relativo  a 
una  “collezione  di  smalti”  venuta  in  possesso  di 
eredi  della  famiglia  Raffaelli  e  offerta  in  vendi¬ 
ta  alla  Fabbrica  risulta  che  comprendeva  una 
“quantità  di  tinte  che  chiamasi  di  riverbero,  vol¬ 
garmente  dette  scorzette,  cioè  rosse,  rosee, 
Giugioline,  e  giallastre,  le  quali  tinte  salgono 
ahi  gradi  più  robusti” 34. 


Il  ricettario  di  Pietro  Alberti 

Il  rinvenimento  di  un  altro  ricettario  inedito 
di  Pietro  Alberti  consente  di  estendere  i  con¬ 
fronti  tra  la  tecnologia  che  desumiamo  dal 
Mattioli  e  quella  di  questo  altrimenti  sconosciu¬ 
to  autore35.  Si  tratta  di  un  ricettario  tardo-sette¬ 
centesco  che  viene  ceduto  alla  Fabbrica  secondo 
una  disposizione  promossa  dalla  stessa  Fabbrica 
che,  a  partire  dal  1795,  prevedeva  di  raccogliere 
tutti  i  ricettari  e  le  tecniche  dei  fomaciari  che 
erano  stati  attivi  per  la  Basilica  di  San  Pietro.  Il 
progetto  era  quello  di  realizzare  una  grande  rac¬ 
colta  della  tecnologia  vetraria  che  si  andava 
disperdendo,  come  era  avvenuto  per  il  Mattioli. 
Questo  ricettario  tuttavia  è  molto  diverso  da 
quello  del  Mattioli. 

Delle  20  ricette  contenute  solo  due  descrivo¬ 
no  la  fusione  di  sabbia,  fondenti  e  coloranti;  in 
genere  le  ricette  partono  dalla  rifusione  di  vetro 
cristallo  o  vetro  smalto  cui  si  aggiungono  i  colo¬ 
ranti  (trasparente  o  opaco). 

Nelle  ricette  per  lattimo  la  percentuale  di 
antimonio  è  intorno  al  10-11  %.  In  una  ricetta  di 
lattimo  allo  stagno  la  percentuale  di  calcina  di 
stagno  introdotta  è  del  19  %;  sono  valori  di  ossi¬ 
do  di  stagno  corrispondenti  a  quelli  presenti  in 
vetri  del  XVI  secolo  rinvenuti  in  laguna  vene¬ 
ta36. 

I  vetri  carnagione  sono  colorati  con  l’aggiun¬ 
ta  di  rottami  di  vetro  rubino  evidentemente 
importato  da  Venezia. 

Le  tre  ricette  di  scorzette  prevedono  un  vetro 
al  piombo  in  cui  la  colorazione  è  a  base  di  ossi¬ 
do  di  rame. 

Tre  ricette  che  riguardano  il  poiporino  sono 
le  più  complesse;  vengono  preparati  degli  ingre¬ 
dienti  che  chiama  “medicine”,  che  vengono 
aggiunti  come  coloranti. 

II  primo  è  fatto  con  antimonio,  salnitro, 
cinabro  e  vetriolo.  Il  secondo  con  borace,  calci¬ 
na  di  stagno,  minio,  cinabro,  croco  di  ferro, 
ossido  di  rame  e  zafferà.  Il  terzo  è  una  compo¬ 
sizione  fatta  con  oro,  argento,  mercurio  e  cina- 
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bro.  Siamo  nel  campo  della  alchimia  meno 
comprensibile  dal  punto  di  vista  chimico;  non  è 
chiara  la  funzione  del  cinabro  salvo  il  fatto  che 
è  di  colore  rosso,  colore  che  però  perderebbe  se 
fosse  fuso.  Anche  se  da  alcune  ricette  sembre¬ 
rebbe  che  lo  stesso  Alberti  fosse  in  grado  di 
produrre  vetri  rossi,  è  certo  che  egli  ricorresse 
al  rosso  rubino  veneziano  come  fece  Paolo 
Raffaelli  e  come  si  fece  per  tutto  il  Settecento 
con  la  eccezione  del  Mattioli.  Il  suo  ricettario  si 
differenzia  da  quelli  del  Mattioli  per  l’uso  di 
rottami  di  vetro,  cui  aggiunge  i  coloranti.  Anche 
le  materie  prime  utilizzate,  per  quanto  simili, 
sono  sempre  descritte  con  terminologia  diversa 
rispetto  allo  Stribal  (ad  esempio,  rena,  anima  - 
che  non  viene  citata  dal  Mattioli  -,  /eretto  di 
Spagna,  manganese  di  Piemonte). 


Analisi  di  alcuni  campioni  di  smalti  tratti  da 

PIASTRE  PROVENIENTI  DALLA  MONIZIONE  DELLA 
FABBRICA 

In  due  diverse  campagne  di  indagini  sono 
state  effettuate  analisi  chimiche  di  piastre  prove¬ 
nienti  dallo  Studio  del  Mosaico  Vaticano,  piastre 


Fig.  4.  Piastrella  di  mosaico  (10x10  cm)  con,  in  rilievo,  lo 
stemma  della  R(everenda)  F(abbrica  di)  S(an)  P(ietro). 
“Smalto"  del  XIX  secolo. 


r 


Fig.  5.  “Scorzette”,  tessere  di  mosaico  che  presentano  uno 
strato  superficiale  di  colore  ed  aspetto  diverso  rispetto  alla 
massa. 


caratterizzate  dalla  presenza  dello  stemma  del 
Vaticano  con  l’iscrizione  della  “RFSP”  (Reve¬ 
renda  Fabbrica  San  Pietro)  impresso  sulla  super¬ 
ficie  ancora  plastica  del  vetro  (fig.  4).  I  primi 
campioni  analizzati  sembrano  essere  piastre  di 
epoca  ottocentesca  che  diversi  anni  or  sono 
furono  consegnati  alla  scuola  del  mosaico  di 
Spilimbergo 37  ;  la  seconda  serie  di  analisi,  effet¬ 
tuata  da  Marco  Verità,  è  invece  costituita  da 
campioni  ottenuti  da  piastre  tuttora  conservate 
presso  lo  Studio  del  Mosaico  Vaticano,  seleziona¬ 
ti  per  caratteristiche  essenzialmente  di  tipo  esteti¬ 
co  e  tecnico,  privilegiando  alcuni  campioni  delle 
cosiddette  “scorzette”  (fig.  5),  campioni  gentil¬ 
mente  concessi  a  scopo  di  studio38. 

I  tenori  di  ossido  di  piombo  contenuti  nei 
vetri  analizzati  sono  risultati  estremamente 
variabili  dal  2  al  58  %  (con  una  media  del  22  %). 
Gli  ossidi  di  sodio  e  potassio  sono  mediamente 
in  rapporto  di  1 ,2  a  1 .  In  genere  si  tratta  quindi, 
in  accordo  con  quanto  risulta  dai  documenti  e  in 
particolare  dal  manoscritto  di  Carlo  Fontana,  di 
vetri  ad  alcali  misti.  Gli  opacizzanti  sono  a  base 
di  antimoniato  di  calcio  o  antimoniato  di  piom¬ 
bo  (in  quattro  casi  misto  a  stannato  di  piombo); 
esiste  anche  un  vetro  opacizzato  da  arseniato  di 
piombo  ed  uno  con  un  misto  di  arseniato  ed 
antimoniato. 
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Analisi  su  campioni  di  “scorzette” 

Le  “scorzette”  sono  piastre  per  mosaico  che 
presentano  una  pellicola  superficiale  (scorza),  di 
colore  più  scuro  rispetto  alla  massa.  Si  tratta  di 
vetri  rossi  e  rosso  bruni  il  cui  colorante  di  base 
è  l’ossidulo  di  rame. 

La  diversa  colorazione  superficiale  è  dovuta 
alla  ossidazione  dei  microcristalli  rosso-arancio 
dell’ossidulo  di  rame  (C112O)  in  cristalli  neri  di 
ossido  rameico  (CuO).  Durante  il  raffreddamen¬ 
to  delle  piastre,  dopo  colata,  i  cristalli  di  ossido 
rimangono  in  superficie  per  il  contemporaneo 
ritiro  volumetrico  della  fase  vetrosa. 

Per  “scorzette”  pertanto  si  intendeva  un  tipo 
di  smalto  di  particolare  qualità  estetica  caratte¬ 
rizzato  dalla  formazione  di  un  sottile  rivesti¬ 
mento  scuro  (scorza)  non  desiderato,  ma  dovuto 
all’ossidazione  spontanea,  inevitabile,  dell’ossi- 
dulo  di  rame  contenuto  nei  vetri  rossi. 

Il  campione  “D”,  una  scorzetta  di  colore 
uniforme,  di  aspetto  opaco  e  argilloso,  da  ritene¬ 
re  per  il  momento  il  candidato  più  accreditato  ad 
essere  identificato  con  le  celebrate  scorzette  del 
Mattioli,  ha  come  opacizzante  arseniato  di  piom¬ 
bo  e  contiene  una  percentuale  di  Pb  pari  al  46  %. 


Conclusioni 

Le  notizie  tratte  dai  ricettari  manoscritti  di 
Federico  Stribal,  dalla  traduzione  sintetica  otto¬ 
centesca  e  dal  ricettario  di  Pietro  Alberti,  con¬ 
sentono  di  ottenere  informazioni  preziose  circa 
la  tecnologia  vetraria  utilizzata  nelle  tante  for¬ 
naci  attive  a  Roma  a  partire  dal  Cinquecento.  Il 
confronto  con  le  analisi  effettuate  sui  campioni 
di  smalti  costituisce  un  primo  tentativo,  finaliz¬ 
zato  a  sviluppare  la  possibilità  di  datare  i  mate¬ 
riali  utilizzati  nel  tempo  e  di  caratterizzarne  la 
composizione  e  la  reale  stabilità  chimica.  I  rile¬ 
vanti  problemi  conservativi,  dovuti  alla  altera¬ 
zione  cromatica  e  chimica  delle  tessere,  infatti 
interessano  non  solo  le  opere  realizzate  nella 
Basilica  e  le  copie,  ma  anche  i  tanti  mosaici 


medievali  e  moderni  che,  tra  ’700  e  ’800,  sono 
stati  oggetto  di  restauro. 


Un  ringraziamento  particolare  a  Marco  Verità,  per  le  anali¬ 
si  effettuate  sulle  scorzette.  Si  ringraziano  anche  Mario 
Donà  e  figlio,  produttori  attuali  di  mosaico,  per  la  disponi¬ 
bilità  dimostrata. 
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37  Le  analisi  effettuate  da  B.  Gratuze  sono  riportate  in 
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L.  MANDRUZZATO,  A.  MARCANTE, 

VETRI  ANTICHI  DEL  MUSEO  ARCHEOLOGICO  NAZIONALE 
DI  AQUILEIA.  IL  VASELLAME  DA  MENSA. 

CORPUS  DELLE  COLLEZIONI  DEL  VETRO 
NEL  FRIULI  VENEZIA  GIULIA,  II 

Elisabetta  ROFFIA 


Aquileia  con  le  sue  ricchissime  collezioni  di 
vetri  antichi  ha  da  sempre  rappresentato  per  tutti 
gli  studiosi  che  si  occupano  di  questa  classe  di 
oggetti  un  fondamentale  e  imprescindibile  punto 
di  riferimento,  dovuto  anche  al  ruolo  economico 
rappresentato  dalla  città,  terminale  delle  rotte 
marittime  dell’alto  Adriatico  dal  vicino  Oriente 
e  dall’Italia  peninsulare  e  testa  di  ponte  verso  le 
regioni  più  interne. 

La  pubblicazione  dei  vetri  di  Aquileia  alla 
fine  degli  anni  Sessanta  ad  opera  di  Carina 
Calvi 1  è  stata  un  contributo  essenziale,  e  non 
solo  in  ambito  nazionale,  per  gli  studi  sul  vetro 
antico.  Questo  lavoro,  il  primo  catalogo  ragio¬ 
nato  di  una  collezione  di  vetri  nel  nostro  paese, 
ha  costituito  la  base  obbligata  delle  successive 
ricerche  sul  vetro  in  Italia  settentrionale,  un 
modello  e  un  punto  di  riferimento  per  tutti 
coloro  che  si  sono  occupati  nelle  nostre  regio¬ 
ni  di  questa  tipologia  di  materiali.  Le  forme 
individuate  da  Calvi  come  di  probabile  produ¬ 
zione  locale,  in  base  a  criteri  di  frequenza  e  a 
caratteristiche  tipologiche  peculiari,  sono 
diventate  gli  elementi  su  cui  si  è  ipotizzata  la 
diffusione  dei  prodotti  aquileiesi  su  un  vasto 
mercato.  Anche  se  le  numerose  successive  pub¬ 
blicazioni  sulle  collezioni  vitree  dell’Italia  set¬ 
tentrionale  hanno  mostrato  un  quadro  molto 
più  articolato  e  complesso  di  quanto  si  poteva 
ritenere  anni  fa,  i  materiali  aquileiesi  rimango¬ 
no  un  preciso  termine  di  riferimento  nei  nostri 
studi. 


Così  non  poteva  essere  accolta  se  non  con 
grande  interesse  e  aspettativa  l’annunciata  pub¬ 
blicazione  dei  vetri  del  Museo  Nazionale  di 
Aquileia  nella  serie  dei  volumi  del  Corpus  delle 
collezioni  del  vetro  in  Friuli  Venezia  Giulia  che 
segue,  con  simile  impostazione  metodologica  e 
grafica,  il  meritorio  lavoro  portato  a  compimen¬ 
to  in  dieci  anni  sulle  collezioni  dei  musei  della 
vicina  Regione  del  Veneto2. 

Con  la  pubblicazione  del  primo  volume  del 
Corpus  friulano,  curato  da  Maurizio  Buora  e 
dedicato  al  Museo  di  Udine 3,  erano  state  già 
poste  le  basi  per  riaffrontare  i  problemi  connes¬ 
si  ai  materiali  aquileiesi,  poiché  la  maggior  parte 
dei  pezzi  conservati  al  Museo  di  Udine,  in  parti¬ 
colare  quelli  della  collezione  di  Toppo,  proven¬ 
gono  dalla  città  altoadriatica.  Maurizio  Buora  e 
Luciana  Mandruzzato  avevano  anticipato  in 
questo  primo  volume  alcune  osservazioni  sulla 
produzione  vetraria  aquileiese,  osservazioni 
che,  alla  fine  dello  studio  dei  vetri  del  museo  di 
Aquileia,  saranno  sicuramente  ampliate  sulla 
base  della  totalità  dei  materiali  presi  in  conside¬ 
razione4. 

Alle  collezioni  del  Museo  Nazionale  di 
Aquileia  sono  dedicati  i  successivi  volumi  del 
Corpus  friulano,  curati  da  Luciana  Mandruzzato 
e  Alessandra  Marcante.  Il  primo  volume,  edito 
nel  2005,  ha  esaminato  il  vasellame  da  tavola, 
gli  altri  prenderanno  in  considerazione  tutti  i 
restanti  oggetti  presenti  nelle  collezioni  del 
Museo,  compresi  quelli  d’ornamento.  In  questi 
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volumi  troverà  spazio,  oltre  alla  storia  della  for¬ 
mazione  della  raccolta  dei  vetri  (che  sarebbe 
stato  forse  opportuno  avere  in  premessa),  anche 
l’elaborazione  critica  dei  nuovi  dati  emersi  dal¬ 
l’analisi  globale  dei  pezzi  aquileiesi,  una  parte 
dei  quali  non  era  stata  considerata  al  tempo  della 
pubblicazione  di  Carina  Calvi,  o  perché  frutto  di 
successive  acquisizioni  o  perché,  a  volte  per  lo 
stato  di  frammentarietà,  non  ritenuta  allora 
degna  di  menzione  o  utile  a  definire  meglio  il 
panorama  delle  presenze  locali.  È  auspicabile 
che  in  questi  volumi  siano  edite  tavole  tipologi¬ 
che  delle  forme  presenti  ad  Aquileia,  con  relati¬ 
ve  varianti,  come  si  trovano,  ad  esempio,  nei 
volumi  sui  vetri  di  Treviri  o  di  Augst 5  e  ancora 
siano  pubblicate  tabelle  in  cui  sia  indicata  grafi¬ 
camente  anche  la  frequenza  delle  forme  docu¬ 
mentate,  così  come  sono  fomiti  nel  volume  già 
stampato  grafici  complessivi  delle  presenze  di 
bicchieri,  bottiglie  e  brocche. 

Nel  primo  volume  sono  presi  in  esame  nel 
dettaglio  349  pezzi,  ma,  come  riportato  nelle 
tabelle  presenti  alla  fine  dello  stesso  volume, 
sono  stati  esaminati,  anche  se  esclusi  dal  catalo¬ 
go,  oltre  un  migliaio  di  altri  pezzi,  per  i  quali 
vengono  dati  sinteticamente  gli  elementi  carat¬ 
teristici  fondamentali  (misure,  tecnica,  colore 
materiale,  ecc.):  di  essi  le  Autrici  hanno  ovvia¬ 
mente  tenuto  conto  nelle  note  introduttive  alle 
varie  forme.  Questo  stesso  criterio  è  stato  però 
seguito  anche  per  alcune  classi  particolari  di 
vasellame  vitreo  per  le  quali  sarebbe  stato  inve¬ 
ce  di  estremo  interesse  per  la  loro  rarità  fornire 
una  documentazione  più  completa.  A  causa 
delle  piccole  dimensioni  non  sono  stati  illustra¬ 
ti,  ad  esempio,  due  frammenti  di  brocca  in  vetro 
soffiato  entro  matrice,  riconducibili,  come  la 
brocca  n.  146,  alla  produzione  di  Ennione,  così 
come  non  sono  stati  presi  in  esame  con  la  coppa 
n.  195  gli  altri  due  frammenti  lavorati  ad  inserti 
policromi 6  e  infine  due  frammenti  in  vetro  lavo¬ 
rato  a  giorno7,  che  costituiscono,  con  la  diatreta 
Trivulzio,  da  Castellazzo  Novarese,  un  fram¬ 
mento  proveniente  dagli  scavi  milanesi  per  la 
linea  3  della  metropolitana  e  un  frammento  da 


Aosta,  le  sole  attestazioni  di  cage  cups  in  Italia 
settentrionale.  Poiché  proprio  ad  Aquileia  è 
stato  in  passato  ipotizzato  un  centro  di  produ¬ 
zione  di  questa  rara  e  preziosa  classe  di  materia¬ 
le  che  documenta  una  committenza  legata  ad 
élites  vicine  alla  corte  imperiale  8,  appare  di 
grande  interesse  l’esistenza  in  questa  località  dei 
due  frammenti,  solo  brevemente  descritti,  ma 
che  è  necessario  riprendere  in  esame  più  detta¬ 
gliatamente. 

Un  elemento  di  fondamentale  novità  rispetto 
al  precedente  catalogo  dei  vetri  aquileiesi  è, 
come  per  l’altro  volume  del  Corpus  friulano,  la 
presenza  di  una  documentazione  completa  per 
ogni  singolo  pezzo  considerato,  per  il  quale, 
oltre  alla  scheda  dettagliata,  vi  sono  fotografia  e 
disegno.  La  carenza  di  immagini  del  vecchio 
catalogo  di  Calvi  era  stata  un  elemento  che 
aveva  penalizzato  fortemente  i  materiali  aqui¬ 
leiesi,  condizionando  molte  volte  la  possibilità 
di  riferimenti  precisi.  Oggi  si  può  apprezzare, 
oltre  alla  documentazione  fotografica  in  b/n  (e  a 
colori  per  i  pezzi  più  significativi),  una  ottima 
documentazione  grafica,  che,  fra  l’altro,  riesce  a 
farci  leggere  nel  modo  migliore  i  frammenti 
presi  in  esame,  cogliendo  anche  quei  particolari 
tecnici  ugualmente  non  valutabili  attraverso  le 
sole  immagini  fotografiche9. 

Un  tema  brevemente  trattato  nella  nota  intro¬ 
duttiva  delle  Autrici  è  costituito  da  assembla- 
ges  10,  ossia  da  quegli  oggetti,  presenti  sovente 
nelle  vecchie  collezioni  museali  e  più  frequente¬ 
mente  in  collezioni  private,  ricomposti  con  parti 
pertinenti  ad  esemplari  diversi.  La  scelta  di 
unire  frammenti  riferibili  a  forme  differenti  di 
età  antica,  creando  così  oggetti  apparentemente 
integri,  non  deriva  sempre  dalla  volontà  di 
immettere  sul  mercato  antiquario  falsi  a  fini 
commerciali,  ma  corrisponde  talora  anche  a  un 
gusto  particolare  di  ricreare  e  reinterpretare 
l’antico.  Dalla  loro  analisi,  come  da  quella  dei 
pezzi  realizzati  applicando  tecnologie  e  motivi 
decorativi  propri  di  oggetti  antichi,  ugualmente 
talvolta  presenti  come  originali  nelle  collezioni 
museali,  sono  fomiti  elementi  interessanti  per  la 
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storia  del  collezionismo  del  vetro  u.  Sarebbe 
stato  interessante  per  i  pezzi  aquileiesi  pubblica¬ 
re  la  documentazione  eseguita  prima  e  dopo  il 
loro  smontaggio  soprattutto  al  fine  di  un  richia¬ 
mo  metodologico  ad  affrontare  nello  studio 
delle  collezioni  archeologiche,  come  è  stato 
fatto  in  questo  volume,  anche  la  disamina  di 
oggetti  di  questo  tipo l2. 

È  da  sottolineare  subito  che  il  panorama 
generale  del  vetro  aquileiese  appare  oggi,  grazie 
a  questo  nuovo  catalogo,  profondamente  mutato 
rispetto  a  quarant’anni  fa,  soprattutto  per  quanto 
riguarda  le  produzioni  di  lusso,  come  il  vetro 
fuso  a  stampo,  il  vetro  a  mosaico,  il  vetro  sof¬ 
fiato  a  stampo,  il  vetro  a  decorazione  incisa,  con 
importanti  nuove  informazioni  sia  a  livello 
quantitativo  sia  a  livello  delle  tipologie  rappre¬ 
sentate.  Vi  sono  poi  rispetto  al  precedente  cata¬ 
logo  alcune  assolute  novità,  come  i  sopra  citati 
frammenti  di  vasti  diatreta,  un  frammento  in 
vetro  dipinto  e  alcuni  frammenti  in  vetro  cam¬ 
meo.  Il  quadro  che  ne  esce  è  straordinario  e,  per 
la  ricchezza  e  la  varietà  dei  tipi  rappresentati, 
senza  riscontri  negli  altri  siti  del  nord-Italia, 
anche  in  centri  urbani  importanti,  quali  ad  esem¬ 
pio,  Brescia,  Verona  o  Milano  per  citare  solo 
casi  in  cui  numerosi  scavi  recenti  hanno  per¬ 
messo  di  ampliare  il  quadro  delle  nostre  cono¬ 
scenze. 

Prima  di  entrare  nel  merito  di  alcune  delle 
forme  più  comuni  e  diffuse  in  vetro  soffiato,  mi 
sembra  opportuno  fare  alcune  considerazioni 
sugli  esemplari  che  si  possono  considerare 
opere  di  artigianato  suntuario  e  quindi  destinate 
a  una  clientela  privilegiata,  prodotte  in  loco  o 
arrivate  da  altri  centri  e  commercializzate  nella 
città  altoadriatica  per  corrispondere  alle  richie¬ 
ste  di  un  mercato  locale  o,  in  alternativa,  di  mer¬ 
cati  che  avevano  in  Aquileia  e  nel  suo  porto  una 
sede  di  transito. 

Sono  del  tutto  eccezionali  i  frammenti  in 
vetro  cammeo  nn.  299,  335,  343,  unici  esempi 
ottenuti  con  questa  tecnica  rinvenuti  sino  ad  ora 
in  Italia  settentrionale 13.  Ai  pezzi  già  pubblicati 
alcuni  anni  fa  da  L.  Mandruzzato 14,  si  aggiunge 


ora  anche  il  frammento  n.  344  di  dimensioni 
molto  ridotte  (cm  3,1  x  1,7),  proveniente  dagli 
scavi  del  Foro.  Come  gli  altri  già  noti,  è  di  alto 
livello  qualitativo,  ben  evidente  anche  se  quanto 
conservato  è  limitato  a  una  piccola  parte  del 
pezzo  originario.  È  condivisibile  l’ipotesi  di 
Mandruzzato  che  collega  questi  oggetti  alla  pre¬ 
senza  ad  Aquileia  della  famiglia  imperiale  e 
della  sua  cerchia  cui  è  stata  attribuita  in  passato 
la  committenza  dei  vasi,  particolarmente  pregia¬ 
ti,  ottenuti  con  questa  tecnica. 

Tutti  questi  frammenti  appartengono  al 
periodo  più  antico  di  produzione  del  vetro  cam¬ 
meo,  quello  che  va  dal  30-20  a.C.  al  60-70  d.C. 
Ad  Aquileia  tuttavia  è  probabilmente  presente 
anche  un  frammento  che  documenta  la  produ¬ 
zione  più  tarda  di  vetro  cammeo,  quella  di  IV 
secolo  d.C. 15.  Il  vetro  cammeo  di  questo  periodo 
è  ottenuto  con  uno  strato  di  base  incolore  e  un 
solo  strato  sovrapposto  e  poi  intagliato  in  vetro 
colorato,  la  decorazione  è  piatta  e  con  angoli 
netti,  con  rilievo  meno  delicato  e  morbido  di 
quello  presente  nei  pezzi  più  antichi,  con  i  parti¬ 
colari  ripresi  da  solchi  incisi  netti  e  profondi.  I 
pezzi  riferibili  alla  produzione  di  età  tardoroma- 
na  sono  molto  rari 16.  Sono  noti  pochi  esemplari 
integri,  fra  cui  il  bellissimo  piatto  da  Stein  am 
Rhein  al  Landesmuseum  di  Zurigo  17  e  pochi 
altri  frammenti.  Si  può  ritenere  che  il  frammen¬ 
to  n.  348  appartenga  a  questo  gruppo  di  vetri  e 
sia  indice  della  presenza  ad  Aquileia  ancora  nel 
IV  secolo  d.C.  di  prodotti  di  grande  lusso  otte¬ 
nuti  con  questa  tecnica. 

Fra  i  vetri  di  maggior  pregio  un’altra  delle 
novità  più  interessanti  è  costituita  dal  frammen¬ 
to  di  coppa  dipinta  n.  215  18  con  motivo  a  tralci 
di  vite  e  uccelli,  noto  dalle  coppe  di  Locamo  e 
Lubiana  che  costituiscono  i  due  più  stretti  con¬ 
fronti  per  il  pezzo  aquileiese.  Il  nuovo  fram¬ 
mento  si  aggiunge  agli  esemplari  sinora  pubbli¬ 
cati  di  questa  particolare  preziosa  classe  di 
vetri,  documentata  per  la  produzione  più  antica, 
di  cui  fa  parte  anche  l’esemplare  aquileiese,  da 
un  numero  limitato  di  oggetti,  circa  una  settan¬ 
tina. 
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Beat  Riitti  ha  ripreso  e  aggiornato  di  recente 
i  suoi  precedenti  lavori  su  questa  classe  di  mate¬ 
riale,  con  una  nuova  carta  di  diffusione 19.  In  pas¬ 
sato  la  discussione  sui  centri  di  produzione  ha 
indicato  due  possibili  aree,  Egitto  (o  Siria- 
Palestina)  e  Italia  settentrionale.  La  possibilità 
di  confrontare  direttamente,  in  occasione  della 
mostra  di  Zurigo  Trésors  d’Eurasie,  l'anforisco 
di  Kertch  conservato  al  Museo  delEErmitage, 
ritenuto  prodotto  nella  prima  delle  due  aree,  con 
la  coppa  di  Locamo  ha  dimostrato  per  lo  studio¬ 
so  la  comune  origine  dei  due  pezzi,  opera  certa 
di  un  medesimo  artigiano,  mettendo  così  in  dub¬ 
bio  l’attribuzione  del  primo  a  una  produzione 
mediorientale.  Rutti  ritiene  che  il  centro  o  i  cen¬ 
tri  di  produzione  della  maggioranza  dei  pezzi 
noti  siano  da  localizzare  in  Italia  settentrionale  e 
indica  sulla  base  dei  motivi  decorativi  tre  possi¬ 
bili  atéliers.  L’anforisco  di  Kertch,  le  coppe  di 
Locamo,  Lubiana,  Corning  Museum  (n.  847), 
Khamissa,  Fréjus  e  Nimega,  a  cui  si  aggiunge 
ora  il  pezzo  aquileiese,  provengono  da  una  stes¬ 
sa  officina  e  sono  opera  di  una  stessa  mano.  I 
vetri  dipinti  con  decorazione  a  animali  marini  e 
con  ghirlande  sarebbero  stati  realizzati  in  altre 
due  officine  occidentali,  mentre  un  ristretto 
gruppo,  con  caratteristiche  tecniche  e  decorative 
comuni,  potrebbe  essere  stato  prodotto  in 
Oriente  20.  L’esemplare  aquileiese  ora  edito  è 
quindi  un’ulteriore  conferma  dell’ipotesi  di 
Riitti  di  una  produzione  occidentale,  localizza¬ 
bile  in  Italia  settentrionale.  Al  riguardo  non  si 
può  non  sottolineare  per  le  implicazioni  che  può 
avere  la  presenza  in  un’area  molto  ristretta,  a 
Locamo,  Aquileia  e  Lubiana,  delle  tre  coppe 
con  identica  decorazione,  uscite  non  solo  da 
un’unica  officina,  ma  anche  ad  opera  di  uno 
stesso  artigiano. 

Per  il  vetro  a  mosaico  e  in  particolare  per 
quello  a  nastri  policromi  e  dorati,  è  stata  da 
tempo  ipotizzata  una  produzione  localizzabile  in 
area  altoadriatica,  forse  a  Aquileia  o  a  Adria21. 
Mentre  nel  precedente  catalogo  di  Calvi  erano 
stati  pubblicati  solo  alcuni  esemplari  integri 
ottenuti  con  questa  tecnica22,  ora  dal  conteggio 


di  tutti  i  frammenti  conservati  in  Museo  si  rica¬ 
va  la  presenza  di  un  numero  assai  consistente  di 
esemplari,  ca  800,  di  cui  oltre  440  del  tipo  mar¬ 
morizzato,  227  a  mosaico  composito  (“millefio¬ 
ri”),  55  a  nastri  accostati,  18  a  reticello  e  ben  32 
a  nastri  d’oro23.  Si  tratta  di  una  quantità  notevo¬ 
lissima,  che  meriterebbe  un’analisi  approfondita 
e  una  dettagliata  documentazione,  anche  perché 
l’esame  dei  frammenti  rinvenuti  in  Italia  setten¬ 
trionale  e  oltralpe  non  può  in  nessun  modo 
ormai  prescindere  dallo  studio  e  dal  confronto 
con  i  materiali  aquileiesi.  Il  recente  contributo  di 
Luciana  Mandruzzato  sul  vetro  a  mosaico  ha  il 
merito  di  una  prima  sistematizzazione,  con  l’in¬ 
dividuazione  delle  forme  documentate  ad 
Aquileia  e  dei  motivi  decorativi  che  compaiono 
nel  vetro  a  mosaico  composito,  usati  singolar¬ 
mente  o  abbinati  in  gruppi  da  2  a  5  24.  Si  ritrova¬ 
no  forme  finora  assenti  o  scarsamente  testimo¬ 
niate  in  Italia  settentrionale,  ma  ben  documenta¬ 
te  in  ambito  urbano,  come  le  coppe  costolate  su 
piede  o  quelle  con  orlo  a  gradino  o  a  vasca  arro¬ 
tondata  e  orlo  estroflesso25.  Di  grande  interesse 
sono  i  tre  frammenti  lavorati  ad  inserti  policro¬ 
mi  con  ghirlande  di  fiori  o  con  intrecci  di  rami  e 
fiori:  costituiscono  un’assoluta  novità  per 
Aquileia  e  per  l’Italia  settentrionale,  dove  sareb¬ 
be  noto  un  unico  esemplare  di  questo  tipo  da 
Adria,  ora  conservato  al  Museo  di  Leida26. 

Una  particolare  categoria  di  oggetti,  quella 
del  vetro  monocromo  traslucido  fuso  a  stampo, 
caratterizzato  da  brillanti  colori,  già  individuata 
e  studiata  da  Grose  che  aveva  indicato  come 
presenti  ad  Aquileia  numerosi  pezzi  inediti 27 , 
sembra  documentata  invece  da  un  numero  limi¬ 
tato  di  esemplari28. 

È  da  sottolineare  che  forme  ottenute  con  que¬ 
sta  tecnica  sono  presenti  anche  nel  Veneto  e  in 
Lombardia  con  un  numero  relativamente  esiguo 
di  esemplari29.  È  generalmente  condivisa  l’ipo¬ 
tesi  di  Grose  di  una  produzione  italica  di  questa 
classe  di  materiale  e  i  numerosi  frammenti  della 
collezione  Gorga  possono  far  presumere  una 
produzione  centroitalica,  probabilmente  urba¬ 
na  30.  L’esistenza  di  non  pochi  esemplari  da 
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accampamenti  militari  e  contesti  d’abitato  d’ol¬ 
tralpe  (Magdalensberg,  zona  renana,  Britannia) 
suggerisce  che  un’analisi  più  attenta  delle  pre¬ 
senze  e  della  loro  localizzazione  in  ambito  nor¬ 
ditalico,  con  precisa  documentazione  dei  tipi  e 
dei  materiali  utilizzati,  potrebbe  essere  di  aiuto 
per  individuare  eventuali  vie  di  penetrazione 
verso  l’Europa  centrosettentrionale. 

Le  stesse  modalità  di  realizzazione  sono 
usate  anche  per  le  coppe  costolate  di  forma 
Isings  3.  È  già  stata  sottolineata  la  diffusione 
intemazionale  di  questo  tipo  di  coppa,  derivata 
da  esemplari  tardoellenistici,  prodotta  inizial¬ 
mente  in  vetro  a  mosaico  e  colorato,  probabil¬ 
mente  sia  in  area  centro  e  suditalica  sia  nel 
Mediterraneo  orientale.  A  questa  produzione 
che  possiamo  considerare  di  lusso  si  affianca, 
nel  corso  della  prima  metà  del  I  secolo  d.C., 
quella  in  vetro  monocromo  verdazzurro.  La  dif¬ 
fusione  massiccia  in  tutte  le  provincie  occiden¬ 
tali  dell’impero  ha  fatto  ipotizzare  che  la  coppa 
in  vetro  a  colorazione  naturale  facesse  parte  del 
repertorio  formale  di  diverse  officine.  In  Italia 
settentrionale  vi  sono  certamente  centri  di  pro¬ 
duzione  in  area  mediopadana  e  orientale,  dove 
la  coppa  Isings  3  è  più  diffusa,  centri  ipotizzati 
sulla  base  della  grande  quantità  di  esemplari  rin¬ 
venuti  e  su  alcune  caratteristiche  di  lavorazione. 
Già  Aquileia  è  stata  indicata  come  sede  di  offi¬ 
cine  in  cui  era  realizzata  questa  forma31.  Calvi 
pubblicava  però  un  solo  pezzo  in  vetro  verdaz¬ 
zurro  3Z,  alcuni  sono  stati  pubblicati  in  questi 
anni,  ora  sono  stati  conteggiati  globalmente  640 
frammenti  fra  le  coppe  costolate  a  mosaico, 
quelle  in  vetro  colorato  e  quelle  in  vetro  verdaz¬ 
zurro,  delle  quali,  si  può  presumere,  la  maggio¬ 
ranza  sia  in  vetro  verdazzurro33.  È  auspicabile 
che  venga  ora  affrontato  lo  studio  di  questa 
forma  anche  per  le  più  modeste  coppe  in  vetro  a 
colorazione  naturale,  in  quanto  dalla  loro  anali¬ 
si  potrebbero  derivare  elementi  tecnici  e  forma¬ 
li  utili  a  fornire  indicazioni  su  una  eventuale 
produzione  locale. 

I  vetri  soffiati  a  stampo  avevano  costituito 
nel  precedente  catalogo  dei  vetri  di  Aquileia  un 


capitolo  a  sé  stante  in  cui  erano  stati  riuniti  quin¬ 
dici  esemplari,  quattro  soli  riferibili  a  vasellame 
da  tavola,  il  resto  a  piccoli  contenitori  per  unguen¬ 
ti  o  sostanze  particolari 34.  Anche  questo  panora¬ 
ma,  limitato  per  ora  nel  nuovo  catalogo  ai  soli  vasi 
da  mensa,  può  dirsi  profondamente  mutato,  con 
diversi  nuovi  esemplari  che  modificano  sostan¬ 
zialmente  il  quadro  presentato  quarantanni  fa. 

I  frammenti  della  brocca  in  vetro  giallo,  già 
pubblicati  da  Calvi  e  attribuiti  all’officina  di 
Ennione  35,  vengono  ora  correttamente  riferiti, 
con  un  bel  disegno  ricostruttivo,  al  tipo  noto  da 
altri  esemplari  ennioniani 36.  Lo  schema  decora¬ 
tivo,  non  esattamente  inteipretato  in  passato  e 
che  aveva  fatto  presumere  una  variante  locale  o 
forse  una  copia  antica,  corrisponde  a  quello  pre¬ 
sente  sulle  altre  brocche  dello  stesso  vetraio. 
Nelle  collezioni  aquileiesi  esiste  un  secondo 
esemplare  simile,  in  vetro  azzurro  chiaro,  cui 
sarebbero  riferibili  due  frammenti  citati  nel 
volume  di  Mandruzzato,  Marcante,  ma  purtrop¬ 
po  non  presentati  per  le  loro  piccole  dimensio¬ 
ni37.  A  questi  due  esemplari,  si  affiancano  alme¬ 
no  altri  sette  frammenti  riferibili  a  coppe  pro¬ 
dotte  dallo  stesso  vetraio:  quello  noto  e  già  edito 
nel  volume  di  Calvi 3S,  quattro  frammenti,  già 
pubblicati  da  De  Bellis 39  e  infine  altri  due  fram¬ 
menti,  entrambi  finora  inediti,  uno  dei  quali  solo 
citato  nel  nuovo  catalogo  e  non  illustrato  per  le 
piccole  dimensioni40.  Rispetto  alle  cinque  coppe 
elencate  nel  recente  lavoro  di  De  Bellis  si 
aggiungono  pertanto  due  nuovi  esemplari. 
Queste  significative  presenze,  cui  si  sommano  i 
due  frammenti  di  brocche,  impongono  una  gran¬ 
de  cautela  nel  proporre  conclusioni  definitive 
circa  il  o  i  centri  di  produzione  occidentali  rife¬ 
ribili  alla  sfera  ennioniana.  Di  certo,  come 
mostrano  le  carte  di  distribuzione  pubblicate  da 
De  Bellis,  c’è  un’alta  concentrazione  di  esem¬ 
plari  nei  due  siti  di  Adria  e  Aquileia,  con  ben 
sette  esemplari  in  ognuna  delle  due  località  e 
una  distribuzione  diffusa  in  tutta  l’area  medio¬ 
padana  ed  è  qui,  nell’area  altoadriatica,  con  ogni 
evidenza,  che  è  da  ricercare  la  o  le  officine  di 
produzione. 
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Ancora  in  relazione  a  oggetti  che  apparten¬ 
gono  alle  produzioni  di  lusso,  nuovi  e  interes¬ 
santi  elementi  si  ricavano  dall’edizione  di  una 
decina  di  frammenti  di  coppe  in  vetro  inciso  a 
motivi  geometrici,  compresi  i  due  pezzi  già  pub¬ 
blicati  da  Calvi  e  ripresi  da  Paolucci41.  Si  tratta 
di  coppe  di  forma  Isings  96,  decorate  per  lo  più 
a  chicchi  di  riso,  ma  è  documentato  anche  un 
frammento  di  coppa  cilindrica  con  piede  ad 
anello  (n.  259),  un  tipo  noto  in  Italia  settentrio¬ 
nale  da  altri  esemplari  rinvenuti  a  Voghenza, 
Corte  Cavanella,  Classe  e  Brescia  e  ritenuto  di 
produzione  orientale42.  I  numerosi  frammenti  di 
coppe  con  decorazione  geometrica  incisa  rinve¬ 
nuti  anni  fa  nello  scavo  del  Capitolium  di 
Brescia,  ancora  inediti,  alcuni  con  motivi  perfet¬ 
tamente  identici  ai  pezzi  aquileiesi,  non  appaio¬ 
no  ora  un  documento  isolato,  ma  evidentemente 
sono  da  collegare  a  un  identico  flusso  commer¬ 
ciale  da  medesimi  centri  di  produzione.  Rimane 
aperto  il  problema  che  necessita  di  approfondi¬ 
mento  dell’ origine  di  questo  materiale,  se  dal¬ 
l’area  renana  o  dal  Mediterraneo  orientale, 
avendo  anche  i  materiali  di  questo  tipo,  come  è 
noto,  forme  e  motivi  decorativi  che  hanno  una 
diffusione  intemazionale. 

Interessanti  novità  vengono  anche  dalle  pro¬ 
duzioni  più  correnti  di  oggetti  in  vetro  soffiato. 

La  forma  di  bottiglia  maggiormente  docu¬ 
mentata  è  quella  a  corpo  prismatico  e  cilindrico 
Isings  50-5 1  43.  Sette  bottiglie  conservano  sul 
fondo  marchi  con  nome  (cinque  sono  illustrati 
nelle  tavole);  20  presentano  marchi  con  diversi 
motivi,  dai  semplici  e  comunissimi  cerchi  con¬ 
centrici  ad  altri  tipi  di  rappresentazioni  (14  illu¬ 
strati  nelle  tavole).  Cinque  bolli  (tre  già  noti  e 
due  inediti)  menzionano  C.  Salvius  Gratus,  mar¬ 
chio  noto  ormai  da  numerosissimi  esemplari  e 
riferibile  a  bottiglie  largamente  testimoniate  in 
area  padana,  dove  è  stata  supposta  la  loro  pro¬ 
duzione44.  Tuttavia  la  diffusione  in  un  più  ampio 
areale  (Rezia,  Austria,  Slovenia  e  Croazia),  evi¬ 
denziata  da  recenti  pubblicazioni 45,  spinge  a 
prendere  in  esame,  oltre  all’ipotesi  di  importa¬ 
zioni,  anche  quella  di  succursali  decentrate  a 


nord  delle  Alpi,  in  particolare  nella  Rezia,  dove 
sono  presenti  anche  imitazioni  locali  chiaramen¬ 
te  derivate  da  stampi  ricavati  a  loro  volta  da  bot¬ 
tiglie  originali. 

Non  è  necessario  ribadire  l’interesse  storico 
ed  economico  che  può  provenire  dallo  studio  dei 
bolli  che  spesso  si  trovano  su  questo  tipo  di  bot¬ 
tiglie,  ma  presenti  anche  su  altre  forme  di  conte¬ 
nitori  (balsamari,  olle,  coppe,  ecc.).  La  loro  ana¬ 
lisi  si  deve  fondare  però  su  un’edizione  comple¬ 
ta  dei  pezzi  e  su  una  buona  documentazione  gra¬ 
fica,  indispensabile  per  confronti  e  per  indivi¬ 
duare  matrici  comuni  a  più  esemplari.  I  due 
volumi  recentemente  editi  dall’AFAV  ( Associa - 
fiori  Frangaise  pour  l’Archéologie  du  Verre) 
dedicati  al  corpus  dei  bolli  con  illustrazione  dei 
rinvenimenti  di  tutti  i  paesi  europei  e  del  nord 
Africa,  sono  una  base  fondamentale  per  future 
indagini  in  questo  settore  46  e  anche  il  nostro 
paese,  che  ha  il  maggior  numero  di  esemplari 
bollati,  dovrebbe  riuscire  a  organizzarne  l’edi¬ 
zione  scientifica.  La  notizia  della  presenza  nelle 
collezioni  del  museo  di  Aquileia  di  matrici  in 
pietra,  purtroppo  non  edite  nel  catalogo,  benché 
con  motivi  diversi  da  quelli  degli  esemplari  ora 
pubblicati 47,  appare  di  grande  rilevanza,  in 
quanto  prova  inoppugnabile  di  una  produzione 
locale  di  questi  tipi  di  bottiglie,  produzione  che 
si  affianca  a  quella  già  ben  nota  di  Sentia 
Secunda,  conosciuta  attraverso  tre  esemplari  di 
forma  Isings  90,  rinvenuti  a  Linz,  in  Austria  e  a 
Ribnica,  in  Slovenia48. 

Anche  per  quanto  riguarda  i  vetri  di  epoca 
tardoromana  il  quadro  è  oggi  profondamente 
mutato,  come  ribadito  dalle  Autrici49.  Dai  grafi¬ 
ci  pubblicati  nel  volume  e  relativi  alle  presenze 
di  bicchieri  e  bottiglie 50,  appare  con  tutta  evi¬ 
denza  il  ruolo  rappresentato  dalle  produzioni 
tardoantiche  rispetto  a  quelle  della  prima  e 
media  età  imperiale.  Fra  i  bicchieri  quelli  di 
forma  Isings  106c  (388  esemplari)  e  106c/96 
(50  esemplari)  da  soli  coprono  quasi  due  terzi 
fra  tutte  le  forme  documentate  di  bicchiere,  così 
le  bottiglie  Isings  103,  104,  126,  127  costitui¬ 
scono  più  di  un  quarto  dei  contenitori  di  forma 
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chiusa.  Il  bicchiere  troncoconico  Isings  106c  e 
quello  a  corpo  più  arrotondato  Isings  106c/96 
sono  con  ogni  probabilità  prodotti  localmente, 
come  forse  anche  i  più  tardi  bicchieri  a  calice 
Isings  111 51.  Anche  sulla  base  dei  dati  prove¬ 
nienti  da  altre  località  e  da  scavi  recenti 52,  si 
conferma  la  grande  diffusione  del  bicchieri 
Isings  106,  facilmente,  come  le  coppe  Isings  116 
(60  esemplari)  e  117  (34  esemplari),  a  cui  sono 
accomunati  anche  per  qualità  del  vetro  e  per 
caratteristiche  della  forma,  prodotti  in  più  centri 
dell’Italia  settentrionale  e  con  ogni  probabilità 
anche  nel  territorio  di  Aquileia. 

Indicazioni  importanti  nello  studio  del  vetro 
possono  venire  anche  dalle  assenze  o  dalle  scar¬ 
se  presenze  documentate  nel  catalogo.  È  il  caso, 
ad  esempio,  della  coppa  Isings  85b,  di  cui  non 
esiste  nelle  collezioni  del  Museo  nessun  esem¬ 
plare  53.  La  forma  invece  appare  relativamente 
ben  testimoniata,  anche  a  seguito  di  recenti 
ritrovamenti,  in  area  mediopadana,  mentre  sem¬ 
bra  meno  frequente  nell’area  orientale  del 
Veneto 54.  Si  tratta  di  una  forma  assai  diffusa  nel 
centro  Europa,  prodotta  sicuramente  in  area 
renana  e  probabilmente  in  altre  officine  transal¬ 
pine.  Si  è  ritenuto  che  le  coppe  di  questo  tipo 
rinvenute  nella  valle  del  Rodano  e  nella  Gallia 
meridionale  possano  però,  sulla  base  di  rinveni¬ 
menti  sottomarini  lungo  le  coste  francesi  (relitto 
di  Embiez),  provenire  anche  dal  Mediterraneo 
orientale,  dove  la  forma  è  ugualmente  ben  docu¬ 
mentata55.  L’assenza  di  questa  forma  fra  i  mate¬ 
riali  aquileiesi  considerati  nel  catalogo  può  esse¬ 
re  un  elemento  utile  per  valutare  i  possibili  cen¬ 
tri  di  produzione  degli  esemplari  rinvenuti  nel¬ 
l’area  medio-padana,  per  i  quali  si  può  supporre 
un’origine  transalpina  piuttosto  che  una  prove¬ 
nienza  orientale 56. 

Il  quadro  che  si  è  iniziato  a  delineare  per  i 
materiali  della  città  altoadriatica  appare  quindi 
di  grande  interesse  e  profondamente  mutato  per 
ricchezza  di  informazioni  rispetto  a  quanto  già 
si  conosceva.  È  indispensabile  però,  come  indi¬ 
cato  nella  premessa  del  volume  57 ,  effettuare, 
dopo  quelle  edite  nel  volume  di  Calvi58,  altre 


analisi  tecnico-scientifiche,  riprendendo  di 
nuovo  in  esame  manufatti,  canne  in  vetro  colo¬ 
rato,  colature  e  fondi  di  crogiolo,  scorie  e  altri 
supposti  residui  di  lavorazione,  presenti  in 
Museo,  anche  alla  luce  delle  più  recenti  indagi¬ 
ni  chimico-fisiche  condotte  in  questo  settore. 

Attendiamo  ora  con  impazienza  la  pubblica¬ 
zione  degli  altri  volumi.  La  completa  edizione 
dei  materiali  aquileiesi  permetterà  alle  Autrici  di 
utilizzare  al  meglio  per  le  considerazioni  finali 
la  messe  di  dati  nuovi  che  hanno  raccolto  e  che 
stanno  mettendo  a  disposizione,  già  con  questo 
primo  volume,  a  tutti  gli  studiosi  interessati  a 
questa  classe  di  oggetti. 


NOTE 

1  CALVI  1968. 

2  Corpus  delle  collezioni  1994-04,  voli.  1-8.  A  pochi  mesi 
dalla  scomparsa  di  Wladimiro  Dorigo,  già  presidente  del 
Comitato  Nazionale  Italiano  delV  Association  Internatio¬ 
nale  pour  l  ’Histoire  du  Verre,  va  ricordato  il  suo  impegno 
nel  promuovere  con  entusiasmo  e  detenninazione  quest’i¬ 
niziativa.  Una  sua  breve  e  diretta  testimonianza  delle  diffi¬ 
coltà  incontrate  per  armi,  prima  che  il  progetto  globale  del¬ 
l’edizione  delle  collezioni  venete  venisse  approvato  e 
finanziato  dalla  Giunta  Regionale  del  Veneto,  si  trova  nelle 
prime  righe  della  presentazione  al  primo  volume  del 
Corpus  veneto  (RAVAGNAN  1994,  p.  6):  a  Wladimiro 
Dorigo  va  riconosciuto  il  merito  di  essere  riuscito  a  realiz¬ 
zare  un’opera  auspicata  sin  dall’inizio  degli  anni  Ottanta 
dal  primo  presidente  del  Comitato  Italiano,  Astone 
Gasparetto. 

3  BUORA  2004. 

4  BUORA  2004,  pp.  323-330  (M.  BUORA);  pp.  337-342 
(L.  MANDRUZZÀTO).  Per  avere  un  panorama  veramente 
esaustivo  bisognerà  però  attendere  la  pubblicazione  nella 
stessa  serie  del  Corpus  del  catalogo  dei  vetri  del  Museo 
Civico  di  Trieste,  dove  sono  conservati  altri  oggetti  di  pro¬ 
venienza  aquileiese,  fra  cui  quelli  della  collezione 
Zandonati. 

5  GOETHERT-POLASCHEK  1977;  RUTTI  1991. 

6  MANDRUZZATO,  MARCANTE  2005,  p.  22  e  p.  26. 

7  MANDRUZZATO,  MARCANTE  2005,  p.  39,  nt.  8. 

8  RISTOW  1988,  pp.  26-27.  Vedi  però  PAOLUCCI  1997, 
pp.  188,  190,  200-201,  sulla  possibilità  di  maestranze  iti¬ 
neranti. 

9  Di  grande  utilità,  come  negli  altri  volumi,  sono  anche  le 
tavole  delle  concordanze,  in  particolare  quelle  di  corri- 
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spondenza  fra  i  numeri  di  catalogo  e  le  schede  del  volume 
di  Calvi  e  quelle  di  corrispondenza  fra  i  numeri  di  catalo¬ 
go  e  le  tipologie  di  Isings  e  Riitti. 

10  MANDRUZZATO,  MARCANTE  2005,  pp.  9-10. 

11  Per  una  breve  disamina  sul  problema  delle  riproduzioni 
e  dei  falsi  antichi,  con  relativa  bibliografia,  si  veda  ROF- 
FIA  2000b,  pp.  18-20,  figg.  3-4. 

12  Alcuni  di  questi  pezzi  sono  stati  infatti  pubblicati  come 
originali  nel  precedente  catalogo.  Il  balsamario  a  colonni¬ 
na  inv.  52068  (CALVI  1968,  n.  267,  p.  140,  tav.  L:l),  ripre¬ 
so  anche  nella  tipologia  di  De  Tommaso  (DE  TOMMASO 
1990,  tipo  66,  p.  81),  dimostra  come  questi  oggetti  possa¬ 
no  poi  venire  “istituzionalizzati”  in  tipologie  di  riferimen¬ 
to.  E  evidente  l’importanza  di  revisioni  anche  di  studi 
ormai  canonici  e  la  necessità  di  analisi  autoptiche  dei 
pezzi,  evitando,  quando  possibile,  lo  studio  esclusivo  su 
disegni  o  foto. 

13  MANDRUZZATO,  MARCANTE  2005,  pp.  32,  36,  38. 

14  MANDRUZZATO  1998. 

15  MANDRUZZATO,  MARCANTE  2005,  pp.  38-39,  n. 
348. 

16  WHITEHOUSE  1997,  p.  41. 

17  GUYAN  1975. 

18  MANDRUZZATO,  MARCANTE  2005,  p.  27. 

19  RUTTI  2003. 

20  RUTTI  2003,  pp.  354-355. 

21  CALVI  1968,  pp.  31  e  95;  BERTACCHI  1987,  p.  422; 
ROFFIA  1993,  p.  52;  DE  BELLIS  1998;  LARESE  2004, 
pp.  13-14;  FACCHINI  2005,  pp.  558-559;  MANDRUZ¬ 
ZATO  2005,  pp.  710-713. 

22  CALVI  1968,  p.  71,  n.  161  e  p.  95,  n.  241.  Sono  qui  elen¬ 
cati  anche  alcuni  frammenti  realizzati  con  identica  tecnica. 

23  MANDRUZZATO,  MARCANTE  2005,  pp.  25-26  e 
158.  Si  veda  anche  MANDRUZZATO  2005,  con  una  sin¬ 
tesi  dei  problemi  aperti  sul  complesso  di  frammenti. 

24  MANDRUZZATO  2005,  figg.  1-4. 

25  MANDRUZZATO,  MARCANTE  2005,  p.  26,  nn.  191, 
192-193,  196-197. 

26  MANDRUZZATO,  MARCANTE  2005,  p.  26,  n.  195. 
Per  questi  frammenti  si  veda  anche  MANDRUZZATO 
2005,  pp.  708-710,  dove  sono  accuratamente  analizzati,  ma 
purtroppo  non  corredati  da  immagini. 

27  GROSE  1991,  p.  10,  “numerous  unpublished  fragments 
in  all  thè  main  shapes  on  exhibition  in  thè  museum”. 

28  MANDRUZZATO,  MARCANTE  2005,  pp.  25-26,  nn. 
178;  p.  33,  nn.  305  e  308;  p.  38,  nn.  340,  342.  A  questi  si 
aggiungono  un  frammento  del  Museo  di  Udine  (BUORA 
2004,  p.  188,  n.  443),  il  fondo  di  piatto  Is.  22  pubblicato  da 
Calvi  fra  i  vetri  circolari  da  finestra,  ora  però  non  riconsi¬ 
derato  [CALVI  1968,  n.  351,  tav.  28  (qui  erroneamente  n. 
349),  HARDEN  1971,  p.  84,  nt.  20]  e  alcuni  altri  fram¬ 
menti  non  esaminati  nel  dettaglio,  MANDRUZZATO, 
MARCANTE  2005,  p.  26  e  tabelle  pp.  158  e  161.  Non  è 
stata  riedita  la  coppetta  troncoconica  in  vetro  blu  presente 
nel  precedente  catalogo  e  citata  anche  da  Grose  (CALVI 


1968,  p.  69,  n.  180,  Tav.  2:6  =  GROSE  1991,  p.  10, 
Aquileia,  n.  1). 

29  LARESE  2004,  pp.  16-17. 

30  PETRIANNI  2003. 

31  Per  un  quadro  delle  presenze  in  area  norditalica,  cfr. 
LARESE  2004,  pp.  15-16. 

32  CALVI  1968,  p.  65,  n.  162. 

33  MANDRUZZATO,  MARCANTE  2005,  p.  26,  nn.  179- 
191.  Nel  catalogo  è  inserita  solo  una  piccola  selezione  e 
“data  la  vastissima  quantità  dei  frammenti,  per  ragioni  di 
spazio,  non  viene  proposta  una  tabella”  ( ibidem ,  nt.  8). 

34  CALVI  1968,  pp.  97-106. 

35  CALVI  1968,  pp.  98-99,  n.  245,  fig.  2. 

36  MANDRUZZATO,  MARCANTE  2005,  p.  22,  n.  146. 

37  MANDRUZZATO,  MARCANTE  2005,  p.  22. 

38  CALVI  1968,  n.  244  (=  DE  BELLIS  2004,  2b.G.4,  fig. 
23;  MANDRUZZATO,  MARCANTE  2005,  n.  202). 

39  DE  BELLIS  2004,  2b.G.3,  fig.  22a;  2a.Y.l,  fig.  19a; 
2a.Y.2,  fig.  19b  (=  MANDRUZZATO,  MARCANTE 
2005,  n.  204);  2a.Y.3,  fig.  19c  (=  MANDRUZZATO, 
MARCANTE  2005,  n.  203). 

40  MANDRUZZATO,  MARCANTE  2005,  n.  205,  pp.  26- 
27. 

41  MANDRUZZATO,  MARCANTE  2005,  pp.  28-29  e  38, 
nn.  254-262,  278,  345.  I  pezzi  già  editi  corrispondono  ai 
nn.  254-255;  il  frammento  n.  345  è  pubblicato  solo  in 
PAOLUCCI  1997,  pp.  120-121. 

42  PAOLUCCI  1997,  pp.  107-110;  Brescia,  scavo 
Capitolium,  alcuni  esemplari,  inediti. 

43  MANDRUZZATO,  MARCANTE  2005,  p.  19  e  tabelle 
pp.  156-157.  Delle  ca  90  bottiglie  prese  in  esame,  ca  40 
appartengono  con  sicurezza  al  tipo  a  corpo  prismatico 
(Isings  50a/b),  7  al  tipo  a  corpo  cilindrico  (Isings  51).  Per 
gli  altri  frammenti  non  è  precisabile  la  pertinenza  al  primo 
o  al  secondo  tipo,  anche  se  la  proporzione  degli  esemplari 
attribuibili  con  certezza  alle  due  forme  rispecchia  proba¬ 
bilmente  il  rapporto  che  doveva  esserci  nella  diffusione 
delle  due  tipologie. 

44  Per  lo  status  quaestionis  su  questo  bollo,  cfr.  LARESE 
2004,  pp.  59-60. 

45  AMREIN  2006,  p.  210;  GLOCKNER  2006,  pp.  189- 
190;  LAZAR  2006,  pp.  247-248;  ROTTLOFF  2006,  p. 
146. 

46  Corpus  des  signatures  1-2,  2006. 

47  MANDRUZZATO,  MARCANTE  2005,  p.  19. 

48  GLOCKNER  2006,  p.  190;  LAZAR  2006,  pp.  246-247. 

49  MANDRUZZATO,  MARCANTE  2005,  p.  29. 

50  MANDRUZZATO,  MARCANTE  2005,  pp.  15,  20  e  24. 

51  MANDRUZZATO,  MARCANTE  2005,  p.  16  e  p.  18, 
nt.  37.  Gli  esemplari  appaiono  omogenei  per  colore, 
dimensioni,  caratteristiche  tecniche  “a  tal  punto  da  costi¬ 
tuire  forte  indizio  di  una  sola  produzione,  probabilmente 
ubicata  nelle  vicinanze  di  Aquileia”. 

52  LARESE  2004,  p.  91;  UBOLDI  2006,  p.  235;  ROFFIA 
c.s. 
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53  È  documentata  però  da  un  frammento  negli  scavi  del 
Foro  di  Aquileia,  MANDRUZZATO  1991,  p.  280. 

54  LARESE  2004,  p.  77;  UBOLDI  2006,  pp.  225-226,  tav. 
IV;  ROFFIA  c.s. 

55  FOY,  NENNA  2003,  pp.  282-285. 

56  Lo  stesso  discorso  potrebbe  valere  anche  i  pochi 
esempi  presenti  in  area  mediopadana  di  frammenti 
con  decorazione  serpentiforme  applicata,  assenti  sino 


ad  oggi  nell’area  veneta  orientale  e  ad  Aquileia  in 
particolare,  ritenuti  di  importazione  transalpina  (ROF- 
FIA  2000a,  pp.  101-102),  ma  di  recente  ricondotti  a 
un  possibile  ambito  orientale  (FOY,  NENNA  2003,  p. 
287). 

57  MANDRUZZATO,  MARCANTE  2005,  p.  10,  nt.  3. 

58  CALVI  1968,  pp.  195-208  (M.  C.  CALVI,  M.  TORNA¬ 
TI,  M.  L.  SCANDELLARI). 
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COPPE  DI  FORMA  ISINGS  3  AD  AQUILEIA: 
VARIANTI  TIPOLOGICHE  E  DECORATIVE, 
DATI  NUMERICI 


Luciana  MANDRUZZATO 


Le  coppe  costolate  di  forma  Isings  3,  co¬ 
me  noto,  sono  uno  dei  tipi  più  diffusi,  se  non 
il  più  diffuso  in  assoluto,  fra  il  vasellame  vi¬ 
treo  della  fine  del  primo  secolo  a.C.  e  la  prima 
metà  del  successivo.  Nelle  collezioni  del 
museo  di  Aquileia,  provenienti  da  vecchi  scavi 
o  da  raccolta  di  superficie,  se  ne  contano  alme¬ 
no  643  esemplari,  anche  se  ad  essi  andrebbero 
aggiunti  i  frammenti,  allo  stato  attuale  non 
quantificabili,  rinvenuti  nel  corso  delle  indagi¬ 
ni  archeologiche  condotte  dagli  anni  ’60  in 
poi 

Di  tutto  il  materiale  preso  in  esame  sola¬ 
mente  tre  oggetti  si  conservano  interi  o  quasi 
completamente  ricostruiti  e  possono  quindi 
essere  attribuiti  con  una  certa  sicurezza  a  cor¬ 
redi  funerari,  anche  se  la  pratica  di  smembrare 
gli  stessi  impedisce  di  mettere  in  relazione 
le  coppe  con  altri  oggetti  ad  esse  eventualmen¬ 
te  associati  2.  La  mancanza  di  dati  di  rinveni¬ 
mento  per  tutto  questo  materiale,  dunque, 
rende  impossibile  qualsiasi  precisazione  di 
carattere  cronologico  sulla  distribuzione  delle 
diverse  varianti,  ma  la  grande  abbondanza  di 
frammenti  arricchisce  il  quadro  della  diffusio¬ 
ne  dei  tipi  e  delle  varianti  di  decorazione  ad 
essi  abbinate. 

Non  è  forse  questa  la  sede  adatta  per  riaf¬ 
frontare  la  questione  relativa  alla  tecnica  di  rea¬ 
lizzazione  di  queste  coppe.  L’argomento  è  da 
tempo  al  centro  di  un  dibattito  che  coinvolge 
studiosi  e  tecnici  e  non  sembra  si  sia  ancora 


giunti  ad  un  ipotesi  accettata  concordemente  da 
tutte  le  parti;  le  ipotesi  più  recenti  sembrano 
considerare  l’utilizzo  combinato  di  stampi  e 
strumenti  per  la  lavorazione  a  caldo,  abbinati  in 
fase  di  rifinitura  all’uso  del  tornio  e  della 
mola  3. 

Venendo  a  presentare  in  dettaglio  le  varian¬ 
ti  tipologiche  di  coppa  costolata  va  premesso 
che  una  grandissima  parte  dei  frammenti  con¬ 
servati  ad  Aquileia  è  di  dimensioni  troppo 
ridotte,  spesso  limitate  a  parti  poco  caratteristi¬ 
che  del  vaso,  per  poterne  consentire  l’attribu¬ 
zione  alla  variante  bassa  e  larga  piuttosto  che  a 
quella  profonda;  più  semplice  invece  il  ricono¬ 
scimento  del  tipo  codificato  come  Isings  3c, 
caratterizzato  da  costolature  corte  e  quindi 
quasi  sempre  identificabile  con  maggiore  sicu¬ 
rezza.  Il  quadro  delle  varianti  tipologiche  è  tut¬ 
tavia  assai  più  variato  di  quanto  stabilito  dalla 
classificazione  della  Isings  4;  già  nel  lavoro  di 
David  Grose  erano  state  individuate  almeno 
quattro  classi  di  coppe  costolate  monocrome  e 
due  classi  di  coppe  a  mosaico,  all’interno  delle 
quali  si  collocavano  più  sottotipi 5;  altre  analo¬ 
ghe  ulteriori  suddivisioni  sono  state  proposte 
da  vari  studiosi  ed  infine  l'analisi  della  colle¬ 
zione  Gorga  ha  portato  il  numero  delle  varian¬ 
ti  riconosciute  a  tredici 6. 

Per  semplicità  si  seguirà  in  questa  sede  la 
suddivisione  in  classi  proposta  da  Grose,  segna¬ 
lando  all’intemo  di  queste  eventuali  sottovarian¬ 
ti  tipologiche. 
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1 .  Coppe  emisferiche  di  medie  dimensioni  7 

Rientrano  in  questa  classe  coppe  emisfe¬ 
riche,  identificabili  come  Isings  3b,  le  cui 
proporzioni  si  avvicinano  ad  un  rapporto 
1:2  tra  l’altezza  totale  ed  il  diametro  massimo 
del  vaso,  di  dimensioni  medio-piccole,  con 
altezza  variabile  tra  sei  e  otto  centimetri  e  rea¬ 
lizzate  in  vetro  quasi  sempre  intenzionalmente 
colorato.  Nella  raccolta  aquileiese  trenta  fram¬ 
menti  sono  classificabili  in  questo  gruppo  e  le 
colorazioni  attestate  sono  blu,  giallo  e  viola; 
due  soli  esemplari  sono  in  vetro  a  colorazione 
naturale,  verdeazzurro  e  verde  molto  chiaro 
(fig.  1,  1-3).  All' interno  della  classe  è  distin¬ 
guibile  un  piccolo  sottogruppo,  di  undici  fram¬ 
menti,  molto  omogeneo  per  caratteristiche  for¬ 
mali  (fig.  1,  4-6).  Il  diametro  è  di  12/13  cm 
circa,  in  quasi  tutti  gli  esemplari  le  costolature 
sono  poco  rilevate,  a  volte  leggermente  incur¬ 
vate  verso  destra,  il  vetro  è  di  buona  qualità, 
molto  lucente  ed  i  colori  utilizzati  sembrano 
essere  esclusivamente  blu  e  giallo  traslucido. 
Tutti  i  pezzi  hanno  un  solco  intagliato  all’inter¬ 
no  dell’orlo  ed  in  qualche  caso  un  altro  sulla 
parete  interna,  mentre  le  costolature  presentano 
tracce  di  strumento  usato  per  la  rifinitura  a 
caldo. 


2.  Coppe  profonde  o  basse  e  larghe 

DI  GRANDI  DIMENSIONI  8 

Ventotto  esemplari  della  raccolta  aquileie¬ 
se  sono  riconducibili  a  questa  classe,  di  que¬ 
sti  ventitré  sono  classificabili  come  Isings  3a, 
con  un  rapporto  tra  altezza  e  diametro  massi¬ 
mo  pari  a  1 :3,  e  cinque  al  tipo  emisferico  Isings 
3b  (fig.  2).  La  gamma  delle  colorazioni  atte¬ 
state  è  più  varia  di  quella  della  classe  pre¬ 
cedente;  oltre  ai  classici  colori  intenzionali, 
blu,  giallo  e  viola,  un  esemplare  è  in  vetro 
decolorato,  tre  in  vetro  bianco  opaco,  uno  in 
vetro  verde  opaco  ed  uno  in  vetro  azzurro 
opaco  9. 


3.  Coppe  a  costolature  corte  10 

I  trentuno  frammenti  di  coppe  con  costolatu¬ 
re  corte,  tipo  Isings  3c,  presentano  dimensioni  e 
profili  abbastanza  variati,  anche  se  morfologica¬ 
mente  si  tratta  quasi  sempre  di  vasi  a  vasca 
bassa  e  larga  (fig.  3,  2-3).  Contrariamente  a 
quanto  indicato  da  Grose,  tuttavia,  solo  quattro 
di  questi  sono  realizzati  in  vetro  a  colorazione 
naturale  verdeazzurro,  mentre  gli  esemplari  in 
vetro  intenzionalmente  colorato  sono  molto  più 
numerosi,  quattordici  in  vetro  blu  e  nove  in 
vetro  giallo/ambra.  Dei  quattro  frammenti  di 
colorazione  gialloverde  tre  sembrano  forse  di 
tradizione  tardo  ellenistica,  caratterizzati  da 
costolature  irregolari  e  orlo  leggermente  estro- 
flesso  (fig.  3,  1),  mentre  il  quarto,  con  costola¬ 
ture  più  larghe  e  grosse,  a  vasca  profonda  e  con 
solchi  interni,  è  avvicinabile  alla  variante  7  della 
Collezione  Gorga  “,  alla  quale  va  probabilmen¬ 
te  ricondotto  anche  un  frammento  in  vetro  color 
ambra,  per  quanto  in  questo  caso  le  costolature 
siano  sottili  e  più  ravvicinate  (fig.  3,  4). 

Un  ristretto  numero  di  frammenti,  quattro  in 
vetro  blu,  due  in  vetro  verdeazzurro  e  due  in 
vetro  giallo,  presenta  costolature  molto  fitte  e 
ben  arrotondate,  associate  ad  un  profilo  con 
spalla  marcata  (fig.  3,  5),  simile  alla  variante  6 
della  collezione  Gorga  l2,  e  sembrano  costituire 
un  piccolo  sottogruppo. 

Tutti  gli  esemplari,  infine,  sono  accurata¬ 
mente  rifiniti  a  mola  sull’orlo  ed  in  molti  casi 
presentano  un  solco  intagliato  all’ interno. 


4.  Coppe  a  colorazione  naturale  13 

Proporzionalmente  poco  documentata  la  pre¬ 
senza  di  questa  classe,  nella  quale  confluiscono 
sia  coppe  larghe  sia  coppe  profonde,  sempre 
caratterizzate  dall’uso  di  vetro  di  colorazione 
naturale  e  dimensioni  abbastanza  grandi  l4.  In 
essa  sono  compresi  i  tipi  più  tardi  di  coppa 
costolata  che  tuttavia  nella  maggior  parte  dei  siti 
rappresentano  le  varianti  numericamente  meglio 
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Fig.  1.  Coppe  emisferiche  di  forma  Isings  3b;  4-6:  sottovariante  con  costolature  e  solco  aU’intemo  dell’orlo  (dis.  G. 
Merlarti;  scala  1 :2). 
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documentate.  Nella  raccolta  aquileiese,  tuttavia, 
solamente  ventidue  frammenti  presentano  carat¬ 
teristiche  rapportabili  a  questa  classe,  vale  a  dire 
costolature  grosse  e  ben  rilevate,  dimensioni 
medio-grandi  e  la  colorazione  naturale  del  vetro 
(fig.  4);  molti  di  essi,  inoltre,  per  la  presenza  di 
solchi  incisi  all’ interno  sembrano  comunque 
ancora  databili  alla  prima  metà  del  I  secolo  d.C., 
poiché  è  stato  osservato  che  le  produzioni  più 
tarde,  oltre  ad  un  generale  scadimento  qualitati¬ 
vo,  non  presentano  più  tale  caratteristica  15. 

Questo  dato  numerico  è  in  netto  contrasto 
con  quanto  riscontrato  nelle  regioni  limitrofe  ed 
in  Italia  settentrionale  in  generale  16,  ma  trova 
forse  giustificazione  nelle  modalità  di  raccolta 
degli  oggetti  confluiti  in  museo:  è  possibile 
infatti  che  frammenti  di  vetro  a  colorazione 
naturale,  se  non  di  dimensioni  rilevanti,  siano 
stati  deliberatamente  scartati  in  fase  di  recupero 
a  favore  di  frammenti  che  per  ricchezza  di  colo¬ 
razione  risultavano  più  attrattivi.  In  generale  dal 
territorio  regionale  la  diffusione  dei  tipi  a  colo¬ 
razione  naturale  sembra  rispecchiare  maggior¬ 
mente  il  quadro  generale  17. 


5.  Coppe  a  mosaico  su  piede  18 

Anche  questa  variante  apparentemente  poco 
frequente  è  eccezionalmente  ben  attestata  nella 
raccolta  aquileiese;  almeno  settantotto  fram¬ 
menti  sono  riferibili  a  coppe  su  piede,  con  più 
varianti  decorative  e  morfologiche  (fig.  5). 
Trentanove  frammenti  presentano  decorazione  a 
grandi  spirali  o  spezzoni  in  vetro  blu  e  bianco 
opaco  su  fondo  color  ambra,  tre  di  questi  hanno 
invece  il  fondo  viola;  sono  attestati  sia  orli 
estroflessi  sia  diritti,  il  piede  è  sempre  applicato, 
a  listello  o  a  coppa.  Trentaquattro  pezzi  presen¬ 
tano  decorazione  a  nastro,  spesso  leggermente 
ondulato,  perlopiù  limitata  alla  parte  centrale 
della  vasca  all’esterno  e  a  linee  parallele  all’in- 
temo;  uno  dei  pezzi  ha  le  costolature  brevi  e  sot¬ 
tili  caratteristiche  del  tipo  Isings  3c  (fig.  5,  5).  In 
tutti  i  casi  le  costolature  sono  a  rilievo  poco  pro¬ 


nunciato,  non  vi  è  traccia  di  rifinitura  a  mola 
sull’orlo,  mentre  sono  ben  marcati  i  segni  di 
lavorazione  a  caldo  19. 

Cinque  frammenti  presentano  decorazione  a 
mosaico  composito,  due  di  essi  con  un  solo 
motivo  decorativo,  due  con  tre  motivi  associati 
ed  uno,  infine,  con  quattro  diversi  motivi  deco¬ 
rativi  (fig.  6a). 


6.  Coppe  con  decorazione  a  mosaico  20 

È  molto  ben  rappresentata  anche  questa  clas¬ 
se,  con  numerosissimi  frammenti  riferibili  a 
coppe  con  uno  o  più  motivi  decorativi  (fig.  6b), 
e  vasca  indifferentemente  bassa  e  larga  o 
profonda,  generalmente  con  costolature  lunghe 
e  ben  pronunciate.  Il  motivo  decorativo  più  lar¬ 
gamente  attestato,  con  centosettanta  esemplari, 
è  indubbiamente  quello  a  spirale,  bianca  o  più 
raramente  gialla  opaca,  su  fondo  scuro  traspa¬ 
rente  in  vetro  blu,  viola  e,  meno  frequentemente 
giallo.  Un  altro  motivo  decorativo  molto  sem¬ 
plice  e  documentato  da  nove  attestazioni  è  il 
fascio  di  punti  di  colore  bianco  opaco,  abbinato 
ai  tradizionali  colori  di  fondo,  blu,  viola  e  gial¬ 
lo/ambra  translucido.  Ancora  trentadue  fram¬ 
menti  documentano  la  presenza  di  coppe  a 
mosaico  composito  costituto  da  un  singolo 
motivo  decorativo.  In  numero  decrescente  sono 
presenti  frammenti  di  coppe  con  due  motivi 
decorativi  alternati,  diciannove  esemplari,  e  con 
tre  o  più  motivi,  quattro  frammenti. 

Molto  ben  documentate  sono  infine  le  coppe 
con  decorazione  marmorizzata,  a  due  o  più  colo¬ 
ri,  e  ad  imitazione  dell’ onice,  rispettivamente 
cinquantatre  e  quarantasette  frammenti. 

La  presentazione  di  questi  dati,  come  già 
detto  purtroppo  ancora  parziali,  relativi  alle 
varianti  di  coppa  costolata  attestati  ad  Aquileia, 
contribuisce  a  cambiare  considerevolmente  il 
quadro  della  diffusione  in  ambito  norditalico  per 
tale  tipo  di  coppa  21.  Se  in  linea  di  massima  non 
è  semplice  rapportare  i  prodotti  a  officine  o  cen- 
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Fig.  2.  Coppe  emisferiche  di  grandi  dimensioni  (dis.  G.  Merlarti;  scala  1:2). 
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Fig.  4.  Coppe  a  colorazione  naturale  (dis.  G.  Merlarti;  scala  1:2). 
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Fig.  5.  Coppe  a  mosaico  su  piede  (dis.  G.  Merlarti;  scala  1:2). 
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Fig.  6.  Motivi  decorativi:  a-  nelle  coppe  su  piede;  b-  sin¬ 
golarmente  o  associati  tra  loro  nelle  coppe  costolate  (dis. 
G.  Merlarti;  scala  1:1). 


tri  produttivi  distinti  è  forse  possibile  riconosce¬ 
re  come  tali  alcuni  dei  materiali  esaminati  in 
questa  sede;  in  particolare  le  coppe  emisferiche 
a  costolature  leggermente  incurvate  ed  il  gruppo 
di  coppe  a  costolature  brevi  e  fitte  in  vetro  colo¬ 
rato  potrebbero  essere  il  prodotto  di  due  distinte 
officine,  purtroppo  non  collocabili  con  precisio¬ 
ne  cronologicamente  e  geograficamente,  di 
certo  in  stretto  contatto  con  la  città  altoadriatica, 
se  non  addirittura  situate  nel  suo  territorio. 

La  grande  varietà  di  tipi  presenti  ben  si  giu¬ 
stifica  con  il  ruolo  primario  di  centro  di  arrivo  e 
ridistribuzione  di  merci  svolto  da  Aquileia  sin 


dalle  sue  più  antiche  fasi,  ma,  per  quanto  non  si 
possa  escludere  la  presenza  in  loco  di  un  centro 
di  produzione,  troppo  pochi  sono  gli  elementi  a 
disposizione  per  affermarlo.  È  forse  più  corretto 
limitarsi  a  constatare  che  quasi  tutto  ciò  che 
veniva  prodotto  in  vetro  in  età  altoimperiale  si 
trova  anche  tra  il  materiale  aquileiese,  qualche 
volta  in  quantitativi  sufficienti  a  proporre  l’indi¬ 
viduazione  di  botteghe  specializzate. 


NOTE 

1  Si  tratta  di  materiale  in  gran  parte  inedito,  poiché  nel 
primo  fondamentale  studio  della  raccolta  realizzato  nel 
1968  da  Carina  Calvi  il  vetro  non  soffiato  venne  solo  in 
minima  parte  preso  in  considerazione  (cfr.  CALVI  1968). 
Analogamente,  data  la  frammentarietà  dei  pezzi,  solo 
pochi  esemplari,  indicativi  delle  principali  varianti  tipolo¬ 
giche,  sono  stati  inseriti  nel  primo  volume  del  nuovo  cata¬ 
logo  del  vetro  aquileiese  (cfr.  MANDRUZZATO,  MAR¬ 
CANTE  2005).  Infine  anche  nei  pochi  interventi  mirati  alle 
prime  produzioni  vetrarie  di  epoca  romana,  per  mancanza 
di  spazio,  non  è  stato  possibile  presentare  esaustivamente  il 
repertorio  di  forme  a  attestate  ad  Aquileia  (cfr.  BERTAC- 
CHI  1987;  MANDRUZZATO  2005). 

2  Ad  essi  va  aggiunta  una  quarta  coppa,  frammentaria,  rin¬ 
venuta  in  un  corredo  nella  necropoli  di  Beligna,  purtroppo 
non  associata  ad  elementi  utili  ad  una  precisazione  crono¬ 
logica  (Necropoli  aquileiesi  1998,  cc.  286,  309). 

3  Si  vedano  a  tal  proposito  GROSE  1984,  pp.  28-29; 
STERN,  SCHLICK-NOLTE  1994,  pp.  72-79;  STERNINI 
1999,  p.  48;  MORETTI  2001. 

4  Cfr.  ISINGS  1957,  pp.  17-21. 

5  In  effetti  non  si  può  stabilire  un’equazione  diretta  tra  le 
classi  individuate  dallo  studioso  e  le  varianti  tipologiche, 
poiché  in  più  di  un  caso  le  classi  proposte  vengono  defini¬ 
te  “poco  omogenee”,  il  che  fa  supporre  che  di  fatto  in  esse 
siano  stati  raggruppati  più  sottotipi  differenti.  Cfr.  GROSE 
1989,  pp.  244-249. 

6  Cfr.  BERGER  1969,  pp.  18-19;  RUTTI  1988,  pp.  23-25; 
PETRIANNI  2003,  pp.  37-38. 

7  Si  tratta  di  uno  dei  gruppi  più  antichi  di  coppe  costolate 
di  epoca  romana,  datato  dal  Grose  all’età  augustea,  proba¬ 
bilmente  prodotto  sia  in  centri  del  Mediterraneo  orientale 
sia  in  officine  italiche,  cfr.  GROSE  1989,  p.  246. 

8  Si  tratta  di  un  gruppo  meno  omogeneo  del  precedente, 
nel  quale  confluiscono  coppe  di  forma  diversa  e  colorazio¬ 
ne  più  variata:  sono  attestati  anche  esemplari  in  vetro 
opaco.  I  centri  di  produzione  sono  probabilmente  da  collo¬ 
care  esclusivamente  in  ambito  italico  e  la  cronologia  si 


43 


L.  MANDRUZZATO,  Coppe  di  forma  Isings  3  ad  Aquileia 


situa  nell'ambito  della  prima  metà  del  I  secolo  d.C.,  cfr. 
GROSE  1989,  p.  246. 

9  I  colori  opachi  sono  generalmente  meno  frequenti,  ma  ad 
Aquileia  sembrano  aver  goduto  di  un  certo  favore;  oltre  ai 
menzionati  frammenti  di  coppa  costolata,  numerosi  altri 
contenitori  in  vetro  colato  in  forma  di  epoca  altoimperiale 
presentano  colorazioni  opache,  oltre  al  bianco  e  più  sfuma¬ 
ture  di  azzurro  e  blu,  numericamente  più  presenti,  sono 
attestati  anche  verde  e  rosso,  cfr.  BERTACCHI  1987,  pp. 
421-422;  MANDRUZZATO,  MARCANTE  2005,  p.  33, 
nt.  3. 

10  Si  tratta  in  genere  di  coppe  larghe  e  poco  profonde,  nella 
maggior  parte  dei  casi  realizzate  in  vetro  a  colorazione 
naturale  o  decolorato,  caratterizzate  da  costolature  corte 
presenti  solo  sulla  parte  centrale  della  vasca.  Sembrereb¬ 
bero  essere  più  frequenti  in  ambito  orientale  dove  vengono 
ipoteticamente  situati  i  centri  di  produzione,  cfr.  GROSE 
1989,  p.  246. 

11  Cfr.  PETRIANNI  2003,  p.  46,  figg.  36-37. 

12  Cfr.  PETRIANNI  2003,  p.  46,  fig.  32. 

13  Secondo  Grose  questa  classe,  nella  quale  rientrerebbero 
solamente  le  coppe  poco  profonde,  ha  diffusione  molto 
estesa  in  ambito  romano  occidentale  e  può  essere  conside¬ 
rata  Tultima  produzione  di  coppe  costolate  in  vetro  fuso 
entro  matrice,  datata  tra  il  secondo  quarto  e  la  fine  del  I 
secolo  d.C.,  cfr.  GROSE  1989,  pp.  246-247. 

14  Che  entrambi  i  tipi  rientrino  nella  produzione  finale  è  un 
dato  già  da  tempo  accettato  e  confermato  anche  dai  rinve¬ 
nimenti  di  area  vesuviana,  cfr.  SCATOZZA-HÒRICHT 
1986,  p.  27;  ROFFIA  1995,  pp.  62-63. 

15  Cfr.  RUTTI  1988,  pp.  23-26. 

16  Si  veda  al  riguardo  quanto  riassunto  in  LARESE  2004, 
pp.  15-16.  Per  il  Magdalensberg  cfr.  CZURDA-RUTH 
1979,  tav.  1;  per  la  Slovenia  cfr.  LAZAR  2000,  pp.  63-67; 
LAZAR  2003,  pp.  37-40. 

17  Uno  studio  dettagliato  della  situazione  nel  territorio 
aquileiese  è  ancora  da  affrontare:  sporadicamente  fram¬ 
menti  di  coppe  costolate  vengono  menzionati  sui  notiziari 


di  scavo  o  sulle  pubblicazioni  locali,  generalmente  frutto  di 
raccolta  di  superficie,  data  la  facilità  con  cui  risultano  rico¬ 
noscibili  anche  frammenti  di  ridotte  dimensioni.  Cfr. 
VENTURA  et  alti  1987,  cc.  122-123;  Scavi  ad  Aquileia 
1991,  p.  283;  CIVIDINI  1997,  pp.  107-109;  CIVIDINI, 
MAGGI  1997,  p.  72;  CIVIDINI  1998,  pp.  62-62,  76; 
MAGGI  1998,  p.  76;  CIVIDINI  2000,  pp.  92,  101; 
CIVIDINI  2002,  pp.  211-214;  MAGGI,  CIVIDINI  2004, 
pp.  59,  109,  125. 

18  Secondo  la  classificazione  di  David  Grose  le  coppe 
costolate  su  piede  presenterebbero  tutte  Torlo  estroflesso  e 
sarebbero  attestate  in  due  varianti  decorative;  i  dati  distri¬ 
butivi  rimandano  ad  un  possibile  centro  di  produzione 
romano-italico,  forse  proprio  urbano,  e  la  datazione  viene 
ipoteticamente  attribuita  all’età  augustea,  cfr.  GROSE 
1989,  p.  248.  Il  quadro  al  riguardo,  soprattutto  alla  luce 
delle  più  recenti  pubblicazioni,  è  in  realtà  più  articolato  e 
sono  attestate  anche  coppe  su  piede  con  orlo  diritto  e  deco¬ 
razione  a  mosaico  composito,  cfr.  LAZAR  2003,  p.  41; 
PETRIANNI  2003,  pp.  46-47,  varianti  10  e  11. 

19  Questo  tipo  di  decorazione  particolare,  in  cui  le  parti  in 
vetro  opaco  vengono  lasciate  preferibilmente  affiorare 
sulla  superficie  del  vaso,  sembra  essere  utilizzata  esclusi¬ 
vamente  per  coppe  su  piede  e  dunque  sono  stati  conteggia¬ 
ti  come  tali  anche  tutti  i  frammenti  di  parete  che  presenta¬ 
vano,  abbinate  ad  essa,  costolature  poco  rilevate,  cfr. 
MANDRUZZATO  2005,  p.  705. 

20  S  tratta  di  una  classe  piuttosto  variata  per  morfologia, 
dimensioni  e  varietà  di  decorazione,  di  fatto  più  simile  alle 
forme  monocrome  che  non  a  quelle  su  piede,  probabilmen¬ 
te  prodotta  in  più  centri  diversi,  ma  più  comune  in  ambito 
occidentale,  cfr.  GROSE  1989,  p.  249. 

21  In  effetti  ancora  recentemente  la  presenza  di  coppe 
monocrome  intenzionalmente  colorate  risultava  poco 
significativa,  così  come  poco  attestate  erano  anche  le 
varianti  a  mosaico  e  del  tutto  sconosciute,  infine,  la  versio¬ 
ne  su  piede,  con  o  senza  orlo  estroflesso  (cfr.  FACCHINI 
2005,  p.  553). 
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QUANTIFICAZIONE  E  ANALISI  STATISTICA 
DEGLI  INSIEMI  CERAMICI 

UN  APPROCCIO  QUANTITATIVO  ALLO  STUDIO  DELL’INSEDIAMENTO  SUBURBANO 
VENUTO  ALLA  LUCE  NELL’AREA  DELL’UNIVERSITÀ  CATTOLICA  DI  MILANO 

Claudio  CORTESE 


Il  settore  urbano  su  cui  insiste  l’Università 
Cattolica  del  Sacro  Cuore  di  Milano  è  stato  inte¬ 
ressato,  a  partire  dal  1986,  da  una  serie  di  inda¬ 
gini  archeologiche,  legate  ai  lavori  di  amplia¬ 
mento  della  sede  dell’Ateneo,  che  hanno  porta¬ 
to  alla  luce,  tra  l’altro,  una  realtà  insediativa 
suburbana  di  età  imperiale1.  Un’ampia  porzione 
di  questa  è  stata  recentemente  oggetto  di  una 
ricerca2  che,  coniugando  lo  studio  dei  processi 
formativi  della  stratificazione  con  l’analisi 
quantitativa  degli  insiemi3  di  reperti,  ha  permes¬ 
so  di  definire  nel  dettaglio,  da  un  lato  le  trasfor¬ 
mazioni  che  ne  hanno  preceduto  e  accompagna¬ 
to  la  formazione,  dall’altro  quelle  che  ne  hanno 
interessato  l’organizzazione  e  la  funzione  degli 
spazi4.  In  questo  modo  è  stato  possibile  com¬ 
prendere  come  nel  tempo  siano  avvenuti  cam¬ 
biamenti  nei  caratteri  e  nelle  finalità  della  fre¬ 
quentazione  dell’area,  che  sembrano  poter  get¬ 
tare  nuova  luce  anche  su  fenomeni  più  generali 
che  riguardano  l’intero  suburbio  della  città 
romana5. 

Non  tutti  i  materiali  tuttavia  hanno  potuto 
essere  analizzati  dal  punto  di  vista  quantitativo 
con  il  medesimo  livello  di  dettaglio.  Se  infatti  il 
lungo  dibattito  relativo  alla  quantificazione  di 
quei  reperti  che  generalmente  vengono  rinvenu¬ 
ti  in  stato  frammentario  ha  portato  a  definire 
metodologie  che  sono  ormai  consolidate, 
soprattutto  per  quanto  concerne  il  vasellame 
ceramico,  l’applicazione  di  alcune  di  queste 
richiede  conoscenze  delle  diverse  tipologie  di 


materiali  tanto  approfondite  da  essere  alla  porta¬ 
ta  di  chi  scrive  solo  per  quanto  concerne  la  cera¬ 
mica.  L’analisi  quantitativa  è  stata  dunque  più 
approfondita  per  tale  classe,  anche  se  non  sono 
state  comunque  tralasciate  le  indicazioni  even¬ 
tualmente  derivanti  dalla  presenza  di  altri  rinve¬ 
nimenti  (in  particolare,  nel  caso  specifico,  reper¬ 
ti  ossei  di  origine  animale  e  indicatori  di  produ¬ 
zione). 


Quantificazione  degli  insiemi  ceramici 

Nel  momento  in  cui  ci  si  è  accinti  ad  utiliz¬ 
zare  un  approccio  quantitativo  finalizzato  a  con¬ 
frontare  tra  loro  gli  insiemi  ceramici,  il  primo 
problema  è  stato  quello  di  valutare  quali  metodi 
di  quantificazione  fossero  i  più  adatti  allo  scopo. 

In  quest’ottica  si  è  tenuto  conto,  in  particola¬ 
re,  degli  studi  condotti  negli  ultimi  venticinque 
anni  in  ambito  britannico  6,  che  hanno  ormai 
messo  in  luce  la  maggiore  o  minore  solidità  sta¬ 
tistica  dei  principali  metodi  di  quantificazione 
solitamente  utilizzati  nell’ambito  degli  studi 
ceramologici,  dimostrando  in  particolare  che, 
nel  momento  in  cui  si  vuole  comparare  la  com¬ 
posizione  (ad  esempio  in  termini  di  classi  o  di 
forme)  di  diversi  insiemi,  l’unico  metodo  non 
soggetto  a  distorsione  (bias)  è  quello  basato 
sugli  estimateci  vessel  equivalents  (esemplari 
equivalenti  stimati)  o  eves,  mentre  relativamen¬ 
te  agli  altri  metodi  risulta  che: 
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-  un  confronto  effettuato  sulla  base  del  conteg¬ 
gio  del  numero  di  frammenti  può  essere 
distorto  dalla  fragilità  del  corpo  ceramico, 
dalle  dimensioni  dei  recipienti  originari  e 
dalle  vicende  post-deposizionali  del  sito,  che 
possono  causare  differenze  nel  livello  di 
frammentazione  dei  manufatti; 

-  la  validità  di  un  confronto  basato  sul  numero 
minimo  (o  massimo)  di  individui  può  essere 
ancora  una  volta  inficiata  dal  livello  di  fram¬ 
mentazione  dei  recipienti  e  dalle  dimensioni 
del  campione  preso  in  considerazione,  fatto¬ 
ri  che  possono  pregiudicare  la  possibilità  di 
identificare  tutti  i  frammenti  riconducibili  ad 
un  medesimo  recipiente; 

-  una  quantificazione  basata  sul  peso  può  esse¬ 
re  utile  solo  a  confrontare  l’ammontare  dei 
manufatti  appartenenti  al  medesimo  tipo 
ceramico  presenti  in  contesti  differenti. 

Il  concetto  di  esemplare  equivalente  ( vessel 
equivalerli)  ha  origine  dalla  considerazione  del 
fatto  che  ogni  frammento  rappresenta  una  certa 
percentuale  del  recipiente  originario.  Tale  per¬ 
centuale  viene  assegnata  ai  frammenti  di  un 
tipo  ceramico  come  punteggio,  e  la  somma 
costituisce  T ammontare  totale  del  tipo.  Un  reci¬ 
piente  intero  sarà  quindi  equivalente  a  1  esem¬ 
plare  (percentuale  100  %),  mentre  un  frammen¬ 
to  sarà  equivalente  a  X  esemplari  (con  X  <  1, 
percentuale  <  100  %).  Se  quindi,  in  un  gruppo 
di  frammenti,  uno  di  essi  è  TXi  del  recipiente 
originario,  un  altro  l’Xi  del  recipiente  origina¬ 
rio  e  così  via,  il  numero  X  =  (X1+X2+...)  /  100 
rappresenterà  il  numero  di  esemplari  equivalen¬ 
ti  a  quel  gruppo. 

Questo  tipo  di  quantificazione  può  essere 
effettuato  unicamente  nel  caso  in  cui  sia  possi¬ 
bile  calcolare  a  quale  percentuale  di  un  reci¬ 
piente  corrisponde  ogni  frammento.  È  stato  pro¬ 
posto  7  di  utilizzare  a  questo  fine  il  rapporto  tra 
il  peso  della  porzione  rinvenuta  e  quello  del 
recipiente  intero;  però  tale  procedimento  è  rea¬ 


lizzabile,  ovviamente,  solo  nel  caso  in  cui  sia 
possibile  conoscere  quest’ultimo.  Nella  maggior 
parte  dei  casi  è  necessario,  invece,  basare  la 
quantificazione  su  una  porzione  del  recipiente 
che  possa  essere  considerata  come  una  parte  di 
un  qualche  intero.  La  più  ovvia  è  naturalmente 
l’orlo:  infatti,  grazie  ad  un  cerchiometro,  è  pos¬ 
sibile  misurare  a  quale  percentuale  dell’intera 
circonferenza  dell’orlo  corrisponde  il  frammen¬ 
to  in  esame.  In  questo  caso  si  parlerà  perciò  di 
estimateci  vessel  equivalent  (e ve'). 

Dunque  nel  corso  della  ricerca  i  reperti  cera¬ 
mici  sono  stati  quantificati  utilizzando  il  metodo 
d e\V estimateci  vessel  equivalent,  cui  è  stato  af¬ 
fiancato  anche  il  conteggio  del  numero  di  fram¬ 
menti.  Sebbene,  infatti,  come  appena  accennato, 
questo  metodo  possa  fornire  risultati  distorti, 
rimane  T unico  che,  al  momento,  permette  di 
confrontare,  almeno  a  grandi  linee,  la  quantità  di 
manufatti  ceramici  con  quella  di  altre  classi  di 
materiali,  come,  ad  esempio,  reperti  ossei  e  indi¬ 
catori  di  attività  produttive. 


Analisi  statistica  degli  insiemi  ceramici 

Una  volta  quantificati,  gli  insiemi  ceramici 
sono  stati  confrontati  tra  loro,  in  modo  da  met¬ 
tere  in  luce  associazioni  tra  particolari  classi  o 
forme  ceramiche  e  determinati  periodi  della  fre¬ 
quentazione  della  realtà  insediativa  o  specifiche 
zone  di  essa. 

Per  fare  questo,  ci  si  è  serviti  di  due  diversi 
approcci  statistici,  il  cui  utilizzo  nell’ambito 
dell’ archeologia  classica  è  purtroppo  ancora 
molto  raro,  soprattutto  in  Italia 8.  In  primo  luogo 
gli  insiemi,  quantificati  sulla  base  dell’eve,  sono 
stati  analizzati  mediante  la  correspondence 
analysis  (analisi  delle  corrispondenze),  partico¬ 
larmente  adatta  ad  esaminare  dati  organizzati  in 
tabelle,  come  quella  riportata  alla  fig.  8. 

Da  tale  analisi  si  ricavano  dei  diagrammi  di 
corrispondenza  tra  i  dati  delle  righe  e  delle 
colonne  della  tabella.  Riferendoci,  ad  esempio, 
a  quella  della  fig.  8,  avremo  un  diagramma  nel 


48 


Quaderni  Friulani  di  Archeologia  XVI/2006 


gillIiliHlllilliilllllllli 

IlilSillISIlllillllllIllllìiilillI 

|p||ÌÌ||lll|||||l|gÌ 

«il!  iiiÉlli 

BsìtHélPIS  £i-EfdEStl&)C!*tifU:K«E  x4B!«I*tpÌÌf! 
4S4S«  m  ftlSSHIfSSpfl  »  <  >  <  ÌBBBuSMÉlB-iU 

3  ?rj  iSi!*ìs  :*  ;««««  wt  ?$  inmhhhkìi 

PERIODO  t)  [  Primi  f 'ri^qucnt 'ah ione  dcli'Hm* 

1 

i 

1 

i 

Etì  rtugristea 

C&rainica  a  vernice  tiara:  Piatti  Lam  toglie  5 .'7 

Terra  sigillata  italica:  Coppa  GodineauS,  Piatti?  &ctìindler- 
5-cheffeneger  Taf.l  9, 1 2-16 

Ceramiche  comuni:  Pareti  di  recipienti  in  terracotta  scura 

^  1  Ct^hIipiìè  di  un  sintem  di  cimili 

PERIODO  I  ■  .  _p 

■  OI'Efig^n 

i 

1 

Et  n  itugnstftì 

Ferra  sigillata  italica:  Piatto  Drag. 16 

Csrain.’cTje  comtirri:  Parai  di  recipienti  in  terracotta  scura, 
Ciotole-grattugia 

J  r<i^rnrit'J»É  il  un  edificio  nclln 
PERIODO  II  !  porcile  piu  settÈnfrànalo 
indiata 

RmliZKftZlOltf  di  ahiwtifj  un 
pcrcxjrMJ  siringi  J^Tti  ?oni 
rtìiljùle 

1 

i 

Eli  HlIfWjtCD 
tìlkllAllA 

Vomici}  nera;  Piatti  Lamboglia  5, '7 

Ceramiche  comuni:  Olle  in  terracotta  stura 

Ferra  sigillata  trofica:  Coppa  □  rag,24j'25'1 

Piatti  Drag.  18j 31  %  170 

- “1 - 

TEEIOIiO  1  Ci  éitìlìm  e  fre q un nt itti nne  dii 
III  1  quartieri?  suburbiuiLt 

i 

r 

l 

t 

i 

i 

30  d.C  /m*tà  I 

seii  d-C  - 

fine  L  stc.d-L'i'  iniùo 

II  aec.  d_( 

Tona  sigillai a  italica;  Piatti  Drag.l7E,Coppe  Drag .37 .'32,  Piatto 

Drag,  36/51,  Piatto  Drag.36,  Piatti  Dragai,  Coppe  e  pie.!!!  decorati 
mediante  tacete  impresse  a  rotella 

Ceramiche  cornimi:  03 le  con  orto  estf  uFleà&0  e  Spalla  decorata 

Cer amica  a  patina  marrone:  Olle  con  ar|n  i^strofl&ssD,  Coppa  su 
alto  piede 

Opus  aoliare:  Merlai  tipo  Hartloy  2 

PERIODO  IV  !  Attiviti  di  cava 

■ 

RRiÙtjUill3^'1116  *  nuova 

1  Ér^i>rlit47l'rtw  dtirtdiMo  rici 

1  swhtfoi*  i  re  VII  F-Bj,  lega in  alla 
LmiriTion#  del  a  Ciro 

i 

^prjndichc  t  ni  ir  ire  dì 

■  frequentazione  iute  re»  buio  Le 

strutture  ddl'cditk'ki  Jivnl 

■ 

1 

i 

Fine  I  -  II  set- d.C- 

Terra  sigillata  sfatica:  Bicchiere  decorato,  Piatto  con  decorazione 

a  rotella 

Opus  doliare:  Mortai  tipo  Hartley  2 

Ceramiche  comuni:  Contenitori  per  liquidi  cori  tocca  trilobata. 
Tegame  in  tetra  cotta  stura 

Cosmica  a  patina  marrone;  Olla  C*in  arto  me  da  nato  e 
decorazione  a  tacci»  suite  spalla 

_ _  |  <  ^elisici ione:  della  Ci«uìlè:litazÌnT>* 

TERI  JKì  V  j  degh  c4Lncj  prt^cliUjitH,nr^:!i 

(  ContinuuziJHie  d  eHhutth7H'i  dei 
livelli  slnt dilli 

i 

1  {Virtniiiocc  distrtitì  uit  InlQ-il'ié 
a  no  r d  d  filli  &  fru  d  h  c  ri  I  frale 

Sèèòlldrt  llV^ti  II- 

iiiMo  ni  m*ì‘.  d.rr. 

O^rn/che  comuni:  OJIe  ia  patire  marrone  Cor  Spalla  rialzata 

Fig.  1.  Periodizzazione  dello  scavo  ed  elementi  di  datazione  relativi  alla  fasi  di  prima  e  media  età  imperiale. 
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Fig.  2.  Diagramma  risultato  della  correspondence  analysis 
effettuata  sulla  distribuzione  delle  Classi  ceramiche  nei 
diversi  Periodi  sulla  base  degli  estìmated  vessel  equiva- 
lents.  Il  primo  asse  (orizzontale)  rende  conto  del  58  %  del¬ 
l’inerzia,  il  secondo  del  21  %.  I  quadrati  rappresentano  i 
Periodi,  i  triangoli  le  Classi.  Comhl  =  comune  (H/l), 
impref  =  comune  (impasto  refrattario),  od  =  opus  doliare, 
pm  =  comune  (patina  marrone),  ps  =  pareti  sottili,  sig  = 
sigillata,  ri  =  comune  (rosso  interna),  tcelt  =  comune  (tar- 
doceltica),  tscur  =  comune  (terracotta  scura),  vn  =  vernice 
nera. 


quale  Periodi  che  si  trovano  in  una  determinata 
area,  sono  caratterizzati  da  una  percentuale  di 
Classi  Ceramiche  che  si  trovano  nella  stessa 
area  significativamente  più  alta  rispetto  agli  altri 
Periodi. 

Oltre  al  diagramma,  l’analisi  fornisce  anche 
informazioni  sulla  qualità  della  rappresentazio¬ 
ne  dei  dati  fornita  dai  due  assi  ortogonali.  In 
questo  senso  si  usa  il  termine  inerzia  per  indica¬ 
re  la  varianza  totale  presente  nei  dati;  quando  la 
percentuale  dell’inerzia  mappata  dai  due  assi 


ortogonali  è  elevata  si  ha  una  buona  rappresen¬ 
tazione,  in  quanto  solo  una  minima  parte  delle 
informazioni  non  può  essere  riprodotta  dal  gra¬ 
fico  bidimensionale.  Oltre  che  mediante  corre¬ 
spondence  analysis  i  dati  sono  stati  analizzati 
anche  mediante  il  c.d.  pie  slice  approach,  in 
modo  da  confrontare  i  risultati  conseguiti 
mediante  le  due  tecniche. 

Senza  entrare  nei  dettagli,  per  i  quali  si 
rimanda  alla  bibliografia  specifica9,  è  bene  ricor¬ 
dare  che  questo  approccio  (che  si  basa  sull’uti- 
lizzo  di  un  software  realizzato  da  dive  Orton  e 
Paul  Tyers,  il  pie  slice  package 10,  appunto)  può 
essere  utilizzato  solo  se  i  manufatti  ceramici 
sono  stati  quantificati  secondo  il  metodo  della 
stima  degli  esemplari  equivalenti  dopo  aver  rag¬ 
gruppato  e  sommato  eventuali  frammenti  ricon¬ 
ducibili  al  medesimo  recipiente  che  appartengo¬ 
no  al  medesimo  insieme.  Esso  mira  in  primo 
luogo  a  valutare  la  significatività  statistica  delle 
differenze  tra  gli  insiemi  (in  altre  parole,  se  e 
quanto  sia  probabile  che  essi  siano  frazioni  della 
medesima  popolazione  originaria),  trasforman¬ 
do,  mediante  un  procedimento  matematico, 
l’ammontare  da  eves  ( estìmated  vessel  equiva- 
lents)  in  pies  {pottery>  information  equivalents), 
oggetti  “fittizi”,  ma  dotati  di  un’interessantissi¬ 
ma  proprietà:  un  insieme  di  n  pies  ha  la  medesi¬ 
ma  struttura  di  errore  di  un  insieme  di  n  reci¬ 
pienti  completi;  in  altre  parole  1  pies  contiene,  a 
livello  statistico,  tanta  infonnazione  quanta  ne 
contiene  un  recipiente  intero 11 . 

Un  problema  rilevante  che  viene  gestito  da 
questo  software  è  il  fatto  che  spesso  le  tabelle 
relative  alla  composizione  degli  insiemi  cerami¬ 
ci  sono  ricche  di  valori  molto  bassi,  che  posso¬ 
no  influenzare  indebitamente  il  risultato  dell’a¬ 
nalisi  l2.  Il  software  provvede  quindi  ad  accorpa¬ 
re  Classi,  Forme,  Periodi  o  Settori  che  presenta¬ 
no  somiglianze  a  livello  statistico  o  ad  esclude¬ 
re  dall’analisi  le  categorie  con  valori  troppo 
bassi13,  che  non  possono  essere  unite  ad  altre.  Le 
tabelle  contenenti  i  dati  così  trasformati  vengo¬ 
no  infine  analizzate  mediante  correspondence 
analysis.  Come  vedremo,  comunque,  i  risultati 
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di  tale  approccio  non  si  discostano  in  maniera 
sostanziale  da  quelli  ottenuti  effettuando  la  cor- 
respondence  analysis  sulle  tabelle  che  riporta¬ 
no  i  risultati  della  quantificazione  effettuata 
secondo  il  metodo  degli  estimated  vessel  equi- 
valents. 

Il  risultato  della  prima  analisi,  che  ha  preso 
in  considerazione  la  distribuzione  della  classi 
ceramiche  nei  diversi  Periodi  in  cui  è  stata  sud¬ 
divisa  la  storia  del  sito  (fig.  1  ),  mostra  una  forte 
opposizione  tra  i  Periodi  0  e  1 14,  posti  ad  una 
estremità,  il  Periodo  II  posto  in  alto,  e  i  Periodi 
III,  IV  e  V,  posti  nell’ altra  metà  del  diagramma 
(fig.  2).  Sembra  quindi  che  le  differenze  a  livel¬ 
lo  di  classi  ceramiche  utilizzate  nei  diversi 
Periodi  siano  causate  prevalentemente  dalla  cro¬ 
nologia  degli  stessi,  che  si  dispongono  in  ordine 
dallo  0  al  V  da  destra  verso  sinistra  (con  l’unica 
eccezione  dei  Periodi  III  e  IV)  secondo  un  anda¬ 
mento  a  parabola.  Anche  le  classi  ceramiche  si 
dispongono  per  lo  più  lungo  la  parabola, 
seguendo  un  ordine  che  va  dalla  ceramica  a  ver¬ 
nice  nera  alle  produzioni  in  terracotta  scura.  Se 
dunque  non  è  possibile  escludere  che  la  confi¬ 
gurazione  riscontrata  sia  dovuta  in  qualche 
misura  anche  alle  trasformazioni  nel  tipo  di  fre¬ 
quentazione  dell’area  (cfr.  infra ,  figg.  9-10), 
essa  sembra  soprattutto  legata  ai  cambiamenti 
che,  tra  l’età  augustea  e  la  metà  del  I  secolo  d.C., 
interessano  l’ instrumentum  domesticum  utiliz¬ 
zato  a  Mediolanum 15. 

Dopo  aver  così  analizzato  il  rapporto  tra  i 
diversi  Periodi  e  le  Classi,  si  è  passati  ad  analiz¬ 
zare  quello  tra  i  diversi  Periodi  e  le  forme  cera¬ 
miche  (fig.  4). 

In  questo  caso  la  correspondence  analysis  ha 
prodotto  una  diagramma  più  confuso  rispetto  al 
precedente,  dal  quale  sembra  comunque  emer¬ 
gere  che: 
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Fig.  3.  Diagramma  risultato  dell’analisi  effettuata  per 
mezzo  del  pie  slice  package  sulle  variabili  Periodo  e 
Classe.  Il  primo  asse  rende  conto  del  82  %  dell’inerzia,  il 
secondo  del  1 8  %.  -0  =  0  +1;  ~III  =  III  +  IV  +  V;  -comu¬ 
ne  =  comune  +  pareti  sottili;  -sig  =  comune  (impasto 
refrattario)  +  comune  (tardoceltica)  +  sigillata;  -tscur  = 
comune  (H/l)  +  opus  doliare  +  comune  (patina  marrone) 
+  comune  (terracotta  scura);  ~vn  =  vernice  nera  +  comune 
(rosso  interna). 


il  Periodo  III  non  è  associato  a  nessuna  forma  in 
particolare,  mentre 

i  Periodi  IV  e  V  sono  maggiormente  legati  a  reci¬ 
pienti  come  olle  e  (soprattutto  il  V)  contenitori 
per  liquidi. 


il  Periodo  II  è  legato  soprattutto  a  ciotole; 
il  Periodo  0  è  caratterizzato  da  una  forte  relazio¬ 
ne  con  coppe  e  piatti  (ma  ciò  è  dovu¬ 
to  più  che  altro  della  presenza  di  un  unico  conte¬ 
sto  fortemente  caratterizzato  in  questo  senso); 


È  possibile  dunque  che,  con  lo  svilupparsi 
del  quartiere  suburbano  nel  Periodo  III,  il  venta¬ 
glio  di  forme  presenti  sul  sito  si  sia  fortemente 
ampliato  rispetto  ai  Periodi  precedenti,  per  poi 
diminuire  di  nuovo  nei  Periodi  IV  e  V,  in  segui- 
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Fig.  4.  Diagramma  risultato  della  correspondence  analysis 
effettuata  sulla  distribuzione  delle  Forme  ceramiche  nei 
diversi  Periodi  sulla  base  degli  estìmated  vessel  equiva- 
lents.  Il  primo  asse  rende  conto  del  38  %  dell’inerzia,  il 
secondo  del  28  %.  I  quadrati  rappresentano  i  Periodi,  i 
triangoli  le  Forme,  anfdom  =  anfora  domestica,  bals  =  bal- 
samario,  bicch  =  bicchiere,  cass  =  casseruola,  cgratt  =  cio¬ 
tola-grattugia,  ciot  =  ciotola,  cliq  =  contenitore  per  liquidi, 
cpied  =  coppa  su  alto  piede,  mort  =  mortaio,  pent  =  pento¬ 
la.  In  basso  a  destra  bacino  e  casseruola  si  sovrappongono 
poiché  si  trovano  nel  medesimo  punto  del  diagramma. 


to  alla  sempre  più  sporadica  frequentazione  del¬ 
l’area,  che  sembra  interessare  tali  Periodi.  I 
punti  del  diagramma  si  presentano  comunque 
molto  dispersi  e  inoltre  i  due  assi  riassumono 
solo  il  66  %  dell’inerzia,  segno  che  il  legame  tra 
i  Periodi  e  la  maggior  parte  delle  forme  non  è 
così  netto,  forse  a  causa  del  basso  ammontare  di 
reperti  che  le  caratterizza. 

L’analisi  è  stata  poi  ripetuta  con  il  pie  slice 
package.  Una  prima  volta  è  stata  effettuata  l’a¬ 
nalisi  delle  variabili  Periodo/Forma  (fig.  5),  che 


ha  portato  all’accorpamento  dei  Periodi  I  e  II  e 
dei  Periodi  IV  e  V,  senza  che,  comunque,  venis¬ 
sero  alla  luce  trend  meglio  definiti:  infatti  il  dia¬ 
gramma  mostra  principalmente  un’opposizione 
tra  il  Periodo  II  (e  I),  associato  con  ciotole,  e  in 
particolare  (andando  ad  analizzare  nel  dettaglio 
i  reperti),  con  ciotole  tardoceltiche  ad  orlo  intro¬ 
flesso,  destinate  per  la  loro  ampia  vasca  soprat¬ 
tutto  alla  preparazione/trasformazione  di  sostan¬ 
ze  e  al  consumo  di  alimenti,  e  il  Periodo  IV  (e 
V),  associato  a  contenitori  per  liquidi  (con  anfo¬ 
re  domestiche,  mortai  e  pentole). 

Per  quanto  riguarda  invece  l’analisi  delle 
variabili  Periodo/Classe  (fig.  3),  vi  sono  stati 
accorpati  rispettivamente  i  Periodi  0  e  I  ed  i 
Periodi  III,  IV  e  V.  Nel  diagramma  sembra  rico¬ 
noscibile  ancora  una  volta,  come  già  visto  ana¬ 
lizzando  i  risultati  della  correspondence  analy¬ 
sis,  un  ordinamento  dei  Periodi  legato  alla  cro¬ 
nologia  con  il  Periodo  0  (e  I)  associato  alla  cera¬ 
mica  a  vernice  nera  (e  alla  ceramica  a  vernice 
rossa  interna)  all’estrema  sinistra,  il  Periodo  III 
(con  IV  e  V)  associato  a  terracotta  scura  (con 
comune  H/l 16,  opus  doliare  e  ceramica  a  patina 
marrone)  all’estrema  destra.  Il  Periodo  II  si  col¬ 
loca  invece  nella  parte  alta  e  risulta  associato 
alla  terra  sigillata  (con  ceramica  ad  impasto 
refrattario  e  ceramica  comune  tardoceltica). 
L’analisi  sembra  dunque  rendere  plausibile  l’i¬ 
potesi  secondo  cui  le  differenze,  che  nei  diversi 
Periodi  riguardano  le  classi  ceramiche,  siano 
principalmente  dovute  a  fattori  cronologici, 
mentre  i  mutamenti  nelle  forme  (seppur  non 
sempre  netti  e  la  cui  interpretazione  andrà 
approfondita)  siano  da  attribuire  alle  trasforma¬ 
zioni  che  interessano  la  realtà  insediativa  in 
esame  e  le  attività  che  vi  si  svolgevano. 

Una  volta  analizzate  le  trasformazioni  degli 
insiemi  ceramici  durante  la  frequentazione  del 
sito  nella  prima  e  media  età  imperiale,  l’atten¬ 
zione  si  è  concentrata  sul  Periodo  III,  l’unico 
che  abbia  restituito  un  campione  di  reperti  cera¬ 
mici  abbastanza  ampio  da  poter  essere  analizza¬ 
to  singolarmente.  Il  fatto  del  resto  è  legato  alla 
storia  delle  trasformazioni  dell’area,  che  vede 
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solo  nel  Periodo  III  cinque  edifici  in  uso  nell’a¬ 
rea  in  esame,  contro  uno  solo  nel  Periodo  II  e 
forse  anche  nel  Periodo  IV,  cui  si  aggiungono,  in 
quest’ultimo  Periodo,  sporadiche  testimonianze 
di  frequentazione  di  strutture  poste  più  a  nord. 

L’obiettivo  era  quello  di  valutare  se  fossero 
identificabili,  tra  la  composizione  degli  insiemi 
di  manufatti  e  particolari  zone,  relazioni  che 
potessero  gettare  luce  su  alcune  delle  attività 
portate  avanti  negli  edifici  stessi.  Bisogna  tene¬ 
re  conto  tuttavia,  che  ovviamente  la  fecalizza¬ 
zione  dell’indagine  su  un  unico  Periodo  ha  por¬ 
tato  ad  un’ulteriore  riduzione  del  campione. 
Ancor  più  che  per  le  precedenti  analisi  quindi,  i 
risultati  ottenuti  andranno  verificati  con  l’esten¬ 
sione  dell’indagine  al  resto  del  sito. 

In  particolare,  l’attenzione  si  è  concentrata 
sul  rapporto  tra  manufatti  ceramici  e  settore  di 
rinvenimento 17,  sulla  base  del  dato  ormai  acqui¬ 
sito  (anche  sulla  base  delle  conquiste  della  teo¬ 
ria  dei  processi  formativi  del  deposito  archeolo¬ 
gico)  che  per  comprendere  la  natura  di  un  edifi¬ 
cio  è  importante  studiare  anche  lo  spazio  ad  esso 
circostante,  tanto  è  vero  che  ormai,  anche  a  livel¬ 
lo  intemazionale,  si  parla  non  tanto  di  house 
archaeoìog y  quanto  di  household  archaeology 1S, 
in  altre  parole  non  di  “archeologia  della  casa”, 
ma  piuttosto  di  “archeologia  degli  spazi  dome¬ 
stici”,  siano  essi  interni  o  esterni  all’edificio. 

L’analisi  delle  relazioni  tra  le  variabili 
Settore  e  Classe  non  ha  fornito  trend  particolar¬ 
mente  significativi.  È  stato  dunque  analizzato  il 
rapporto  Settore/Forma  (figg.  6-7). 

Seppur  con  le  cautele  enunciate  sopra  in 
merito  alla  scarsità  del  campione,  i  diagrammi 
mostrano,  in  primo  luogo,  una  distinzione  tra  il 
Settore  UC  VIII-A  (posto  nella  metà  sinistra  del 
diagramma  risultato  della  correspondence 
analysìs  e  nella  metà  destra  del  diagramma 
risultato  dell’analisi  effettuata  con  il  pie  slice 
package )  e  tutti  gli  altri.  In  particolare,  viene 
evidenziata  la  forte  relazione  di  questo  spazio 
con  i  piatti,  cui  vanno  aggiunti  bicchieri,  pento¬ 
le  e  ciotole-grattugia,  cioè  recipienti  funzionali 
alla  preparazione  e  al  consumo  di  alimenti.  Il 
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Fig.  5.  Diagramma  risultato  dell’analisi  effettuata  per 
mezzo  del  pie  slice  package  sulle  variabili  Periodo  e 
Forma.  Il  primo  asse  rende  conto  del  54  %  dell’inerzia,  il 
secondo  del  28  %.  ~II  =  I  +11;  ~IV  =  IV  +  V;  -bicch  =  bal- 
samario  +  bicchiere;  ~olla  =  ciotola-grattugia  +  coppa  + 
olla  +  piatto  +  tegame;  ~cliq  =  anfora  domestica  +  conte¬ 
nitore  per  liquidi  +  mortaio  +  pentola;  ciot  =  ciotola. 


dato  è  perfettamente  in  accordo  con  quanto  è 
emerso  anche  al  di  là  dell’analisi  presentata  in 
questa  sede;  infatti  le  tracce  d’uso  presenti  su 
manufatti  ceramici  e  reperti  ossei,  le  caratteristi¬ 
che  l’ammontare  di  questi  ultimi 19  e  il  rinveni¬ 
mento  di  un  focolare  in  laterizi  facevano  ipotiz¬ 
zare,  per  il  vano  venuto  alla  luce  nel  Settore  UC 
VIII-A,  un  utilizzo  per  attività  connesse  alla  pre¬ 
parazione  e  al  consumo  di  alimenti 20.  Per  quan¬ 
to  concerne  gli  altri  settori,  la  situazione  è  meno 
chiara,  in  quanto  le  fonile  non  sembrano  così 
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Fig.  6.  Diagramma  risultato  della  correspondence  analysis 
effettuata  sulla  distribuzione  delle  Forme  ceramiche  nel 
Periodo  III  nelle  differenti  zone  dello  scavo  sulla  base 
degli  estimated  vessel  equivalents.  Il  primo  asse  rende 
conto  del  52  %  dell’inerzia,  il  secondo  del  29  %.  In  basso 
a  sinistra  bacino  e  casseruola  si  sovrappongono  poiché  si 
trovano  nel  medesimo  punto  del  diagramma. 


Fig.  7.  Diagramma  risultato  dell’analisi  effettuata  per 
mezzo  del  pie  slice  package  sulle  variabili  Settore  e 
Fonna.  Il  primo  asse  rende  conto  del  62  %  dell’inerzia,  il 
secondo  del  24  %.  -UCVIIIB  =  UC  Vili  B  +  UC  VII  D2 
~olla  =  ciotola  +  coppa  +  mortaio  +  olla;  -piatto  =  balsa- 
mario  +  bicchiere  +  ciotola-grattugia  +  pentola  +  piatto. 


facilmente  riconducibili  ad  una  determinata  atti¬ 
vità,  anche  perché  non  correiabili,  come  nel 
caso  precedente,  a  testimonianze  di  altro  tipo. 

Un  ulteriore  elemento  degno  di  nota  è 
comunque  costituito  dal  fatto  che  mortai  e  cio¬ 
tole-grattugia  (spesso  avvicinati  nelle  classifica¬ 
zioni)  si  dispongono  in  due  porzioni  opposte  del 
diagramma  (fig.  6),  il  che  spinge  ad  ipotizzarne 
un  utilizzo  per  attività  di  tipo  diverso.  Del  resto 
il  fatto  risulta  già  evidente  dall’osservazione 
delle  caratteristiche  morfologiche  delle  due 
forme,  con  i  mortai  in  opus  doliare  caratterizza¬ 
ti  da  un  diametro  maggiore  e  da  pareti  più  spes¬ 
se.  In  questo  caso  particolare  è  poi  possibile  pro¬ 
porre,  almeno  per  il  contesto  in  esame,  un  uti¬ 


lizzo  delle  ciotole-grattugia  per  funzioni  mag¬ 
giormente  legate  alla  preparazione  e  trasforma¬ 
zione  di  alimenti,  mentre  i  mortai  erano  forse 
più  legati  a  processi  produttivi,  come  dimostre¬ 
rebbe  anche  il  fatto  che  recipienti  in  opus  dolia¬ 
re,  nel  Periodo  IV,  caratterizzeranno  l’area  dove 
si  installerà  una  piccola  attività  di  lavorazione 
del  vetro  (probabilmente  di  riciclo),  nella  quale 
essi  potrebbero  essere  stati  utilizzati  per  frantu¬ 
mare  gli  scarti  da  utilizzare  come  fondenti. 


Il  quadro  più  ampio 

Ovviamente  l’analisi  di  un  sito  deve  tener 
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Fig.  8.  Tabella  che  riassume  l’ammontare  delle  diverse  classi  di  materiali,  quantificate  sulla  base  del  conteggio  del  nume¬ 
ro  dei  frammenti,  nei  diversi  Periodi  in  cui  è  stata  suddivisa  la  storia  della  realtà  insediativa  (sono  state  prese  in  conside¬ 
razione  solo  le  classi  di  materiali  che  si  riteneva  potessero  fornire  informazioni  sulla  funzione  e  l’organizzazione  degli 
spazi). 


conto  non  solo  dei  manufatti  ceramici,  ma  anche 
delle  altre  classi  di  materiali.  Al  momento  però, 
come  già  accennato,  runico  metodo  di  cui  si 
dispone  per  confrontare,  almeno  a  grandi  linee, 
la  distribuzione  dei  materiali  ceramici  e  di  clas¬ 
si  come  i  reperti  ossei  di  origine  animale  o  gli 
indicatori  di  produzione  (scorie,  scarti  e  fram¬ 
menti  di  forno)  è  il  conteggio  dei  frammenti.  Di 
conseguenza  si  è  effettuata  la  correspondence 
analysis  su  una  tabella  che  riassumesse  i  dati 
relativi  alla  distribuzione  delle  diverse  classi  di 
materiali  nei  diversi  Periodi,  sulla  base  del  con¬ 
teggio  del  numero  di  frammenti  (fig.  8). 

Il  primo  dato  che  emerge  dal  diagramma 
risultato  dell’analisi  effettuata  su  questa  tabella 
(fig.  9),  come  già  visto  nelle  figg.  2  e  3,  è  una 
netta  distinzione  tra  gli  insiemi  pertinenti  ai 
Periodi  0  e  I,  situati  nella  parte  alta  del  diagram¬ 
ma,  e  tutti  gli  altri.  Differenze  sembrano  traspa¬ 
rire  anche  per  quanto  riguarda  i  Periodi  succes¬ 
sivi  con  il  II  e  il  III  che  si  distinguono  dal  IV  e 
dal  V:  i  primi  due  risultano  infatti  maggiormen¬ 
te  legati  alla  ceramica  per  il  consumo  di  alimen¬ 


ti  (pareti  sottili  e  sigillata)  e  alle  ossa.  Il  risulta¬ 
to  di  questa  analisi  tuttavia  lasciava  alcuni 
dubbi,  in  quanto  c’era  il  timore  che  esso  fosse 
distorto  (per  quanto  riguarda  il  Periodo  II)  dal¬ 
l’abbondanza  di  recipienti  con  un  elevato  livel¬ 
lo  di  completezza  che  caratterizzano  i  riempi¬ 
menti  che  via  via  obliterano  un  canale  posto 
nella  porzione  settentrionale  dell’area  indagata 
(che  erano  stati  esclusi  anche  da  tutte  le  tabelle 
relative  agli  eves,  in  quanto  avrebbero  sbilancia¬ 
to  l’analisi  a  favore  di  tale  Periodo).  Di  conse¬ 
guenza,  tali  riempimenti  sono  stati  esclusi  e  l’a- 
nalisi  è  stata  ripetuta.  In  effetti,  pur  venendo 
confermati  i  principali  trend  riconosciuti  (fig. 
10),  emerge  una  correlazione  meno  forte  tra  i 
manufatti  in  terra  sigillata  e  i  Periodi  II  e  III, 
come  pure  tra  sigillata  da  un  lato  e  pareti  sottili 
e  ossa  dall’altro,  segno  che  effettivamente  i 
potenti  scarichi  di  materiali  utilizzati  per  riem¬ 
pire  e  livellare  il  canale  avevano  influenzato  in 
modo  significativo  il  risultato  dell’analisi. 

Un  elemento  che  caratterizza  entrambi  i  dia¬ 
grammi  è  il  fatto  che  indicatori  produttivi  e  ossa 


55 


C.  CORTESE,  Quantificazioni  e  analisi  statistica 


irrir-r: 


(i.  f6 


3,= 


npr:: 


CI.  25 


Q  25- 


-0,3- 


■writii 


■i'J 


V 

■ 

U'M 

T 


03 


0  75  0.5  -3J2&  0  0.SS  0.5  C  1-5  1 


Fig.  9.  Diagramma  risultato  della  correspondence  analysis 
effettuata  prendendo  in  considerazione  la  distribuzione 
delle  Classi  nei  diversi  Periodi  sulla  base  del  numero  di 
frammenti.  Il  primo  asse  rende  conto  del  50  %  dell’inerzia, 
il  secondo  del  32  %.  indpro  =  indicatori  di  produzione. 


Fig.  10.  Diagramma  risultato  della  correspondence  analy¬ 
sis  effettuata  sui  medesimi  dati  utilizzati  per  l’analisi  delle 
fig.  9,  ma  escludendo  i  dati  relativi  a  riempimenti  e  livel¬ 
lamenti  pertinenti  al  canale  settentrionale.  Il  primo  asse 
rende  conto  del  45  %  dell’inerzia,  il  secondo  del  31  %. 


si  pongono  in  porzioni  opposte  del  diagramma; 
ciò  indica  che,  nei  diversi  Periodi,  all’aumenta- 
re  di  una  categoria  corrisponde  una  diminuzione 
dell’altra,  rispecchiando  fedelmente  quanto  evi¬ 
denziato  dall’analisi  dei  singoli  contesti 11 .  Le 
maggiori  evidenze  riferibili  ad  attività  artigiana¬ 
li  si  collocano,  infatti,  nel  Periodo  0  (forgiatura 
del  ferro)  e  nel  Periodo  IV  (lavorazione  del 
vetro  e  dei  metalli),  mentre  le  maggiori  attesta¬ 
zioni  legate  alla  preparazione  e  al  consumo  di 
alimenti  si  collocano  nei  Periodi  caratterizzati 
dalla  formazione  e  dalla  frequentazione  della 
realtà  insediativa  (II  e  III).  A  livello  di  ricostru¬ 
zione  dei  processi  di  trasformazione  sembra 


dunque  possibile  ipotizzare  che  le  attività  arti¬ 
gianali  segnino  la  prima  fase  di  occupazione 
dell’area,  poi  vengano  progressivamente  allon¬ 
tanate,  per  riprendere  infine  quando  il  quartiere 
pare  ornai  destrutturato.  In  questo  senso  è 
molto  interessante  notare  come  i  Periodi  dallo  0 
al  IV  abbiano,  rispetto  agli  indicatori  produttivi, 
un  andamento  ad  arco  che,  partendo  dal  Periodo 
0,  si  allontana  progressivamente,  per  poi  riavvi¬ 
cinarsi  nel  Periodo  IV,  e  come,  contemporanea¬ 
mente,  ci  sia  un  progressivo  avvicinamento  e 
poi  un  allontanamento  rispetto  ai  reperti  ossei, 
in  concomitanza  con  l’abbandono  di  alcuni 
degli  edifici. 
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Si  tratta  di  dati  importanti,  che  sembrano 
poter  confermare  il  modello  interpretativo  pro¬ 
posto  per  le  dinamiche  di  trasformazione  del 
suburbio,  che  vedono  dapprima  l’impianto  di 
attività  artigianali,  poi  l’espansione  di  edifici 
maggiormente  legati  ad  esigenze  abitative 
(anche  se  in  questo  caso  non  siamo  in  grado  di 
ricostruire  le  funzioni  probabili  per  tutti  gli  edi¬ 
fici  in  esame),  che  verosimilmente  “spinge”  le 
attività  artigianali  verso  la  fascia  più  esterna  del 
suburbio,  al  momento  sconosciuta  dal  punto  di 
vista  archeologico 22. 

I  dati  appena  esposti  permettono  di  ipotizza¬ 
re  che  le  attività  artigianali,  durante  la  media  età 
imperiale,  si  siano  riavvicinate  alle  mura,  posi¬ 
zionandosi  in  quelle  zone  dove  venivano  a 
crearsi  spazi  liberi,  non  più  utilizzati  a  scopo 
abitativo.  La  tensione  di  questa  ipotesi  interpre¬ 
tativa  ad  altri  contesti  suburbani  andrà  comun¬ 
que  verificata  sulla  base  dell’analisi  delle  singo¬ 
le  realtà  insediative,  da  effettuarsi  magari  utiliz¬ 
zando  le  medesime  tecniche  statistiche  illustrate 
nel  presente  contributo. 


NOTE 

1  ROSSIGNANI  1996;  AIROLDI,  LOCATELLI  2000; 
AIROLDI  2003;  ROSSIGNANI,  CORTESE  2005. 

2  Questa  ricerca  è  stata  condotta  presso  l’Università 
Cattolica  di  Milano  nell’ambito  del  Dottorato  di  Ricerca  in 
Archeologia  dei  processi  di  trasformazione  (CORTESE 
2004-05). 

3  Per  insieme  si  intende  la  totalità  dei  reperti  che  proven¬ 
gono  da  un  medesimo  contesto,  contesto  che,  a  seconda  del 
problema  archeologico  in  esame,  può  essere  uno  stesso 
strato,  una  stessa  fase,  uno  stesso  settore,  uno  stesso  sito, 
ecc. 

4  La  Periodizzazione  definita  nel  corso  della  ricerca  è 
riportata  nella  tabella  di  fìg.  1 . 

5  Si  veda  in  questo  senso  CORTESE  c.s. 

6  ORTON  1982;  ORTON,  TYERS  1990;  ORTON, 
TYERS  1992a;  ORTON,  TYERS  1992b;  ORTON,  TYERS 
1993;  ORTON,  TYERS,  VINCE  1993,  pp.  166-181; 
COOL,  BAXTER  2002. 

7  SCHIFFER  1996,  p.  283. 

8  Si  vedano  le  considerazioni  presenti  in  COOL, 
BAXTER  1999,  pp.  99-100  che,  credo,  possano  essere 
considerate  valide  tuttora. 


9  ORTON,  TYERS  1990;  ORTON,  TYERS  1992a; 
ORTON,  TYERS  1992b;  ORTON,  TYERS  1993; 
BAXTER  2003,  pp.  217-219. 

10  II  pie  slice  package  è  stato  gentilmente  fornito  dal  pro¬ 
fessor  Clive  Órton  (University  College  London). 

11  ORTON,  TYERS  1992a,  p.  42;  MOREN  O-G  ARCI  A, 
ORTON,  RACKHAM  1996,  p.  452. 

12  ORTON,  TYERS  1992a,  pp.  43-44  e  ORTON,  TYERS 
1992b,  p.  172;  MORENO-GARCIA,  ORTON,  RACK¬ 
HAM  1996,  p.  439;  BAXTER  2003,  p.  144. 

13  L’ accorpamento  può  essere  effettuato  anche  sulla  base  di 
criteri  archeologici  invece  che  statistici,  decidendo  ad 
esempio  di  accorpare  tra  loro  tutte  le  forme  che  si  ritengo¬ 
no  utilizzate  per  la  cottura  dei  cibi.  Nella  presente  ricerca 
tuttavia  tale  operazione  è  stata  effettuata  unicamente  su 
base  statistica. 

14  II  Periodo  I,  nell’area  presa  in  considerazione  dalla  pre¬ 
sente  ricerca,  ha  restituito  un  ammontare  di  reperti  cerami¬ 
ci  decisamente  basso  (pari  a  1,39  eves).  Le  ipotesi  che  lo 
riguardano  dunque  vanno  prese  con  ancora  maggiore  cau¬ 
tela  rispetto  a  quelle  relative  agli  altri  Periodi.  Come  avve¬ 
nuto  anche  in  altri  casi  in  presenza  forme  e  classi  poco  rap¬ 
presentate,  la  correspondence  analysìs  è  stata  effettuata  sia 
tenendo  conto  di  esse,  sia  escludendole,  in  modo  da  valu¬ 
tare  se  il  totale  molto  basso  influisse  sulle  principali  asso¬ 
ciazioni  messe  in  luce  dall’analisi.  Una  volta  verificata 
l’attendibilità  dei  risultati,  in  questa  sede  si  è  preferito  pre¬ 
sentare  i  diagrammi  risultato  della  correspondence  analy- 
sis  effettuata  su  tutti  i  dati,  tenendo  conto  anche  del  fatto 
che  le  associazioni  più  significative  dal  punto  di  vista  sta¬ 
tistico  sarebbero  state  ulteriormente  evidenziate  mediante  1 
'analisi  effettuata  per  mezzo  del  pie  slice  package. 

15  LAVIZZARI  PF.DR  AZZINI  1996;  CORTESE  2003; 
ROSSIGNANI,  CORTESE  2005. 

16  Questa  produzione  in  ceramica  comune,  caratterizzata 
da  corpo  ceramico  molto  grossolano  (CORTESE  2003,  tav. 
3,  1-4),  non  ha  ancora  una  denominazione  comunemente 
accettata.  Al  momento,  la  si  è  dunque  identificata,  facendo 
riferimento  alla  sigla  del  corpo  ceramico  che  rimanda  alla 
classificazione  effettuata  da  chi  scrive  su  una  parte  dei 
materiali  restituiti  dagli  scavi  dell'Università  Cattolica. 

17  Si  tratta  dei  settori  in  cui  sono  state  suddivise  le  aree 
oggetto  di  indagine  durante  gli  scavi.  I  settori  UC  VII 
fanno  riferimento  alla  campagna  1991-92,  i  settori  UC  Vili 
a  quella  1997-98. 

18  Si  veda,  ad  esempio,  JOHNSTON,  GONLIN  1998,  pp. 
155-156. 

19  L’analisi  delle  tracce  d'uso  presenti  sui  reperti  ossei  si 
deve  a  Luigi  Rastelli,  che  a  tale  argomento  sta  dedicando  la 
tesi  di  specializzazione  in  corso  presso  l’Università 
Cattolica  di  Milano.  CORTESE  c.s. 

20  CORTESE  c.s. 

21  CORTESE  c.s. 

22  LAVIZZARI  PEDRAZZINI  1996;  ROSSIGNANI, 
CORTESE  2005. 
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LE  SEQUENZE  DEI  CONII  E  IL  CALCOLO  DEL  NUMERO 
PRESUNTO  DEI  CONII  UTILIZZATI  IN  ZECCA: 

UN  ASPETTO  DELLA  MODERNA  ANALISI  STATISTICA 
DELLE  MONETE 


Ermanno  A.  ARSLAN 


Questo  contributo  non  vuole  essere  problema¬ 
tico  e  non  desidera  sviluppare  un  qualche  tema 
relativo  alla  storia  della  moneta  o  dell’economia 
del  passato  riletta  sulle  monete  metalliche.  Esso  è 
solo  giustificato  dal  desiderio  di  proporre  a  colo¬ 
ro  che  si  collocano  nella  cerchia  troppo  ristretta 
dei  “numismatici”,  in  termini  didattici  e  pratici,  i 
vantaggi  e  i  limiti  dell' utilizzo  nell’analisi  della 
moneta  delle  tecniche  note  come  riconoscimento 
delle  identità  di  conio,  ricostruzione  delle  sequen¬ 
ze  dei  conii,  calcolo  del  numero  presunto  dei 
conii  utilizzati  in  zecca  per  l’emissione  di  una 
determinata  classe  di  monete  \  Tecniche  divenute 
insostituibili  da  quando  anche  le  discipline  numi¬ 
smatiche  hanno  visto  l’irruzione  nel  loro  ambito 
di  ricerca  delle  moderne  analisi  quantitative  e  sta¬ 
tistiche,  che  hanno  significato  la  restituzione 
della  moneta  alla  storia  e  -  in  particolare  -  alla 
storia  economica. 

Per  accedere  praticamente  a  queste  tecniche 
è  necessario  possedere  tempo,  pazienza,  fanta¬ 
sia,  prudenza,  buona  vista  e  una  modesta  cono¬ 
scenza  delle  tecniche  di  elaborazione  statistica 
dei  dati.  Si  è  comunque  favoriti  dalla  quasi 
costante  conservazione  integrale  del  monumen¬ 
to,  che  può  essere  valutato  senza  sforzi  rico¬ 
struttivi,  necessari  invece  per  quasi  tutta  la 
documentazione  archeologica,  e  dalla  presenza 
ubiquitaria  delle  monete2.  Si  è  invece  sfavoriti 
dalla  frequente  assunzione  da  parte  della  mone¬ 
ta  di  funzioni  non  monetarie,  quali  quelle  di 
medaglia  o  di  amuleto,  che  ne  alterano  i  mecca¬ 


nismi  di  circolazione  e  di  conservazione  (non  di 
fabbricazione),  con  la  contropartita  della  fre¬ 
quente  assunzione  di  valore  monetario  da  parte 
di  oggetti  diversi  dalla  moneta 3. 

Si  è  infine  fortemente  sfavoriti  dalla  perdita 
quasi  costante,  prima  della  formazione  degli 
archivi  delle  zecche,  nati  in  età  moderna,  dei 
conii,  che  venivano  costantemente  distrutti  per 
evitarne  l’utilizzo  truffaldino  per  la  produzione 
di  monete  non  autorizzate.  Gli  esemplari  con¬ 
servati  sono  di  nonna  provenienti  da  zecche 
clandestine,  di  falsari,  e  si  hanno  spesso  molti 
dubbi  sulla  natura  dei  conii  ufficiali,  soprattutto 
relativamente  alla  lega  metallica  con  cui  erano 
prodotti. 

Sono  necessarie  evidentemente  alcune  sem¬ 
plici  premesse. 

Per  questo  ambito  di  ricerche  numismatiche, 
che  potremmo  indicare  come  “statistico-quantita¬ 
tive”,  cioè  che  incidono  sui  problemi  della  ricer¬ 
ca  dei  volumi  di  produzione,  è  indispensabile 
tenere  presente  che  la  moneta  metallica  coniata  è 
un  multiplo,  prodotto  mediante  battitura  in  un 
numero  variabile,  ma  sempre  limitato,  di  esem¬ 
plari  in  parte  identici4,  da  coppie  di  conii  (uno  di 
Diritto  ed  uno  di  Rovescio),  che  sono  soggetti  a 
deterioramento  con  l’uso  e  vengono  quindi  di 
nomia  sostituiti  quando  ormai  inservibili. 

In  questa  sede  non  si  tratteranno 5  le  tecniche 
di  analisi  statistico-quantitative  effettuate  attra¬ 
verso  la  misurazione  dei  pesi  di  una  popolazio- 
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Fig.  1.  Istogramma  dei  pesi  delle  Dracme  insubri  in  argento  del  ripostiglio  di  Manerbio  con  legenda  Toutiopouos  (II  sec. 
a.C.;  intervallo  di  gr  0,01. 


ne  di  monete,  che  avviene  attraverso  la  costru¬ 
zione  di  istogrammi  (fig.  1),  la  verifica  dei  “pic¬ 
chi”6,  il  calcolo  dei  pesi  medi,  il  calcolo  del- 
l’abbattimento  dei  pesi  per  usura  o  aggressione 
chimica  da  parte  del  contesto  di  conservazione 7 
ecc.  Si  tratta  di  un  ambito  di  ricerche  che  è  asso¬ 
lutamente  indispensabile  affrontare  per  una 
qualsiasi  analisi  seria  dei  problemi  numismati¬ 
ci  8,  ma  troppo  ampio  per  essere  affrontato  in 
questa  sede. 

Così  come  si  rimanda  ad  altra  sede  la  tratta¬ 
zione  della  statistica  applicata  ai  moderni  siste¬ 
mi  di  analisi  chimica,  o  fisica,  o  nucleare  ecc.; 
nel  nostro  caso  all’esame  della  composizione 
della  moneta9. 

È  necessario  sempre  ricordare  che  qualsiasi 
analisi  a  carattere  statistico  porta  a  raccogliere 
dati  “approssimati”  e  non  è  in  grado  di  fornire, 
se  non  in  casi  particolari  10,  dati  quantitativi 
“assoluti”.  L’approssimazione  evidentemente 
diventa  tanto  più  precisa  quanto  è  più  consisten¬ 


te  quella  che  noi  chiamiamo  la  “popolazione”  di 
esemplari  che  esaminiamo. 

La  premessa  per  ogni  nostra  ricerca  a  caratte¬ 
re  statistico  quantitativo  sta,  in  una  dimensione 
che  accetta  l’abbattimento  dei  confini  tra  “le  due 
culture”  ",  quella  tecnico-scientifica  e  quella 
umanistica,  nell’individuazione  di  una  somma  di 
realtà  individuali  omogenee,  una  “popolazione”, 
alle  spalle  della  quale  stanno  fenomeni  quantita¬ 
tivi  a  noi  sconosciuti,  “incognite”,  e  alla  quale 
chiediamo  risposte  statistiche. 

Ciò  obbliga  all’analisi  e  alla  verifica  rigoro¬ 
sa  del  “campione”  (la  “popolazione”  di  indivi¬ 
dui  di  cui  dispongo  o  che  seleziono)  e  all’appli¬ 
cazione  di  tecniche  statistiche  per  ricavare  dati 
quantitativi.  Fondamentale,  al  momento  dell’a¬ 
nalisi,  è  la  verifica  della  pertinenza  dei  quesiti 
posti,  come  spesso  si  affermerà  in  questo  breve 
testo,  e  dell’utilità  dei  risultati  raggiunti  e  del 
loro  significato.  Troppo  spesso  vengono  ottenu¬ 
te  risposte  rigorose,  ma  del  tutto  inutili. 
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Se  possedessi  la  totalità  degli  esemplari  di  un 
multiplo  quale  la  moneta  (fatto  che  per  la  mone¬ 
ta  antica,  senza  riferimenti  nella  documentazio¬ 
ne  di  archivio,  non  si  verifica  mai),  definendo 
con  precisione  il  tipo  di  quesito  che  mi  pongo  e 
operando  correttamente,  sarei  certo  di  raggiun¬ 
gere  l’assoluta  precisione  dei  dati  che  cerco.  Se 
questa  totalità  manca,  come  invece  sempre 
avviene,  dovrò  accettare  una  certa  approssima¬ 
zione,  che  mai  riuscirò  ad  eliminare.  Riuscirò 
semplicemente  a  ridurla,  talvolta  in  termini 
estremamente  interessanti. 

Naturalmente,  come  già  si  è  detto,  la  preci¬ 
sione  diventa  sempre  maggiore  quanto  più  è 
numerosa  la  popolazione  che  analizzo  in  rap¬ 
porto  al  numero  originario  degli  esemplari  pro¬ 
dotti,  che  rimane  comunque  sempre  un’incogni¬ 
ta.  In  termini  pratici,  se  su  una  popolazione  ori¬ 
ginaria  non  nota  avrò  una  documentazione  con¬ 
sistente  percentualmente  riuscirò  a  calcolare  il 
numero  presunto  dei  conii  utilizzato  nella  zecca 
con  una  buona  approssimazione  (vedremo  avan¬ 
ti  con  quali  tecniche  matematiche);  se  la  docu¬ 
mentazione  è  inconsistente  (ad  esempio  ho 
poche  o  tante  monete,  tutte  battute  con  conii 
diversi,  senza  identità  di  conio  riconosciute) 
sarà  inutile  qualsiasi  tentativo  di  elaborazione 
statistica. 

Quando  l’approssimazione  diviene  minima 
(ad  esempio  con  il  numero  dei  conii  individuato 
con  un’oscillazione  possibile  di  più  o  meno  un 
conio),  il  numero  di  esemplari  che  dovrei  esa¬ 
minare  per  proseguire  la  ricerca  diviene  -  in 
pratica  -  troppo  alto  per  essere  raggiunto  con  il 
tempo  a  disposizione  o  per  la  scarsità  della  pre¬ 
sumibile  documentazione  che  sarebbe  possibile 
raggiungere.  Conviene  allora  accontentarsi  dei 
risultati  raggiunti  e  chiudere  la  ricerca.  È  quindi 
da  accettare  il  concetto  dell’inutilità  di  forme  di 
accanimento  critico  nelle  quali  spesso  il  ricerca¬ 
tore  si  incaglia. 

Un  simile  atteggiamento,  consueto  nelle 
discipline  matematico-statistiche,  con  la  perce¬ 
zione  della  soglia  oltre  la  quale  la  prosecuzio¬ 
ne  della  ricerca  è  inutile,  è  evidentemente  con¬ 


flittuale  con  la  formazione  del  ricercatore  nelle 
scienze  “umanistiche”,  che  sempre  ricerca  la 
“completezza”  e  la  “totalità”  dell' informazio¬ 
ne. 

Una  terza  premessa,  che  deriviamo  dalle 
scienze  statistiche,  consiste  nella  necessità  di 
definire  quesiti  adeguati  al  campione  di  cui 
disponiamo  (è  assurdo  -  con  un  esempio  in  altro 
campo  -  chiedersi  quanta  carne  consumino 
all’anno  i  vegetariani)  e  nella  necessità  di 
costruire,  o  recepire,  un  campione  “casuale”, 
che  proponga  in  partenza  delle  situazioni  medie. 
E  se  ciò  non  è  possibile,  per  fenomeni  di  sele¬ 
zione  aH’origine,  è  necessario  conoscere  in  ter¬ 
mini  precisi  le  limitazioni  alla  casualità  del  cam¬ 
pione  posseduto  e  di  conseguenza  modificare  o 
ridurre  i  quesiti.  E  necessario  infatti  ricordare 
che  proprio  in  base  alla  scelta  di  quesiti  impro¬ 
pri  o  tendenziosi  e  alla  costruzione  di  campioni 
statistici  parziali  o  anch’essi  tendenziosi  è  pos¬ 
sibile  produrre  risultati  statistici  falsi.  Ne  può 
essere  un  esempio  la  costante  polemica  nella 
società  contemporanea  italiana  sulla  scelta  del 
“paniere”  di  beni  considerati  dall’ISTAT  per  il 
calcolo  del  costo  della  vita. 

Conviene  proporre  a  questo  punto  un  esem¬ 
pio  concreto.  Mi  sono  trovato,  in  Palestina,  ad 
affrontare  un  nucleo  di  piccole  monete  in  bron¬ 
zo  tardo  romane  di  un  deposito  votivo  nella 
Sinagoga  di  Cafarnao  l2.  Si  trattava  di  20.323 
esemplari 13,  tutti  di  minimo  valore  al  momento 
dell’accumulo. 

È  evidente  che  i  quesiti  che  potevano  essere 
posti  erano  relativi  solo  al  segmento  della  massa 
circolante  allora  (nel  IV-V  secolo)  corrispon¬ 
dente  ai  nominali  inferiori  nella  massa  moneta¬ 
ria  disponibile,  da  considerare  comunque  con 
molta  prudenza  (molto  spesso  il  dono  votivo 
consiste  in  un  esemplare  che  viene  scartato  e 
gettato  via  perché  ormai  difficile  da  spendere). 
Nulla  a  Cafarnao  poteva  esserci  rivelato  circa  la 
circolazione  dei  nominali  in  bronzo  più  pesanti 
(se  esistenti),  su  quelli  in  argento  o  su  quelli  in 
oro.  Ciò  quindi  definiva  già  il  tipo  di  quesiti  da 
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porre.  Vi  erano  già  stati  tentativi  di  analisi  del 
complesso,  isolando  determinate  classi,  per 
imperatore,  o  per  zecca,  o  per  tipo.  Era  quindi 
necessario  “organizzare”  la  casualità  del  cam¬ 
pione. 

Procedetti  in  questi  tennini:  numerai  tutte  le 
monete,  così  come  erano  disponibili  (ignorando  i 
precedenti  tentativi  di  organizzazione)  e  senza 
esaminarle,  dal  numero  1  al  n.  20323.  Isolai  poi 
la  n.  1,  la  n.  101,  la  n.  201  e  di  seguito,  con  inter¬ 
valli  di  100,  fino  al  n.  23301.  Acquisii  così  (con 
una  minima  approssimazione  (il  complesso  non 
era  divisibile  per  cento)  1’  1  %  del  deposito,  203 
esemplari,  che  schedai  scientificamente,  redigen¬ 
do  per  ciascuno  una  normale  scheda  numismati¬ 
ca.  Su  questo  primo  spezzone  fu  possibile  impo¬ 
stare  un’indagine  statistica  sui  pesi  medi,  sulla 
percentuale  di  leggibilità  (anche  ai  livelli  minimi: 
almeno  per  i  tipo  e/o  autorità  emittente  e/o 
zecca),  sulle  percentuali  dei  materiali  contraffatti 
e  in  qualsiasi  modo  irregolari,  sulle  percentuali 
per  autorità  emittenti,  per  zecche  e  per  tipi. 

Per  alcuni  di  questi  dati  impostai  una  visua¬ 
lizzazione  costruendo  istogrammi,  con  indica¬ 
zione  dei  dati  su  assi  cartesiani,  con  -  ad  esem¬ 
pio  -  il  numero  degli  esemplari  esaminati  sulle 
ascisse  e  il  numero  degli  esemplari  leggibili 
sulle  ordinate.  Compiuto  l’esame  del  primo 
spezzone,  passai  al  secondo  spezzone  dell’  1  % 
degli  esemplari  (con  i  nn.  51-151-251  ecc.  fino 
al  20.251),  sommando  i  dati  a  quelli  del  primo 
spezzone  e  visualizzando  le  somme  negli  isto¬ 
grammi.  Passai  quindi  agli  spezzoni  successivi, 
fino  al  quindicesimo,  che  portò  alla  schedatura 
del  15  %  del  deposito,  cioè  di  3058  monete. 

La  somma  dei  dati  di  ciascuno  spezzone  nei 
diagrammi  mi  permetteva  di  verificare  la  pro¬ 
gressiva  stabilizzazione  nei  valori,  in  rapporto 
diretto  all’aumento  della  popolazione  esamina¬ 
ta,  fino  ad  un  totale  immobilizzo.  Si  erano  stabi¬ 
lizzati  i  valori  del  materiale  leggibile  (il  63  %) 
ed  una  serie  di  valori  relativi  a  fenomeni  “per¬ 
centualmente  rilevanti”:  le  monete  delle  diverse 
zecche,  delle  diverse  autorità  emittenti,  dei 
diversi  tipi,  le  monete  contraffatte  ecc. 


Alcuni  valori  risultarono  molto  bassi:  vere 
proprie  “tracce”,  espressione  di  fenomeni  tal¬ 
volta  fortemente  minoritari,  per  i  quali  era 
necessario  un  esame  integrale  del  complesso. 
Così  feci  per  le  monete  di  imitazione  axumita 14. 
Le  monete  di  imitazione  axumita  erano  risultate 
due,  lo  0, 1  %,  sulle  1 925  monete  leggibili  dello 
spezzone  considerato  (15  %  del  deposito).  Una 
verifica  successiva  dell’intero  complesso 
(12.900  monete  ca.  leggibili),  ha  permesso  di 
recuperare  e  di  pubblicare  altri  19  esemplari, 
con  un  totale  finale  di  21,  corrispondenti  allo 
0, 1 6  %.  La  banda  di  oscillazione  è  quindi  risul¬ 
tata  molto  sensibile,  ma  risultava  legata  alla  pre¬ 
senza  di  un  solo  esemplare  in  più  o  in  meno  in 
un  campione  già  molto  consistente. 

Il  metodo  quindi  è  valido  per  i  fenomeni  che 
rappresentano  la  norma  nel  campione  esamina¬ 
to,  mentre  i  fenomeni  che  rappresentano  le  ano¬ 
malie  (spesso  storicamente  più  importanti  dei 
fenomeni  “normali”,  in  quanto  espressione  di 
aspetti  minoritari)  vanno  affrontati  in  modo 
diverso,  talvolta  tradizionale.  Appare  chiaro  che 
una  classe  presente  con  un  solo  esemplare  in  un 
complesso  quale  quello  di  Cafarnao  può  essere 
individuato  o  casualmente  o  solo  con  l’esame 
integrale  di  tutti  i  materiali. 

Se  nel  caso  di  Cafarnao  era  stata  conservata 
la  totalità  del  materiale  recuperato  nello  scavo 
della  Sinagoga,  più  difficile  risulta  la  definizio¬ 
ne  di  un  campione  “casuale”  con  materiali  di 
collezione  o  musealizzati  o  raccolti  dallo  spo¬ 
glio  di  cataloghi  d’asta,  per  i  quali  vi  sono  quasi 
sempre  stati  fenomeni  di  selezione,  che  spesso 
sono  impossibili  da  affrontare  e  da  correggere.  È 
stato  sempre  isolato  il  materiale  meglio  conser¬ 
vato,  o  il  materiale  più  pesante,  o  il  più  raro,  o  il 
più  bello  esteticamente. 

Appare  ovvio  che  in  questi  casi  sarà  necessa¬ 
rio  limitare  i  quesiti  da  porre  in  base  alla  possi¬ 
bilità  di  ricavare  risposte  affidabili,  consideran¬ 
do  caso  per  caso  con  molta  prudenza  e  com¬ 
piendo  una  adeguata  analisi  del  progetto  e  del 
percorso  di  ricerca. 
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Quanto  finora  esposto  non  fa  ancora  riferi¬ 
mento  alle  tecniche  di  analisi  che  partono  dal 
riconoscimento  delle  identità  di  conio,  che  a 
Cafarnao,  per  le  dimensioni  e  la  cattiva  conser¬ 
vazione  del  materiale,  non  era  neppure  immagi¬ 
nabile. 

È  ovvio  che  le  identità  di  conio  possono 
venir  individuate  solo  nelle  classi  di  moneta 
coniata.  Per  altre  classi  monetarie,  quali  quelle 
fuse 15,  o  la  carta  moneta,  o  la  moneta  etnica,  o  la 
“moneta  oggetto”  di  area  cinese  ecc.,  si  dovrà 
procedere  in  modo  diverso.  Ad  esempio  per  la 
moneta  fusa  16  sarà  possibile  mettere  in  opera 
ogni  fonna  di  indagine  metallografica  è  sarà 
possibile  procedere  statisticamente  sui  risultati 
di  questa. 

L’analisi  statistica  degli  aspetti  ponderali 
della  moneta  fusa  è  poi  identica  a  quella  possi¬ 
bile  per  la  moneta  coniata. 

Invece  un  processo  simile  può  essere  appli¬ 
cato  a  tutte  le  classi  di  materiale  che  presentano 
punzonature,  sia  in  metallo,  che  in  terracotta, 
che  in  vetro:  anfore,  mortaria,  terra  sigillata, 
bottiglie  in  vetro  con  il  piede  a  stampo,  ecc. 17, 
con  possibilità  di  elaborazione  statistica  analo¬ 
ghe  a  quelle  che  stiamo  mettendo  a  fuoco  per  la 
moneta. 

L’elaborazione  statistica  dei  dati  trova  il  suo 
fondamento  negli  aspetti  tecnologici  della  pro¬ 
duzione  della  moneta  coniata18.  Processo  che  va 
analizzato  partendo  dal  tondello,  manufatto 
metallico  (con  lega  attentamente  controllata), 
quasi  sempre  un  disco  (in  origine  era  anche  un 
globetto  subsferico),  prodotto  con  le  medesime 
tecniche  della  moneta  fusa,  cioè  colando  il 
metallo  in  una  forma  (in  terracotta  o  pietra), 
spesso  predisposta  per  ottenere  una  pluralità  di 
tondelli  (fig.  2). 

Esso  naturalmente  può  essere  prodotto  in 
altri  modi:  tagliando  a  cesoia  elementi  circolari 
o  rettangolari  da  una  lastra,  ottenendo  tondelli 
circolari  da  lastra  con  una  trancia,  tagliando  con 
una  cesoia  frammenti  di  un  dato  peso  da  una 
barra  metallica,  ecc.,  sino  aH’utilizzo  di  una 


Fig.  2.  Produzione  per  fusione  di  tondelli  globulari,  a.  ton¬ 
dello  globulare;  b.  fonne  multiple;  c.  tondello  globulare 
spianato  prima  della  coniazione;  d.  tondello  globulare  otte¬ 
nuto  con  stampi  non  perfettamente  giustapposti;  e.  stampi 
chiusi  per  tondelli  a  dischetto;  f.  tondello  a  dischetto  a  suo 
punto  di  frattura;  g.  stampo  aperto;  h.  tondello  ottenuto  in 
uno  stampo  aperto  e  suo  punto  di  frattura. 


moneta  coniata  più  antica,  tolta  dalla  circolazio¬ 
ne  (riconiazione). 

Sul  tondello  viene  impressa  una  immagine  (il 
tipo)  di  Diritto  (di  nonna  la  più  importante,  ma 
non  sempre)  e  di  Rovescio.  Il  tondello  (nelle  fasi 
greche  più  antiche  un  globulo  metallico)  veniva 
collocato  fra  due  conii  (fig.  3),  elementi  in 
metallo  di  norma  più  duro  del  metallo  del  ton¬ 
dello,  sui  quali  erano  incisi  in  negativo  i  tipi  da 
imprimere.  Si  aveva  un  conio  inferiore,  di 
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norma  bloccato  in  un  supporto  moderatamente 
elastico,  per  esempio  in  un  ceppo  di  legno,  chia¬ 
mato  quindi  conio  di  incudine,  e  un  conio  supe¬ 
riore,  che  normalmente  veniva  tenuto  libero 
nella  mano  e  sul  quale  si  colpiva  con  la  mazza. 
Il  conio  veniva  talvolta  bloccato  in  un  manicot¬ 
to  di  ferro,  In  un  periodo  più  avanzato  e  in  deter¬ 
minate  situazioni  questo  sistema  venne  perfe¬ 
zionato,  bloccando  i  conii  in  una  tenaglia,  che 
veniva  appoggiata  sull’incudine  e  colpita  dal¬ 
l’alto  con  la  mazza  (fig.  4). 


Fig.  4.  Coniazione  con  fissaggio  del  conio  in  manicotto  di 
ferro  e  tenaglia  per  coniazione,  a.  conio  di  bronzo;  b.  mani¬ 
cotto  in  ferro;  c.  conio  a  tenaglia. 


La  fabbricazione  dei  conii  rappresentava  un 
grave  problema,  con  alti  costi  da  affrontare. 
L’incisione  era  affidata  a  personale  altamente 
specializzato,  che  traduceva  i  tipi  da  modelli  in 
formato  maggiore,  in  termini  speculari,  su 
superfici  metalliche  miniaturizzate  di  grande 
durezza  (di  bronzo,  lega  molto  dura  ma  fragile, 
o  di  ferro  acciaioso),  lavorando  ad  occhio  nudo, 
senza  lenti.  La  difficoltà  dell’operazione  spiega 
la  formazione  di  scuole  di  eccellenza  degli  inci¬ 
sori  presso  le  zecche  più  importanti  e  la  presen¬ 
za  della  firma  dell’incisore  sui  propri  prodotti  in 
determinati  ambienti  della  Sicilia  (come  a 
Siracusa)  (fig.  5)  e  della  Magna  Grecia. 


Fig.  5.  Decadramma  di  Siracusa  in  argento  con  la  firma  di 
Kimon  (fine  del  V  sec.  a.C.), 
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In  età  moderna  l’incisione  dei  conii  venne 
affrontata  con  macchine  utensili,  che  potevano 
incidere  immagini  sempre  identiche  in  negativo 
anche  in  sequenza,  su  rulli,  accelerando  la  pro¬ 
duzione  di  esemplari  sempre  uguali.  In  età 
moderna,  quindi,  la  ricostruzione  delle  sequenze 
dei  conii  non  è  possibile. 

Nell’età  tardo  romana  il  processo  di  fabbri¬ 
cazione  del  conio  si  complicò  ulteriormente. 
Vennero  utilizzati  punzoni  in  positivo  (per  parti 
del  tipo  o  per  singole  lettere  della  leggenda)  che 
venivano  combinati  a  formare  il  conio  finale, 
tutto  in  negativo,  che  veniva  utilizzato  per  la 
coniazione. 

Un  ulteriore  problema  era  legato  alla  “spe¬ 
ranza  di  vita”  dei  conii,  che  erano  sottoposti  a 
fortissime  sollecitazioni  nel  corso  della  produ¬ 
zione  della  moneta,  che  li  portava  anche  a  surri¬ 
scaldarsi,  accelerandone  il  deterioramento,  quan¬ 
do  i  ritmi  della  “battitura”  erano  troppo  serrati. 

Era  importante  che  il  conii  avessero  forte 
resistenza,  in  quanto  il  loro  alto  costo  non  dove¬ 
va  incidere  più  di  tanto  nei  costi  finali  di  produ¬ 
zione.  Dovevano  quindi  produrre  il  numero  più 
alto  possibile  di  monete.  Il  conio  veniva  sicura¬ 
mente  provato,  con  un  certo  numero  di  battute 
preliminari,  prima  di  venir  pagato  ed  immesso 


nella  produzione.  I  primi  colpi  rivelavano  even¬ 
tuali  difetti  di  fabbricazione,  con  la  lega  male 
amalgamata  che  portava  a  fratture  del  corpo  e 
delle  superfici. 

Il  colpo  di  mazza  o  martello  doveva  essere 
uno  solo.  Dato  che  l’incudine  era  di  solito 
moderatamente  elastica,  si  aveva  un  naturale 
rimbalzo  del  tondello.  Quindi  un  secondo  colpo 
normalmente  lo  trovava  spostato,  duplicando  (o 
moltiplicando)  sempre  la  stessa  immagine  con 
scarti  più  o  meno  lievi. 

Di  nonna  la  vita  del  conio  di  incudine  era  più 
lunga:  quindi  i  tipi  impressi  erano  più  nitidi. 
Serviva  quindi  per  imprimere  la  faccia  più 
importante  della  moneta,  il  Diritto,  che  era  con¬ 
vesso. 

Il  conio  di  martello  era  a  più  veloce  deterio¬ 
ramento.  Quindi  serviva  per  imprimere  il  tipo 
meno  importante,  il  Rovescio.  Nella  moneta 
greca  arcaica  addirittura,  con  una  tecnica  di  bat¬ 
titura  poco  sofisticata,  il  conio  di  incudine  servi¬ 
va  per  “tenere  fenno”  il  tondello,  con  una 
impronta  non  figurativa,  il  cd.  “quadrato  incu- 
so”,  che  naturalmente  nel  tempo  evolve  verso 
immagini  anche  complesse  (fig.  6). 

Questo  portava  ad  una  conseguenza  simboli¬ 
ca:  la  faccia  della  moneta  impressa  dal  conio  di 


Fig.  6a.  Statere  in  oro  della  Lidia  (VI  sec.  a.C.  -  Diritto). 


Fig.  6b.  Statere  in  oro  della  Lidia  (VI  sec.  a.C.  -  Rovescio 
con  doppio  quadrato  incuso). 
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incudine  diventò  la  faccia  nobile,  il  Diritto,  sul 
quale  normalmente  si  collocava  l’ immagine 
riferita  all’autorità  emittente,  il  re,  o  l’imperato¬ 
re,  o  comunque  il  tipo  più  importante.  Quando 
vi  sono  variazioni  in  questa  collocazione,  di 
norma  ciò  è  significante.  Gli  Ostrogoti,  nella 
moneta  d’oro,  identica  a  quella  bizantina  coeva, 
collocavano  il  busto  dell’imperatore  sul  conio  di 
martello,  mentre  i  Bizantini  lo  collocavano  sul 
conio  di  incudine,  con  un  chiaro  significato  sim¬ 
bolico. 

Con  tali  premesse  si  deve  giungere  ad  alcune 
semplici  ulteriori  considerazioni.  Realizzando 
una  forte,  violenta,  improvvisa  pressione  con  la 
mazza  dall’alto  sopra  il  conio  di  martello,  che  è 
a  diretto  contatto  con  il  tondello,  ho  evidente¬ 
mente  una  trasmissione  di  energia,  che  attraver¬ 
sa  il  conio  di  martello,  imprime  in  positivo  sul 
tondello  l’ immagine  incisa  in  negativo  sul 
conio,  attraversa  il  tondello,  in  parte  disperden¬ 
dosi,  imprime  in  positivo  sulla  faccia  inferiore 
del  tondello  il  tipo  inciso  in  negativo  nel  conio 
di  incudine,  attraversa  questo  e  infine  si  esauri¬ 
sce  all’intemo  deH’incudine. 

In  questi  termini  attuo  con  una  medesima 
coppia  di  conii  la  produzione  di  un  multiplo,  con 
esemplari  praticamente  identici  (per  quanto 
riguarda  il  tipo  impresso),  più  o  meno  numero¬ 
si  19.  Ciò  finché  i  conii  resistono  ai  colpi  di 
mazza. 

Il  dato,  molto  importante,  sul  quale  noi  lavo¬ 
riamo  successivamente,  è  legato  al  fatto  che  l’e¬ 
nergia  si  esaurisce  progressivamente.  Essa  è 
chiaramente  più  forte  a  livello  di  conio  di  mar¬ 
tello,  inizia  ad  esaurirsi  attraverso  l’impatto  con 
il  tondello  ed  è  certamente  più  debole  nell’ im¬ 
patto  con  il  conio  di  incudine.  I  due  conii,  pro¬ 
dotti  con  il  medesimo  metallo  e  sottoposti  a  sol¬ 
lecitazioni  diverse,  protratte  nel  tempo,  hanno 
naturalmente  una  durata  differente.  Il  conio  di 
martello  si  consuma  e  talvolta  si  spezza  prima 
del  conio  di  incudine.  Quando  risulta  inservibi¬ 
le  viene  sostituito  da  un  altro  conio  simile  (non 
uguale,  in  quanto  la  produzione  di  multipli  di 
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Fig.  7.  Registrazione  manuale  delle  identità  di  conio  nei 
Denari  Milanesi  del  Ripostiglio  di  Tremona  (C.T.)  (fine 
del  XII  sec.).  Al  centro  gli  esemplari  numerati;  a  s.  i  Diritti 
a  d.  i  Rovesci. 


conii  fu  possibile  solo  in  età  moderna),  mante¬ 
nendo  “in  servizio”  il  conio  di  incudine.  Ma 
anche  questo  infine  si  deteriora  e  viene  sostitui¬ 
to,  mantenendo  “in  servizio”  l’ultimo  conio  di 
martello  collocato  in  linea. 

Quindi  per  ogni  conio  di  incudine  si  pote¬ 
vano  avere  più  di  un  conio  di  martello.  Si  gene¬ 
ravano  così  “sequenze”  di  conii  di  incudine  e 
martello  che  è  possibile  visualizzare,  ricono¬ 
scendo  le  identità  di  conio  in  una  popolazione 
di  esemplari  (fig.  7).  Le  sequenze  possono 
essere  lineari  (fig.  8),  con  una  sola  linea  nella 
quale  si  ha  sempre  una  sola  coppia  di  conii  in 
attività,  con  sostituzione  di  volta  in  volta  dei 
conii  usurati,  o  complesse,  quando  si  hanno 
varie  linee  in  attività,  con  smontaggio  delle 
tenaglie  e  un  archivio  dei  conii  da  cui  veniva¬ 
no,  ogni  volta  che  il  lavoro  riprendeva,  recupe¬ 
rati  i  conii  delle  coppie  da  mettere  in  produzio¬ 
ne.  Ciò  creava  incroci  anche  complessi  (fig.  9), 
che,  se  adeguatamente  analizzati,  possono  rive¬ 
larci  molti  dati  sull’organizzazione  del  lavoro 
nelle  zecche. 
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Fig.  8.  Monetazione  brettia  (III  sec.  a.C.;  tipo  Nike/Aisaros 
con  simboli  di  zecca)  con  sequenze  complesse. 


Fig.  9.  Monetazione  ostrogota  (emissione  di  Atalarico  AE 
8,  da  15  Nummi)  con  sequenze  lineari. 


Visualizzando  le  sequenze  è  possibile  già 
giungere  ad  alcune  osservazioni  interessanti, 
che  derivano  dalla  possibilità  di  verificare  l’usu¬ 
ra  maggiore  o  minore  dei  conii,  di  martello  e  di 
incudine.  Ciò  permette  di  “direzionare”  le 
sequenze,  individuando  come  precedenti  le 
monete  battute  con  conii  “freschi”  e  successive 
le  monete  battute  con  conii  “usurati”,  o  addirit¬ 
tura  con  fratture,  che  talvolta  si  allargano  pro¬ 
gressivamente  anche  in  termini  vistosi.  Così  è 
possibile  seguire  l’evoluzione  stilistica  del  tipo 
di  una  classe  monetaria  attraverso  i  conii  distri¬ 


buiti  nel  tempo,  o  collocare  in  sequenza  i  nomi 
o  i  monogrammi  o  i  simboli  di  responsabili  delle 
emissioni  (o  addirittura  di  autorità  emittenti), 
che  si  succedono  nel  tempo  (fig.  10). 

Naturalmente  queste  operazioni  possono 
essere  più  o  meno  facili,  a  seconda  del  numero 
di  esemplari  noti  (la  popolazione  del  campione 
disponibile)  e  a  seconda  dei  caratteri  dimensio¬ 
nali  e  fisici  della  moneta. 

La  dispersione  dell’energia,  dalla  mazza  al 
conio  e  al  tondello,  è  in  rapporto  diretto  con  il 
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Fig.  10.  Monetazione  brettia  (III  sec.  a.C.;  tipo  in  argento 
Nike/Aisaros).  Distribuzione  dei  conii  nel  tempo  con  indi¬ 
cazioni  relative  al  funzionamento  della  zecca. 


Isolando  1  tipi  suflkJcMcmeiltc  lappcctculali  si  Ili  un  rappur 
to  Uà  Di'  C  Ri’  cosi  tosili);  insto. 

Mezza  sii  AK  5  (Aiiastasioj:  1,'2,73 

—  Quarlo  sii.  Alt  7  (Auaaissio):  1/1,41 

—  Quarto  sif.  AK  9  (Anastasio):  1:2, 2U 

—  Quatto  sii.  AR  15  (Olustiuo):  t/1,06 

—  Quatto  sii.  AB  17a  (Giustino):  1:2,22 

—  Quarto  sii.  AB  17b  (Giustino):  1,34/1 

—  Mazza  sii.  AB  18  (Giustino  t  Giustiniano):  1.U9/1 

—  Quarto  sii.  AR  19  (Ginstininnn):  1,15:1 

—  Qunrln  sii  ,\R  21  (Giustiniano):  1:1,44 

—  Quarto  .sii  AR  22  (Giustiniano):  1:1,37 
Mezza  sii  AR  23  (Giustiniano):  1:1,25 
Mezza  sii  AR  28  eie.  (Anastasio):  1:1,09 

Mezza  e  Quarto  sài  AR  29  eco.  (Anastasio  rix.'i:  1 ,24.' I 

Il  diametro  del  tondello  tum  sembra  avere  sensìbili  ccmSs'cuciuo 
per  il  numero  dei  conii. 

Nel  bronzo  le  differenze  si  (anno  motto  più  nette: 

—  4(1  nummi  Alt  I  (Tenone):  1:5, SI 
4(1  nummi  AE  3  (Lupa):  1:5,86 
20  nummi  AE  4  (Lupa):  1:5,27 

—  20  nummi  AE  5  (due  aquile):  1:4,54 

—  5  nummi  Ah  6  (Atalaiieo):  1/1,21 

—  40  mortoti  Ah  7  (Aquila):  1,'7.44 


Fig.  11.  Rapporto  numero  conii  di  Diritto  e  di  Rovescio 
nella  monetazione  ostrogota  in  argento  e  in  bronzo  (emis¬ 
sioni  iniziali). 


diametro  del  tondello  e  la  durezza  del  metallo. 
Se  ho  un  tondello  di  diametro  ridotto  o  di  metal¬ 
lo  con  scarsa  durezza  (il  bronzo  è  la  lega  più 
dura,  anche  se  fragile,  ed  è  il  più  difficile  da 
coniare;  l’argento  e  l’oro  sono  invece  metalli 
meno  duri,  addirittura  malleabili),  avrò  una 
situazione  di  degrado,  per  dispersione  dell’ener¬ 
gia,  praticamente  identica  nel  conio  di  martello 
e  nel  conio  di  incudine.  Ciò  porta  ad  un  numero 
di  conii  utilizzato  in  zecca  tendenzialmente 
uguale  a  quello  dei  conii  di  rovescio  (fig.  11).  È 
difficile  che  questo  impedisca  del  tutto  l’orga¬ 
nizzazione  in  sequenza,  in  quanto  si  hanno  sem¬ 
pre  differenze,  anche  se  minime,  nella  “speran¬ 


za  di  vita”  dei  conii,  anche  nelle  monete  più  pic¬ 
cole  in  argento.  Sono  però  allora  necessarie 
popolazioni  di  esemplari  molto  consistenti  per 
evidenziare  le  differenze. 

Man  mano  che  la  moneta  ha  il  tondello  di 
diametro  maggiore  le  difficoltà  per  la  coniazio¬ 
ne  aumentano,  soprattutto  con  lega  o  metallo 
duri.  Con  forti  diametri  si  giunge  così  talvolta  al 
limite  delle  possibilità  di  coniazione,  attuata 
spesso  con  una  pluralità  di  colpi  di  mazza,  che 
non  favorisce  la  chiarezza  dei  tipi  impressi.  Ne 
può  essere  un  esempio  la  produzione  dei  multi¬ 
pli  in  argento  nel  regno  di  Spagna  nel  XVI- 
XVIII  secolo. 
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Non  solo.  Il  degrado  del  conio  di  martello 
diviene  in  questi  casi  velocissimo:  nel  Follis  a 
nome  di  Zenone  emesso  da  Teodorico,  con  un 
diametro  di  30-32  mm,  per  ogni  conio  di  diritto 
si  hanno  addirittura  5,81  conii  di  rovescio:  ciò 
significa  che  vi  era  una  forte  dispersione  dell’e¬ 
nergia  sull’ampia  superficie  del  conio  di  martel¬ 
lo,  con  scarsissima  energia  trasmessa  al  conio  di 
incudine. 

Nello  sviluppo  della  nostra  esposizione  meri¬ 
ta  un  approfondimento  il  problema  della  durata 
della  vita  del  conio  e  quindi  della  sua  produtti¬ 
vità.  Premesso  che  i  conii  di  martello  hanno  pro¬ 
duttività  minore  e  i  conii  di  incudine  maggiore, 
si  sono  avuti  nel  tempo  innumerevoli  tentativi  di 
calcolare  il  numero  medio  di  monete  prodotte 
dalla  “coppia  di  conii”  (formulazione  già  di  per 
sé  imprecisa,  per  quanto  detto  sopra,  potendosi 
avere  ogni  conio  in  coppia  con  due  o  più  altri 
conii). 

Evidentemente  però  il  conio  aveva  una  vita  e 
un  complesso  di  conii  aveva  una  vita  media,  che 
è  spesso  difficile  da  calcolare,  con  oscillazioni 
nella  documentazione  d’archivio  disponibile 
(dal  medioevo)  talvolta  macroscopiche.  Si  sa  di 
alcune  zecche  medievali  con  una  produzione  per 
ciascun  conio  che  oscillava  da  poche  centinaia 
di  esemplari  prodotti  a  centinaia  di  migliaia  di 
esemplari.  Questa  variabilità,  che  sicuramente  si 
aveva  anche  in  età  classica,  è  certo  il  principale 
impedimento  per  una  valutazione  della  produtti¬ 
vità  di  una  zecca,  anche  se  -  al  contrario  - 
abbiamo  validi  strumenti  statistici  per  calcolare 
il  numero  di  conii  utilizzati,  qualora  si  utilizzi 
una  popolazione  campionata  “casualmente”  e 
qualora  si  operi  sui  grandi  numeri. 

Si  ritorna  così  all’importanza  fondamentale 
della  casualità  della  formazione  del  campione, 
con  ovvi  risvolti  pratici.  Evidentemente  la 
casualità  del  campione  deriva  da  una  raccolta 
più  larga  possibile  di  dati,  senza  alcuna  forma  di 
selezione.  Quando  si  decide  di  organizzare  le 
sequenze  dei  conii  di  una  classe,  si  fanno  parti¬ 
re  centinaia  di  richieste  a  tutti  i  colleghi  dei  vari 


musei,  che  inviano  foto,  calchi,  oggi  immagini 
per  e-mail,  si  procede  allo  spoglio  sistematico  di 
tutte  le  vendite  a  disposizione,  si  cerca  di  rag¬ 
giungere  i  collezionisti  (cosa  spesso  non  facile). 
Viene  preso  in  considerazione  tutto  il  materiale 
conservato  della  classe,  raggiungibile  o  docu¬ 
mentabile  solo  per  immagine,  in  buona  conser¬ 
vazione  e  in  frammento,  senza  esclusioni. 

Questa  operazione  è  comunque  destinata  a 
concludersi,  al  raggiungimento  di  una  soglia, 
della  quale  si  deve  avere  percezione,  oltre  la 
quale  non  conviene  proseguire  se  non  si  vuole 
avvitarsi  in  un’attività  senza  possibilità  di  solu¬ 
zione,  come  accennato  alfinizio. 

Ancora  una  volta  propongo  un  esempio  pra¬ 
tico,  citando  la  mia  ricerca  sulle  sequenze  di 
conii  della  moneta  aurea  e  argentea  dei  Bretti 20 . 
Del  Tipo  argenteo  Nike/Aìsaros  erano  stati  rac¬ 
colti  1077  esemplari,  prodotti  con  48  conii  di 
Diritto  e  58  di  Rovescio.  Ciò  con  la  collabora¬ 
zione  di  centinaia  di  Musei,  collezionisti,  mer¬ 
canti  di  monete.  L’individuazione  di  conii  inedi¬ 
ti  dopo  una  soglia  abbastanza  vicina  al  cento¬ 
cinquanta  esemplari  si  era  fatta  sempre  più  rara, 
fino  a  cessare.  Il  numero  dei  conii  conosciuti 
risultava  quindi  quasi  esattamente  quello  dei 
conii  utilizzati  in  zecca,  con  un  sistema  di  cop¬ 
pie  collegate,  di  Diritti  e  Rovesci,  di  estrema 
complessità  (fig.  9). 

A  questo  punto,  esaminando  il  problema  con 
un  collega  statistico,  si  concluse  che  per  realiz¬ 
zare  la  possibilità  di  recuperare  un  ulteriore 
conio  (se  esistente)  si  dovevano  esaminare  alme¬ 
no  altri  800  esemplari.  Cosa  praticamente  impos¬ 
sibile.  La  prosecuzione  del  lavoro  avrebbe  potu¬ 
to  dare  solo,  con  una  rarefazione  nel  tempo, 
anche  in  questo  caso,  fino  ad  annullarsi,  nuove 
combinazioni  di  Diritti  e  di  Rovesci.  Il  lavoro 
venne  interrotto,  in  quanto  non  più  “economico”. 

Per  questo  tipo  di  analisi  è  necessario  diver¬ 
sificare  la  provenienza  dei  materiali,  con  una 
rete  il  più  possibile  ampia  di  ritrovamenti  esa¬ 
minati.  Se  infatti  la  ricerca  viene  impostata  su 
un  ritrovamento  singolo,  anche  se  imponente, 
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come  nel  caso  del  ripostiglio  di  Denari  Terzoli 
milanesi  e  Denari  Inforziati  cremonesi  di 
Tremona21,  i  dati  recuperabili  sono  relativi  sol¬ 
tanto  al  materiale  emesso  prima  dell’ occulta¬ 
mento  del  ripostiglio.  Rimarranno  a  noi  ignoti  i 
dati  relativi  agli  esemplari  emessi  dopo  la  data 
deH’occultamento.  Nel  caso  invece  di  una  plura¬ 
lità  di  ritrovamenti  (come  per  la  moneta  Brettia 
sopra  citata)  sarà  possibile  coprire,  con  il  cam¬ 
pione  statistico  raccolto,  la  produzione  comple¬ 
ta  del  tipo,  in  quanto  anche  ritrovamenti  che 
hanno  tràdito  esemplari  ancora  in  circolazione 
dopo  la  chiusura  delle  emissioni. 

Naturalmente  è  molto  importante  l’aspetto 
pratico  del  lavoro  di  analisi:  personalmente  la¬ 
voro  sulla  riproduzione  fotografica  al  doppio, 
che  mi  dà  buone  possibilità  di  osservazione  (è 
da  evitare  l’utilizzo  di  foto  con  scala  diversa  o  in 
scala  1:1,  obiettivamente  troppo  ridotta),  orga¬ 
nizzata  su  scheda  cartacea,  di  dimensioni 
costanti  per  ogni  singola  moneta,  con  in  alto  il 
Diritto,  cioè  il  conio  di  incudine,  in  basso  il 
Rovescio,  cioè  il  conio  di  martello.  È  così  pos¬ 
sibile  annotare  sulla  scheda  quanto  si  desidera  e 
in  particolare  il  numero  del  conio  di  D /  e  il 
numero  del  conio  di  R/.  Le  schede  vengono  col¬ 
locate  in  sequenza,  in  modo  da  potere  essere 
confrontate  con  ogni  scheda  successiva,  prima 
per  il  Diritto  e  poi  per  il  Rovescio.  Al  termine 
dell’esame  ogni  scheda  viene  collocata  in  suc¬ 
cessione  con  le  schede  di  monete  con  Diritto  o 
Rovescio  già  noti,  oppure  in  coda  alla  serie,  se 
Diritto  e  Rovescio  sono  ignoti.  Ogni  nuovo 
esemplare  viene  confrontato  pazientemente  con 
tutti  gli  altri  esemplari  esaminati  precedente- 
mente. 

Per  ogni  spezzone  di  sequenza  (serie  di 
monete  con  legamenti  di  conio)  si  redige  una 
scheda  distinta,  che  viene  progressivamente  im¬ 
plementata  con  gli  esemplari  successivi  apparte¬ 
nenti  alla  medesima  sequenza.  Attualmente  il 
sistema  di  analisi  vede  l’utilizzo  di  un  mezzo 
informatico  che  presenta  notevoli  vantaggi  per  la 
possibilità  di  “lavoro”  sull’ immagine,  ma  che 


richiede  estrema  attenzione  per  la  difficoltà  nella 
gestione  di  popolazioni  con  grandi  numeri. 

Il  lavoro  di  analisi  per  la  ricostruzione  delle 
sequenze  dei  conii  richiede  tempi  sempre  più 
lunghi  con  l’aumento  dei  numeri  degli  esempla¬ 
ri  disponibili,  in  termini  esponenziali,  sino  a 
divenire  improponibile.  Il  lavoro  per  il  riposti¬ 
glio  di  Tremona  mi  ha  costretto,  solo  per  i 
Denari  Terzoli  milanesi,  a  compiere  982.802 
confronti  dell’ immagine  fotografica  di  ogni 
esemplare  con  tutti  gli  altri.  In  futuro  tale  lavo¬ 
ro  verrà  risolto  con  programmi  informatici,  che 
non  è  stato  però  possibile  ancora  realizzare. 

Al  termine  di  tale  lavoro  si  avranno  due  dati, 
sui  quali  potrò  proseguire  la  ricerca,  e  due  inco¬ 
gnite.  Avrò  il  numero  di  esemplari  esaminati  (la 
popolazione  del  campione  statistico)  e  il  nume¬ 
ro  dei  conii  riconosciuti,  con  il  sistema  dei  col- 
legamenti,  con  la  composizioni  di  coppie  distin¬ 
te,  che  servivano  per  la  battitura. 

Rimangono  le  due  incognite,  che  è  necessa¬ 
rio  esaminare  separatamente:  il  numero  di  conii 
utilizzati  nella  zecca  e  la  produttività  media  per 
conio. 

Sulla  prima  incognita  si  sono  affaticati  molti 
matematici,  che  hanno  elaborato  tecniche  diver¬ 
se  per  proporre  un  numero  presumibile  dei  conii 
(separatamente  di  Diritto  e  Rovescio)  utilizzati 
in  zecca,  anche  con  verifiche  sperimentali. 

Tra  le  varie  proposte  ho  verificato  la  validità 
di  quella  di  G.  F.  Carter,  che  indica  tre  equazio¬ 
ni,  abbastanza  semplici  da  poter  essere  svilup¬ 
pate  con  cognizioni  elementari  di  matematica, 
per  calcolare  un  numero  probabile  di  conii  uti¬ 
lizzati  nella  zecca,  con  una  banda  di  oscillazio¬ 
ne  inferiore  e  superiore,  partendo  appunto  dal 
numero  di  esemplari  esaminati  e  dal  numero  di 
conii  noti22.  Le  tre  equazioni  corrispondono  al 
rapporto  numerico  dei  due  valori.  Una  ulteriore 
equazione  serve  a  definire  la  banda  di  oscilla¬ 
zione.  Propongo  in  illustrazione  la  pagina  del 
Carter  con  la  proposta,  che  ho  verificato  su  varie 
classi  monetarie 23,  con  la  formulazione  delle 
equazioni  (fig.  12). 
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Fig.  12.  Le  equazioni  di  Carter  (Carter  1983). 


È  stato  possibile,  ad  esempio  con  la  moneta¬ 
zione  ostrogota  e  quella  beneventana,  organiz¬ 
zare  in  tabelle  l’intero  quadro  del  numero  pre¬ 
sunto  dei  conii  dell’intera  produzione  (fig.  13). 

La  seconda  incognita  è  relativa  alla  produtti¬ 
vità  media  per  conio.  Il  dato,  se  noto,  permette¬ 
rebbe  di  ricostruire  perfettamente  i  volumi  di 
moneta  prodotta  e  circolante,  con  la  semplice 
moltiplicazione  del  prodotto  medio  di  un  conio 
per  il  numero  dei  conii  presunti. 
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Fig.  13.  Numero  presunto  dei  conii  di  Diritto  e  Rovescio 
utilizzati  nelle  zecche  ostrogote  per  alcune  emissioni  in 
argento  e  per  le  emissioni  in  bronzo. 


L’operazione,  che  ha  visto  anche  l’esplora¬ 
zione  di  altre  vie  (interpretazione  delle  fonti  sto¬ 
riche;  generalizzazione  di  dati  proposti  da  testi 
epigrafici  e/o  archivistici;  sperimentazioni  di 
battitura  con  verifica  dei  volumi  di  monete  pro¬ 
dotte,  ecc.),  ha  portato  ad  alcune  proposte  e  a 
molte  polemiche,  con  ipotesi  a  mio  avviso  illu¬ 
sorie24.  Ciò  in  quanto  la  produttività  di  un  conio, 
per  la  quale  è  talvolta  possibile  -  in  casi  specifi¬ 
ci  -  proporre  dati  assoluti  (con  documenti  di 
archivio  soprattutto,  in  età  medievale  e  moder¬ 
na),  dipende  in  età  classica  e  medievale  da  un 
numero  eccessivo  di  varianti  (che  abbiamo  già 
in  parte  esaminato),  come  il  diametro  della 
moneta,  il  metallo  coniato,  la  qualità  dei  conii, 
la  tecnica  di  battitura,  ecc.  Ma  soprattutto  il  dia¬ 
metro  variabile  del  tondello  e  il  tipo  di  metallo  o 
lega  convincono  della  necessità  di  una  estrema 
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prudenza  (che  non  sempre  si  è  avuta  in  determi¬ 
nati  ambienti  numismatici),  riconoscendo  l’affi¬ 
dabilità  solo  della  valutazione  del  numero  dei 
conii  presunto  per  ogni  singola  classe  moneta¬ 
ria.  Potranno  poi,  su  questa  base,  essere  istituiti 
confronti  solo  tra  classi  molto  simili,  per  diame¬ 
tro  degli  esemplari,  per  metallo,  per  tecnica.  Ad 
esempio  non  sarà  possibile  stabilire  confronti 
quantitativi  tra  Solidi  Ostrogoti  in  oro  e 
Tremisses  Ostrogoti  in  oro  dello  stesso  periodo: 
il  diverso  diametro  ha  come  naturale  conse¬ 
guenza  che  l’usura  del  conio  per  Solido  sarà 
molto  più  veloce  di  quella  del  conio  per 
Tremisse.  Quindi,  per  una  teorica  parità  di  volu¬ 
mi  di  emissione  si  avranno  molti  più  conii  per  il 
Solido  che  per  il  Tremisse  (ma  questi  dati  rimar¬ 
ranno  comunque  delle  incognite).  Sarà  invece 
possibile,  con  risultati  di  grande  importanza, 
stabilire  confronti  quantitativi  (sempre  solo 
limitandosi  al  numero  presunto  dei  conii)  tra 
Solidi  Ostrogoti  e  Solidi  Bizantini,  dello  stesso 
periodo:  si  tratta  di  monete  con  il  medesimo  dia¬ 
metro,  il  medesimo  peso,  il  medesimo  metallo, 
coniate  con  la  medesima  tecnica  in  zecche 
diverse.  Si  potrà  così  stabilire  di  quante  volte  la 
produzione  della  zecca  di  Bisanzio  superava  la 
produzione  della  zecca  ostrogota  di  Roma  in  un 
dato  periodo  del  VI  secolo,  pur  non  raggiungen¬ 
do  una  valutazione  dei  volumi  assoluti  di  produ¬ 
zione. 

Così  sarà  possibile  confrontare,  attraverso  il 
numero  dei  conii  utilizzato,  la  produzione  di  due 
zecche  bizantine  coeve,  per  una  determinata 
classe  di  monete,  o  quella  di  due  zecche 
Ostrogote,  come  Roma  e  Ravenna  ecc. 

Le  tecniche  di  analisi  esposte  spesso  permet¬ 
tono  di  giungere  a  risultati  di  grande  interesse 
storico.  Già  si  è  citata  la  possibilità  di  confronta¬ 
re  la  potenzialità  produttiva  di  zecche  diverse 
nell’unità  di  tempo,  per  classi  monetarie  simili. 
Un  altro  dato  di  estremo  interesse  è  quello  della 
verifica  sperimentale  del  rapporto  tra  valore 
nominale,  velocità  di  circolazione  e  numero  pre¬ 
sunto  di  conii  utlizzati.  Si  è  dovuto  costatare  che 


le  monete  a  basso  valore  intrinseco,  apparente¬ 
mente  più  frequenti  nel  materiale  recuperato  in 
scavo,  in  realtà  erano  prodotte  con  un  basso 
numero  di  conii  in  confronto  a  monete  con  alto 
valore  intrinseco.  In  altre  parole  si  hanno  molti 
conii  per  la  moneta  in  oro  e  relativamente  pochi 
per  quella  in  bronzo.  Ciò  è  dovuto  alla  velocità 
di  circolazione  diversa  delle  diverse  classi  di 
monete.  Se  la  moneta  in  oro  viene  scambiata  una 
volta  al  giorno  -  per  fare  un  esempio  -  e  una 
moneta  di  bronzo  5  volte,  il  numero  virtuale  di 
monete  in  bronzo  effettivamente  circolante 
diviene  quintuplo.  Quindi,  se  si  desidera  avere 
disponibile  lo  stesso  numero  di  monete  in  oro  e 
in  bronzo,  si  dovranno  avere  il  quintuplo  di 
monete  in  oro.  Ciò  corrisponde  a  precise  leggi 
economiche,  che  ancora  oggi  (anzi  “soprattutto” 
oggi)  servono  a  programmare  la  produzione  e 
l’immissione  sul  mercato  delle  moneta,  sia 
metallica  che  cartacea.  Così  nel  1988  circolava¬ 
no  173  milioni  di  pezzi  da  100  e  50  lire,  249 
milioni  di  pezzi  da  200  lire,  1  miliardo  di  mone¬ 
te  da  500  lire,  359  milioni  di  pezzi  da  10.000  lire, 
400  milioni  di  banconote  da  100.000  lire,  quella 
allora  di  più  alto  valore.  La  percezione  del  con¬ 
sumatore,  che  si  dimentica  il  sistematico  immo¬ 
bilizzo  (ad  esempio  nelle  cassette  di  sicurezza) 
della  valuta  più  importante  e  non  valuta  l’uso 
frequentissimo  e  quotidiano  della  moneta  spic¬ 
ciola,  propone  esattamente  il  contrario  della 
realtà. 

Uno  dei  risultati  più  interessanti  delle  ricer¬ 
che  quantitative  sui  conii  presunti  è  stata  proprio 
la  constatazione  che  in  età  romana,  ostrogota  o 
bizantina  la  situazione  era  assolutamente  identi¬ 
ca.  Non  solo.  Allora  come  oggi  l’autorità  emit¬ 
tente  ritirava  sistematica  la  moneta  ad  alto  valo¬ 
re  intrinseco  (in  antico  quella  d’oro;  oggi  le  ban¬ 
conote  di  alto  valore),  la  verificava  e  la  distrug¬ 
geva,  lasciando  invece  circolare  sino  alla  scom¬ 
parsa  per  cause  naturali  la  moneta  spicciola.  Si 
ha  quindi  oggi  tanta  moneta  in  oro  (conservata 
nei  ripostigli)  e  poca  in  bronzo.  Che  quindi  per 
noi  -  spesso  -  diventa  la  più  interessante. 

Un  ambito  nel  quale  l’elaborazione  statistica 
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Fig.  14.  Escursione  cro¬ 
nologica  coperta  dai 
materiali  di  ripostigli 
padani.  La  linea  continua 
indica  l’argento,  la  linea 
puntinata  il  bronzo,  la 
linea  tratteggiata  indica 
la  presenza  di  pezzi  iso¬ 
lati  statisticamente  irrile¬ 
vanti,  o  una  situazione 
incerta. 
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dei  dati  appare  utilissima  è  quello  che  deriva 
dall’accurata  registrazione  dei  dati  di  presenza 
dei  materiali  numismatici  sul  territorio,  con 
metodiche  ovviamente  diverse  se  si  tratta  di 
esemplari  isolati  o  di  complessi  associati  (ripo¬ 
stigli)  (fig.  14). 

Vi  sono  infatti  possibilità  di  visualizzare  i 
fenomeni  sia  costruendo  istogrammi ,  che  con  le 
“torte”  (fig.  15),  che  con  sistemi  di  resa  tridi¬ 
mensionale  dei  dati  quantitativi25  (fig.  16). 

Per  i  complessi  associati  -  ripostigli  -  si  sono 
esplorate  le  possibilità  di  verifica  delle  presenze 
per  annum,  cioè  individuando  numericamente  le 
presenze  nell’unità  di  tempo  (fig.  17),  con  la 
raccolta  di  dati  utili  sui  volumi  relativi  di  produ¬ 
zione,  sui  sistemi  di  distribuzione,  sulla  gestione 
del  mercato  (approvvigionamento,  ritiro  o 
demonetizzazione),  sull’abbattimento  naturale 
delle  presenze  per  smarrimento,  degrado,  distru¬ 
zione,  prelievo,  ecc.  e  quindi  sull’articolazione 


della  massa  monetaria  disponibile  nelle  varie 
epoche.  Così  della  stessa  affidabilità  del  cam- 


Fig.  15.  Torta  con  indicazione  percentuale  delle  diverse 
classi  di  moneta  bizantina  in  oro  (da  Trésors  monétaires 
2006). 
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Fig.  16.  Grafico  prospettico  dei  ritrovamenti  monetari  in 
scavo  con  segni  di  zecca  ad  Antiochia.  Secoli  IV  e  V,  per 
zecca  a  fase  (Arslan). 


pione  disponibile,  con  il  riconoscimento  di  ripo¬ 
stigli  saccheggiati  o  selezionati,  ecc. 

Sempre,  in  ogni  ricerca  statistico-quantitati¬ 
va,  è  necessario  comunque  ribadire  necessario  il 
rispetto  rigoroso  di  due  principi: 

A)  precisa  definizione  del  progetto  di  ricerca: 
bisogna  sapere  cosa  chiedere. 

B)  precisa  definizione  del  campione  di  popola¬ 
zione  da  analizzare:  ogni  progetto  richiede 
un  campione  con  determinate  caratteristiche. 
Va  quindi  verificata  la  possibilità  della  crea¬ 
zione  di  campioni  “casuali”.  Se  ciò  non  è 
possibile  la  ricerca  diviene  tendenziosa. 

Va  sempre  ricordato  che  spesso  i  calcoli  sul 
conservato  sono  illusori,  specie  per  la  selezione, 
praticata  sin  quasi  ad  oggi,  del  materiale  colle¬ 
zionato  o  musealizzato. 

Realtà  ideali  per  l’elaborazione  statistica 
sono  quindi  i  ripostigli  o  i  gruzzoli  affidabili, 
specie  quelli  fonnati  in  situazioni  di  emergen¬ 
za26,  gli  accumuli  di  monete  nelle  stipi  votive,  le 
monete  ritrovate  isolate  (“cadute  di  tasca”)  negli 
scavi  correttamente  eseguiti.  In  tutti  gli  altri  casi 
è  indispensabile  giungere  ad  una  correzione  che 
può  solo  affidarsi  ai  “grandi  numeri”,  ai  cam¬ 
pioni  statistici  raccolti  con  la  sistematica  esplo¬ 


Fig.  17.  Curva  della  distribuzione  nel  tempo  dei  materiali 
del  ripostiglio  di  Biassono 


razione  di  Musei,  Collezioni,  cataloghi  d’asta  e 
vendite,  depositi  delle  Soprintendenze.  Con  un 
lavoro  che  spesso  “non  paga”. 


NOTE 

1  Un  tentativo  di  sintesi  di  questi  problemi  è  stato  tentato 
in  ARSLAN  2005. 

2  La  presenza  della  moneta  nel  mondo  antico  e  moderno 
ha  però  dei  limiti,  cui  conviene  accennare.  La  moneta 
infatti  non  esaurisce  tutti  gli  aspetti  delle  transazioni  eco¬ 
nomiche,  anche  in  età  moderna.  Molto  frequentemente  è 
sostituita  da  forme  di  scambio  legate  al  principio  del  barat¬ 
to  (pago  macchine  utensili  con  cotone  o  caffè  ...),  o  con 
meccanismi  legati  al  credito  (quindi  senza  movimento 
nello  spazio  della  moneta,  pagando  ad  esempio  con  asse¬ 
gni),  oggi  potenziati  con  le  forme  di  pagamento  elettroni¬ 
co. 

3  Su  questo  tema  sono  ancora  molto  validi  gli  Atti  del 
Convegno  su  Moneta  e  non  Moneta  1993. 

4  Rimarranno  variabili  alcuni  dati  relativi  al  tondello, 
quali  il  peso  e  la  lega  metallica,  e  relativi  alla  tecnica  di 
battitura,  come  la  posizione  relativa  dei  conii,  gli  imprevi- 
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sti  della  coniazione  (maggiore  o  minore  energia  nel  colpo 
di  mazza,  duplicazione  della  battitura,  moneta  battuta  trat¬ 
tenuta  dal  conio  con  produzione  di  incusi  ecc.). 

5  Non  verranno  trattate  le  problematiche,  di  grande  com¬ 
plessità  e  spesso  in  rapporto  molto  stretto  con  alcuni  temi 
cui  invece  si  accennerà,  del  significato  giuridico  della 
moneta,  del  rapporto  tra  metallo  monetato  e  metallo  non 
monetato,  della  circolazione  del  materiale  frammentato, 
del  significato  di  termini  come  “svalutazione”,  “fiducia- 
rietà”,  “inflazione”,  “moneta  di  conto”,  “moneta  virtuale”, 
“contabilità  virtuale”,  degli  effetti  della  legge  di  Gresham, 
delle  tecniche  per  aumentare  la  liquidità  ecc. 

6  Addensamento  di  esemplari  su  determinate  fasce  di 
peso. 

7  Quindi  le  possibilità  di  correzione  dei  dati  fomiti  dagli 
istogrammi,  che  chi  scrive  considera  molto  limitate.  Cfr. 
MULLER  1977. 

8  II  peso  degli  esemplari  dovrà  essere  sempre  determinato 
al  centigrammo. 

9  Qualche  cenno  si  ha  in  ARSLAN  2005. 

10  Quando  il  campione  propone  la  totalità  della  popolazio¬ 
ne  appartenente  ad  una  classe  di  monumenti.  Il  caso  è  pos¬ 
sibile  con  la  documentazione  di  archivio,  ad  esempio  per  la 
produzione  di  una  zecca  moderna,  che  registra  e  documen¬ 
ta  la  propria  produzione. 

11  Utilissima  a  questo  proposito  è  ancora  la  lettura  di 
SNOW  1959. 

12  ARSLAN  1996a;  ARSLAN  1997. 

13  L’impegno  della  schedatura  integrale  del  complesso 
apparve  immediatamente  improponibile:  la  proiezione  dei 
tempi  impiegati  per  la  schedatura  (con  aggiornati  strumen¬ 
ti  bibliografici)  nelle  prime  tre  settimane  di  lavoro  (21 
giornate/uomo  di  10  ore,  con  la  schedatura  di  ca.  2100 
monete)  permise  di  calcolare  i  tempi  di  schedatura  di  ogni 
singola  moneta  (esclusa  la  campagna  fotografica),  in  circa 
6  minuti,  e  dell’intero  deposito  in  circa  250  giorni  a  otto 
ore  di  lavoro  al  giorno.  Il  lavoro  effettivamente  svolto  fu  di 
circa  60  giornate/uomo. 

14  ARSLAN  1996b. 

15  Nella  moneta  fusa  sarà  possibile  però  identificare  l’e¬ 
ventuale  modello,  o  esemplare  precedentemente  prodotto, 
usato  per  imprimere  l’immagine  negativa  nella  matrice.  Si 
producono  cosi  esemplari  anche  numerosi  con  il  medesimo 
tipo  del  modello  utilizzato,  o  anche  sequenze,  se  la  ripro¬ 
duzione  avviene  a  catena,  utilizzando  per  produrre  matrici 
non  il  modello  originario,  ma  un  prodotto  già  fuso. 


16  Mi  riferisco  naturalmente  sia  alla  moneta  soprattutto 
etnisca  e  romano  repubblicana  che  alla  moneta  falsa  di 
ogni  epoca.  Cfr.  Moneta  fusa  2004. 

17  Le  identità  di  conio  possono  essere  riconosciute  anche 
per  le  contromarche  su  moneta,  che  definiscono  un  ambito 
autonomo  di  ricerca. 

18  Che  sono  stati  anche  verificati  sperimentalmente:  SELL- 
WOOD  1963. 

19  In  numero  che  non  conosciamo  (cfr.avanti),  ma  sempre 
comunque  da  calcolare  nell’ordine  delle  migliaia. 

20  ARSLAN  1989. 

21  ARSLAN  c.s.  Con  701  Denari  Terzoli  e  103  Inforziati, 
occultato  nel  1190-1200  ca. 

22  CARTER  1979;  MORA  MAS  1979;  CARTER, 
MOORE  1980;  MORA  MAS  1980;  MORA  MAS  1981; 
CARTER,  PETRILLO  SERAFIN  1982;  CARTER  1983; 
CARTER  1984;  DAY  1984;  ESTY  1984;  ESTY  1986; 
CARCASSONNE  1987;  VILLARONGA  1987;  Metodi 

striti  stiri  1  QQ7 

23  ARSLAN  1986;  ARSLAN  1987;  ARSLAN  1989; 
ARSLAN  1993;  ARSLAN  c.s. 

24  Cfr.  le  vivaci  polemiche  in  una  serie  di  contributi  appar¬ 
si  in  sequenza  qualche  anno  or  sono:  BUTTREY  1993 
(analisi  polemica  del  sistema  seguito  da  M.  Crawford  e 
della  curva  Crawford/Hopkins);  DE  CALLATAY,  DEPEY- 
ROT,  VILLARONGA  1993;  BUTTREY  (con  Denis 
Cooper)  1994  (sottolinea  l’accordo  sulle  proposte  per  il 
calcolo  del  numero  presunto  dei  conii,  sia  di  Good,  che  di 
Carter,  che  di  Esty.  Considera  praticamente  impossibile  il 
calcolo  del  numero  monete  battute  dai  conii);  DE  CAL¬ 
LATAY  1995;  BUTTREY,  BUTTREY  1997  (pesante 
messa  a  punto  di  de  Callatay  e  di  de  Callatay,  Villaronga, 
Depeyrot);  Metodi  statistici  1997:  contributi  e  interventi  di 
E.  Lo  Cascio,  R.  Duncan-Jones,  M.  Lo  Cascio,  D. 
Foraboschi,  A.  Savio,  F.  de  Callatay,  Th.  V.  Buttrey,  O. 
Bulgarelli. 

25  Un  caso  esemplare  di  utilizzo  di  tali  tecniche  di  analisi 
e  di  visualizzazione  si  ha  oggi  in  Trésors  monétaires 
2006. 

26  Le  occasioni  ideali  vengono  oggi  fornite  al  ricercatore 
dalle  vittime  delTeruzione  del  Vesuvio  a  Pompei  e  nel  suo 
territorio  e  dai  loro  gruzzoli,  conservati  sulla  persona, 
senza  alcuna  possibilità  di  selezione  e  con  la  possibilità  di 
identificazione  del  possessore  e  della  sua  collocazione  nel 
contesto  sociale.  Cfr.  una  utilissima  esemplificazione  in 
Storie  2003. 
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UN  ESEMPIO  D’USO  DELL’ANALISI  DELLE 
COMPONENTI  PRINCIPALI  (PCA) 

PER  LA  VERIFICA  TIPOLOGICA:  LE  FIBULE  AD  ARCO  RITORTO 
DELLA  NECROPOLI 

VILLANOVIANA  DI  SAN  VITALE  (BOLOGNA) 


Francesca  RONCORONI,  Barbara  GIUSSANI 


Nel  corso  della  revisione  della  cronologia 
relativa  della  necropoli  di  San  Vitale,  condotta 
nell’ambito  di  una  tesi  di  specializzazione  in 
archeologia  protostorica  ',  è  stato  necessario  pro¬ 
cedere  ad  uno  studio  preliminare  delle  tipologie 
dei  manufatti  associati  nei  corredi  tombali.  Tale 
attività  è  stata  possibile  grazie  alla  disponibilità 
accordata  dalla  direzione  del  Museo  Civico 
Archeologico  di  Bologna  alla  visione  autoptica 
dei  reperti 2. 

Tra  i  vari  manufatti  su  cui  si  è  incentrata  l’at¬ 
tenzione  vi  sono  le  fibule  ad  arco  ritorto,  di  cui 
è  stato  possibile  indagare  un  campione  di  148 
esemplari.  Gli  scopi  prefissati  erano  quelli  di 
verificare  se  l’attribuzione  tipologica  tradiziona¬ 
le,  che  prevede  la  distinzione  tra  i  tipi 3  con  arco 
a  cordicella  e  con  arco  a  cordoncino,  fosse  del 
tutto  soddisfacente,  e  se  prendere  in  considera¬ 
zione  anche  gli  attributi  metrici  potesse  offrire 
nuove  e  importanti  informazioni  per  gli  studi 
tipologici. 

In  particolare  lo  studio  degli  attributi  metrici 
è  stato  affrontato  con  un  approccio  innovativo 
basato  su  tecniche  di  analisi  statistica  multiva- 
riata,  che,  sebbene  prevalentemente  utilizzate  in 
ambito  scientifico  (si  pensi  ad  esempio  alla  che- 
miometria  o  alla  tassonomia  zoologica),  posso¬ 
no  essere  usate  con  successo  anche  nel  campo 
archeologico,  con  particolare  riferimento  alle 
problematiche  di  classificazione  dei  manufatti  e 
di  seriazione  di  contesti  chiusi  per  la  definizione 
delle  cronologie  relative. 


Nel  caso  specifico  la  distinzione  tipologica 
tradizionale  si  basa  sull’uso  di  un  unico  attri¬ 
buto  (o  variabile)  discriminante,  ovvero  il 
grado  più  o  meno  accentuato  di  torsione  del¬ 
l’arco,  che  può  risultare  di  percezione  e  rileva¬ 
zione  piuttosto  difficoltose,  e  comunque  sortire 
effetti  classificatori  dissimili  tra  i  vari  studiosi 
a  seconda  delle  abilità  individuali.  Dal  punto  di 
vista  cronologico  gli  autori  sono  concordi  nel 
ritenere  tali  tipi  pertinenti  indifferentemente 
alle  prime  due  fasi  del  Villanoviano  bolognese 
(Vili.  I  e  II),  ad  esclusione  di  Anseimo  Ma¬ 
lizia  4,  che  coglie  una  differenziazione  cronoti¬ 
pologica  nelle  sue  fasi  Bologna  IA,  IB  e  HA, 
facendo  tuttavia  riferimento  a  campioni  prove¬ 
nienti  da  corredi  tombali  di  tre  differenti  necro¬ 
poli  5. 

Le  principali  caratteristiche  morfologiche 
delle  fibule  prese  in  considerazione  sono  molto 
costanti,  quali  la  forma  della  staffa  a  dischetto 
ripiegato  e  la  sezione  dell’arco  circolare  nelle 
parti  non  ritorte,  mentre  risultano  assai  variabili 
le  dimensioni  e  l’andamento  del  profilo  dell’ar¬ 
co.  Questo  ultimo  aspetto  è  stato  trascurato,  sia 
per  problemi  di  conservazione  dei  reperti,  sia 
perché  si  tratta,  ancora  una  volta,  di  una  variabi¬ 
le  la  cui  rilevazione  è  facilmente  influenzabile 
da  criteri  soggettivi.  Sono  state  invece  misurate, 
tramite  calibro,  lunghezza  (1)  e  altezza  (h)  del¬ 
l’arco,  diametri  minimo  e  massimo  della  parte 
non  ritorta  (d3  e  d2)  e  diametro  massimo  della 
parte  ritorta  (di)  (fig.  1). 
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Fig.  1.  Esempio  di  fibula  con  arco  a  cordicella  e  posizione 
delle  variabili  dimensionali  misurate. 


La  staffa,  essendo  spesso  frammentaria,  limi¬ 
tava  la  misurazione  della  lunghezza  totale  e  del¬ 
l’altezza  della  fibula  e  perciò  si  è  ritenuto  di  non 
utilizzare  tali  variabili. 

I  dati  ottenuti  sono  di  natura  multivariata, 
poiché  per  ciascun  campione  a  disposizione 
sono  state  misurate  diverse  variabili:  essi  sono 
stati  ordinati  in  una  tabella,  in  cui  le  righe  rap¬ 
presentano  i  campioni  (cioè  le  fibule)  e  le  colon¬ 
ne  le  variabili  (cioè  gli  attributi)  usate  per  la  loro 
descrizione,  e  sono  stati  sottoposti  ad  analisi 
delle  componenti  principali  (PCA) 6. 

Scopo  di  tale  tecnica  7  è  quello  di  estrarre  la 
massima  informazione  contenuta  in  un  insieme 
di  dati.  Ciò  avviene  attraverso  la  trasformazione 
delle  variabili  originali  in  nuove  variabili,  chia¬ 
mate  Componenti  Principali  ( Principal  Compo- 
nents  o  PC),  che  sono  combinazioni  lineari  delle 
variabili  originali.  Esse  hanno  la  caratteristica  di 
essere  ortogonali  tra  di  loro,  in  modo  che  siano 
linearmente  indipendenti  e  che  quindi  fornisca¬ 
no  informazione  complementare.  Queste  nuove 
variabili  sono  scelte  in  modo  tale  che  le  prime 
due  (PCI  e  PC2)  rappresentino  la  massima 
variabilità  del  campione  (e  quindi  anche  la  mag¬ 
gior  parte  delLinfonnazione).  La  PCA,  apparte¬ 


nendo  alla  famiglia  delle  tecniche  di  rappresen¬ 
tazione,  produce  due  differenti  grafici  chiamati 
“grafico  degli  score ”  e  “grafico  dei  loading ”  8, 
relativi  proprio  alle  prime  due  componenti  prin¬ 
cipali  (PCI  e  PC2),  e  il  cui  studio  facilita  l’in¬ 
terpretazione  dei  risultati  del  calcolo. 

Il  “grafico  degli  score ”  (fig.  2)  ottenuto  dal 
modello  PCA  offre  informazioni  riguardanti  i 
campioni  (cioè  le  fibule)  oggetto  di  studio:  cam¬ 
pioni  vicini  nello  spazio  sono  simili,  mentre 
campioni  lontani  sono  differenti  rispetto  alle 
variabili  considerate.  Inoltre,  per  facilitare  l’in¬ 
terpretazione  dei  dati  rispetto  agli  studi  pregres¬ 
si,  si  è  scelto  di  mostrare  in  nero  le  fibule  a  cor¬ 
dicella,  mentre  in  grigio  quelle  a  cordoncino, 
secondo  l’identificazione  proposta  da  Pincelli  e 
Morigi  Govi 9. 

Dallo  studio  del  grafico  appare  chiaro  come 
ci  si  trovi  di  fronte  ad  una  dispersione  piuttosto 
uniforme,  in  cui  tuttavia  i  due  colori  tendono  a 
separarsi,  poiché  a  sinistra  nel  grafico  si  trovano 
solo  fibule  a  cordicella,  tranne  rare  eccezioni,  e 
solo  a  destra  si  trovano  le  fibule  a  cordoncino, 
inframmezzate  tuttavia  da  un  buon  numero  di 
esemplari  a  cordicella.  Ciò,  da  un  lato  fa  com¬ 
prendere  che  la  suddivisione  tipologica  tradizio¬ 
nale  è  stata  applicata  dalle  autrici  con  un  eleva¬ 
to  grado  di  coerenza,  dall’altro  fa  capire  come  i 
due  tipi  non  si  distinguano  poi  così  nettamente 
in  base  agli  attributi  metrici.  Una  tale  dispersio¬ 
ne  induce  a  pensare  che  le  variabili  metriche 
delle  fibule  cambino  in  modo  piuttosto  graduale 
in  tutto  il  campione  considerato  e  che  quindi  ci 
si  trovi  di  fronte  ad  un  unico  tipo,  suddivisibile 
piuttosto  in  due  varietà. 

Il  grafico  dei  “ loading ”  (fig.  3),  infine,  chia¬ 
risce  che  le  variabili  che  influenzano  la  disposi¬ 
zione  del  campione  lungo  la  direzione  di  massi¬ 
ma  dispersione  (PCI)  sono  i  diametri  massimi 
della  parte  ritorta  e  di  quella  non  ritorta  (di  e 
d2):  esse  hanno,  infatti,  un  alto  valore  di  PCI  e 
sono  vicine  nello  spazio.  Il  diametro  massimo 
della  parte  ritorta  (di)  è  legato,  quindi,  al  dia¬ 
metro  massimo  della  parte  non  ritorta  (d2)  da 
una  proporzionalità  diretta.  I  campioni  sono 
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Fig.  2.  Grafico  degli  score. 


Fig.  3.  Grafico  dei  Ioading. 
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disposti,  lungo  PCI,  in  accordo  con  il  valore  di 
queste  due  variabili:  oggetti  posti  a  valori  alti  e 
positivi  di  PCI  sono  quelli  i  cui  valori  di 
entrambi  i  diametri  sono  maggiori,  mentre 
oggetti  posti  a  valori  alti,  ma  negativi,  dello 
stesso  asse  mostrano  i  minimi  valori  per  entram¬ 
be  le  variabili. 

Ciò  suggerisce  che  la  produzione  di  queste 
fibule  potesse  essere  influenzata  dalla  diffusione 
di  semilavorati,  ovvero  barrette  di  bronzo,  di 
dimensioni  variabili  entro  un  certo  “range”,  poi¬ 
ché  la  dimensione  originaria  di  tali  semilavorati 
doveva  essere  quella  del  diametro  massimo 
della  parte  non  ritorta. 

Dall’analisi  dei  risultati  ottenuti  si  evince, 
inoltre,  una  correlazione  tra  le  misure  di  diame¬ 
tro  della  parte  ritorta  e  non  ritorta  dell’arco  e  il 
grado  di  torsione  della  fibula.  Come  mostrato 
dalla  colorazione  i  campioni  sono  suddivisi, 
sempre  rispetto  a  PCI,  in  base  al  grado  di  tor¬ 
sione  (tipologie  tradizionali):  a  sinistra  si  trova¬ 
no  infatti  le  fibule  a  cordicella,  maggiormente 
ritorte,  mentre  a  destra  quelle  a  cordoncino, 
meno  ritorte.  Il  grado  di  torsione  dell’oggetto 
finito  sembra,  quindi,  essere  correlato  alla 
dimensione  della  barretta  di  bronzo  utilizzata 
come  base  per  la  costruzione  della  fibula. 

Relativamente  al  problema  cronologico,  allo 
stato  attuale  della  ricerca,  non  è  possibile  coglie¬ 
re  l’esistenza  di  una  variazione  dimensionale  nel 
corso  del  tempo:  entrambe  le  varietà,  infatti, 
sono  pertinenti  a  sepolture  sia  del  Villanoviano 
I  sia  del  Villanoviano  II  di  San  Vitale  10. 

Tali  risultati  sottolineano  che  le  produzioni 
artigianali  potrebbero  essere  in  una  certa  misura 
determinate  dalle  contingenze  tecnologiche 
delle  catene  operative,  ridimensionando  di  fatto 
l’importanza  delle  scelte  estetiche,  almeno  su 
alcune  categorie  di  manufatti. 

Infine  è  opportuno  ricordare  che  i  vantaggi  di 
un’analisi  in  componenti  principali  applicata 
agli  studi  tipologici  non  si  limitano  alla  possibi¬ 
lità  di  indagare  oggetti  già  noti  sotto  un  “diver¬ 
so  punto  di  vista”,  come  nel  presente  caso  di  stu¬ 
dio,  per  ricavare  informazioni  complementari 


alle  tipologie  tradizionali,  ma  possono  essere  di 
prezioso  aiuto  per  indagare  grandi  quantità  di 
dati  in  tempi  ridotti  e  apportare  un  contributo 
all’utilizzo  di  criteri  oggettivi  nella  scelta  delle 
variabili  significative. 


NOTE 

1  RONCORONI  2005. 

2  Si  porgono  i  più  sentiti  ringraziamenti  alla  dottoressa 
Cristiana  Morigi  Govi,  direttrice  del  Museo  Civico 
Archeologico  di  Bologna,  che  ha  permesso  l’accesso  ai 
reperti,  e  alla  dottoressa  Anna  Dorè,  conservatrice  del 
medesimo  istituto,  per  il  supporto  allo  studio  e  per  gli 
spunti  di  ricerca  proposti. 

3  Quando  si  parla  di  tipi  è  opportuno  tenere  presente  che 
essi  sono  una  forma  di  categorizzazione  dei  manufatti 
basata  sulla  ricorrenza  di  determinate  caratteristiche,  defi¬ 
nibili  come  attributi  (o  variabili  quando  se  ne  parla  in 
campo  statistico),  che  li  caratterizzano  ad  un  alto  livello  di 
similarità  (SPAULDING  1953:  type  is  “a  group  of  artì- 
facts  exhibiting  a  consistervi  assembìage  of  attributes 
whose  combined properties  give  a  characteristic pattern  ”). 
Perché  tuttavia  non  si  tratti  di  una  semplice  “classe  di  simi¬ 
larità”,  è  necessario  dimostrare  che  i  manufatti  rientranti 
nel  tipo  siano  stati  effettivamente  prodotti  in  un  periodo 
limitato,  ovvero  siano  espressione  della  volontà  di  uno  o 
più  artigiani  di  produrre  e  diffondere  oggetti  dalle  caratte¬ 
ristiche  uniformi  e  rispondenti  alla  “moda”  del  tempo. 
Pertanto  le  produzioni  ispirate  intenzionalmente  a  modelli 
più  antichi  devono  essere  considerate  tipi  a  parte,  sebbene 
possano  talora  essere  confuse  con  attardamenti  d'uso  del 
tipo  originale  (CLARKE  1978,  cap.  5,  pp.  205-237; 
GOLDMANN  1970,  pp.  202-203). 

4  BELARDELLI  1990,  p.  27. 

5  BELARDELLI  1990,  appendice,  fig.  1. 

6  II  calcolo,  effettuato  con  il  software  The  Unscrambler 
9.5  (CAMO  Process  AS,  Norvegia),  è  stato  preceduto  da 
un  pretrattamento  di  autoscalatura  dei  dati  (centratura  delle 
variabili  e  a  seguito  scalatura  a  varianza  unitaria)  in  modo 
da  permettere  a  tutte  le  variabili  di  influenzare  allo  stesso 
modo  il  modello  finale. 

7  WOLD  1987. 

8  Essi  contengono  rispettivamente  infonnazioni  sui  cam¬ 
pioni  e  sulle  variabili  indagati. 

9  PINCELLI,  MORIGI  GOVI  1975,  voi.  IL 

10  RONCORONI  2005. 
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I  BRONZI  DEL  RIPOSTIGLIO  N.  4  DI  FRATTESINA 
(ROVIGO):  ASPETTI  CLASSIFICATIVI 

Federico  ZAGHIS,  Gianmario  MOLIN,  Gabriella  SALVIULO 


Introduzione 

Il  complesso  protostorico  di  Frattesina  di 
Fratta  Polesine  (RO),  databile  fra  la  tarda  età  del 
bronzo  e  gli  inizi  dell’età  del  ferro  (ca.  XII-VIII 
secolo  a.C.)  comprende  un  vasto  insediamento, 
esteso  per  oltre  nove  ettari,  e  due  necropoli  pre¬ 
valentemente  a  incinerazione.  Scavi  regolari, 
accompagnati  da  raccolte  sistematiche  di  super¬ 
ficie,  sono  in  corso  dal  1974  e  hanno  rimesso  in 
luce  alcune  strutture  dell’abitato  e  un  totale  di 
circa  650  tombe.  Il  maggior  elemento  di  interes¬ 
se  di  questo  complesso  consiste  nelle  caratteri¬ 
stiche  del  tutto  eccezionali  della  sua  economia: 
si  tratta  infatti  di  un  vero  e  proprio  centro  indu¬ 
striale,  nel  quale  si  producevano  su  larga  scala 
oggetti  di  pasta  vitrea,  osso  e  corno  di  cervo, 
avorio,  bronzo  e  altri  metalli,  forse  ambra.  L’in¬ 
sieme  delle  caratteristiche  del  complesso  di 
Frattesina  indica  un  suo  ruolo  specifico,  finora 
senza  confronti,  nel  quadro  della  produzione 
artigianale  e  dello  scambio  in  Italia  fra  la  tarda 
età  del  bronzo  e  gli  inizi  dell’età  del  ferro  '. 

Il  sito  ha  avuto  soprattutto  un  ruolo  strategi¬ 
co  nella  distribuzione  di  materie  prime  per  la 
produzione  metallurgica,  come  documentato  dai 
pani  a  piccone  rinvenuti  e  da  un  notevole  nume¬ 
ro  di  materiale  da  riciclaggio.  La  produzione 
metallurgica  è  peraltro  limitata  all’uso  interno: 
l’unica  produzione  “raffinata”  attestata  a 
Frattesina  è  quella  delle  palette  con  immanica- 
tura  a  cannone,  di  cui  sono  state  rinvenute  delle 


forme  di  fusione.  La  provenienza  delle  materie 
prime  arrivate  a  Frattesina  e  l’influenza  socio- 
culturale  gravitante  sul  sito  costituiscono  le  que¬ 
stioni  più  dibattute  nel  tentativo  di  ricostruzione 
storica  della  tarda  età  del  bronzo  padana  di  cui  il 
sito  è  uno  dei  più  impegnati  “artefici”. 


Risultati  e  conclusioni 

I  reperti  del  ripostiglio  n.  4  sono  molto  etero¬ 
genei,  vi  si  riconoscono  frammenti  di  lance, 
asce,  palette  a  immanicatura  a  cannone,  pani  a 
piccone,  spilloni,  bracciali,  pinzette,  ribattini, 
coltelli,  scalpelli  e  barre. 

Sulla  base  della  caratterizzazione  chimica  il 
materiale  risulta  essere  così  composto:  3  reperti 
di  rame  puro,  1  reperto  di  piombo,  1  reperto  di 
ottone,  54  reperti  costituiti  da  bronzo  stannoso  e 
7  costituiti  da  bronzo  arsenicale,  a  loro  volta 
suddivisi  in  3  contenenti  alte  concentrazioni  di 
arsenico  e  4  contenenti  basse  concentrazioni 

(fig-  1). 

La  distribuzione  dello  stagno  nel  gruppo  di 
reperti  di  bronzo  stannoso  (fig.  2)  denota  come 
l’83,3  %  dei  campioni  contenga  percentuali  di 
stagno  comprese  tra  il  7  %  e  il  14  %.  È  l’evi¬ 
denza  di  una  disponibilità  elevata  di  stagno; 
i  tenori  di  stagno  registrati  sono  paragonabili 
a  quelle  di  floride  metallurgie  dell’età  del  ferro, 
come  quella  sarda  e  quella  etrusca  2,  e  ciò  con¬ 
ferma  l’importanza  del  complesso  padano.  Il 
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contenuto  di  stagno  è  particolarmente  elevato 
nelle  palette  a  immanicatura  a  cannone  e  nei 
pani  a  piccone  e  risulta  comparabile  con  i  valo¬ 
ri  rilevati  nei  pani  a  piccone  del  sito  archeologi- 
co  di  Madriolo  3  e  di  Redipuglia  4. 

L’applicazione  dell’analisi  della  varianza 
(ANOVA),  per  comprendere  quanto  le  differen¬ 
ze  di  composizione  siano  dovute  a  differenze 
tipologiche,  ha  dato  una  risposta  negativa.  La 
tipologia  del  reperto  non  ne  ha  influenzato  la 
composizione,  tuttavia  piccole  differenze  nelle 
concentrazioni  di  stagno  si  notano  tra  oggetti 
massivi  (asce,  palette,  lance)  e  oggetti  “minuti” 
(monili,  pinzette,  ribattini). 


Una  conferma  della  grande  disponibilità  di 
materie  prime,  alla  base  della  produzione  dei 
campioni  del  ripostiglio,  è  data  dalla  distribu¬ 
zione  del  ferro  nei  reperti  di  bronzo  stannoso.  I 
maggiori  contenuti  in  ferro  si  riscontrano  nelle 
palette  a  immanicatura  a  cannone  e  nei  pani  a 
piccone.  La  maggior  parte  dei  campioni  contie¬ 
ne  percentuali  di  ferro  che  indicano  l’applica¬ 
zione  di  processi  riduttivi  del  rame  molto  effi¬ 
cienti.  Ancora  una  volta,  si  misurano  valori 
comparabili  con  metallurgie  più  recenti,  quella 
sarda  e  quella  etrusca  5,  suggerendo  quindi  che 
l’ approvvigionamento  delle  materie  prime  deri¬ 
vi  dall’area  toscana. 


88 


Quaderni  Friulani  di  Archeologia  XVI/2006 


Il  93  %  dei  campioni  ha  tenori  di  arsenico 
inferiori  allo  0,34  %,  e  l’applicazione  dell’anali¬ 
si  della  varianza  (ANOVA)  indica  che  il  conte¬ 
nuto  non  è  reiazionabile  alla  tipologia  del  reper¬ 
to.  Inoltre  percentuali  molto  simili  si  rilevano 
misurando  l’antimonio  e  il  nichel  e  una  propor¬ 
zionalità  diretta  è  osservabile  nei  tenori  di  que¬ 
sti  tre  elementi.  È  ipotizzabile  l’utilizzo  di  alme¬ 
no  due  materie  prime  geochimicamente  diffe¬ 
renti:  una  più  pura,  quasi  del  tutto  priva  di  arse¬ 
nico,  nichel  e  antimonio,  e  una  “contaminata” 
da  essi. 

Arsenico,  nichel  e  antimonio  vengono  rinve¬ 
nuti  in  grandi  quantità  nel  gruppo  dei  bronzi 
arsenicali.  L’arsenico  ha  valori  compresi  tra 
l’1, 58  %  e  il  16,84  %,  il  nichel  tra  3,07  %  e 
18,86  %  e  l’antimonio  tra  0,06  %  e  26,27  %. 
Anche  i  contenuti  di  ferro  e  piombo  risultano 
superiori  al  contenuto  medio  misurato  nei  bron¬ 
zi  starinosi.  Il  rame  utilizzato  per  la  produzione 
dei  reperti  di  questo  gruppo  proveniva  molto 
probabilmente  da  uno  o  più  giacimenti  a  solfuri 


di  rame  contaminati  da  altri  composti  quali  la 
tennantite  e  la  tetraedrite.  In  particolare,  le 
palette  a  immanicatura  a  cannone  composte  da 
bronzo  arsenicale  sono  caratterizzate  da  pro¬ 
prietà  meccaniche  molto  scarse,  rispetto  a  quel¬ 
le  costituite  da  bronzo  stannoso,  così  da  render¬ 
le  inutilizzabili  in  quanto  a  strumento  da  lavoro. 
Piuttosto,  è  probabile  che  a  queste  palette  fosse 
assegnato  un  valore  di  scambio,  che  avessero 
cioè  una  funzione  molto  simile  all’aes  forma¬ 
timi  6. 


NOTE 

1  PEARCE  2000;  B IETTI  SESTIERI  1990. 

2  CRADDOCK,  SWADDLING  1985;  CRADDOCK 
1986;  GIUMLIA-MAIR  2005. 

3  PIGORINI  1895;  PELLEGRINI  1992. 

4  BORGNA  1992. 

5  CRADDOCK  1976. 

6  BIETTI  SESTIERI  1997. 


Histogram  of  Sn 


Sn 


Fig.  2.  Distribuzione  dello  stagno  nei  campioni  costituiti  da  bronzo  stannoso. 
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POTENZIALITÀ  DEL  TRATTAMENTO  STATISTICO 
DI  DATI  CHIMICI  PER  LO  STUDIO 
DELLE  TECNOLOGIE  DI  PRODUZIONE: 

IL  CASO  DI  REPERTI  VITREI  ROMANO-MEDIEVALI 
DI  AREA  ITALIANA 


Alberta  SILVESTRI,  Gianmario  MOLIN,  Gabriella  SALVIULO 


Obiettivo  del  presente  contributo  è  mostrare 
come  sia  possibile  acquisire  importanti  cono¬ 
scenze  sulle  tecnologie  di  produzione  del  vetro, 
mediante  una  dettagliata  caratterizzazione  com¬ 
posizionale  di  vetri,  accuratamente  selezionati 
per  tipologia  e  ben  contestualizzati  archeologi¬ 
camente,  associata  ad  un  opportuno  trattamento 
statistico  dei  dati  chimici,  utilizzando  metodolo¬ 
gie  multivariate  sia  parametriche  che  non  para¬ 
metriche. 

Vengono  riportati,  a  titolo  esemplificativo, 
due  casi  di  studio,  il  primo  riguardante  reperti 
vitrei  di  epoca  romana-medievale  (I-XIV  secolo 
d.C.)  provenienti  da  4  siti  archeologici  italiani; 
il  secondo,  riguardante  reperti  vitrei  incolori  di 
riciclo  facenti  parte  del  carico  della  nave  roma¬ 
na  Iulia  Felix  (III  secolo  d.C.). 

Per  la  caratterizzazione  composizionale  dei 
reperti  sono  state  utilizzate  numerose  ed  inte¬ 
grate  tecniche  analitiche,  tra  cui  la  microscopia 
ottica,  la  microscopia  elettronica  a  scansione 
(SEM),  la  fluorescenza  a  raggi  X  (XRF)  e  la 
microsonda  elettronica  (EMPA). 


Primo  caso  di  studio 

La  campionatura,  di  età  compresa  tra  l’epoca 
romana  e  il  bassomedioevo,  proviene  da  tre  siti 
archeologici  urbani  (Grado,  Pozzuoli  e  Vicenza) 
e  da  un  sito  archeologico  sottomarino  (la  nave 
lidia  Felix),  tutti  ben  contestualizzati  dal  punto 


di  vista  archeologico  '.  Sono  stati  analizzati  ma¬ 
nufatti  di  uso  comune  ascrivibili  a  vasellame  da 
mensa  (coppe,  bicchieri,  calici,  bottiglie),  ma 
anche  scarti  di  lavorazione  per  un  totale  di  81 
campioni. 

Dalla  caratterizzazione  composizionale  della 
massa  vetrosa  è  emerso  che  tutti  i  campioni 
sono  silico-sodo-calcici  in  composizione  (SÌO2: 
64-71  %;  NazO:  9-20  %;  CaO:  4-11  %). 

Il  differente  contenuto  in  K2O  e  MgO  permet¬ 
te  di  discriminare  il  tipo  di  fondente  utilizzato.  In 
particolare  i  vetri  romani  e  altomedievali  sono 
stati  ottenuti  a  partire  da  sabbie  siliceo-calcaree 
cui  è  stato  aggiunto  come  fondente  il  natron, 
mentre  quelli  bassomedievali  sono  stati  ottenuti 
utilizzando  come  fondente  ceneri  di  piante  (fig. 
1).  Tali  risultati  sono  in  accordo  con  quelli  ripor¬ 
tati  in  letteratura  per  vetri  di  analogo  periodo. 

Il  differente  tipo  di  fondente  ha  comportato 
notevoli  differenze  nella  tecnica  fusoria.  Per  la 
produzione  bassomedievale  la  fusione  della 
miscela  vetrificabile  ha  richiesto  temperature 
più  elevate  (  1 05(H1 1 50°C)  rispetto  ai  vetri 
romani  e  altomedievali  (900M  000°C),  al  fine  di 
ottenere  un  vetro  omogeneo  (fig.  2). 

I  dati  chimici  sono  stati  elaborati  dal  punto  di 
vista  statistico  al  fine  di  verificare  la  presenza  di 
gruppi  composizionali.  E  stata  utilizzata  Tanali¬ 
si  di  “cluster”  gerarchica  col  metodo  di  Ward  2, 
prendendo  in  considerazione  gli  elementi  mag¬ 
giori  e  minori,  SÌO2,  Na20,  CaO,  AI2O3,  K2O, 
MgO,  Fe203,  TÌO2,  MnO,  Sb203,  P2O5,  SO3  e  Cl. 
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Fig.  1.  Contenuto  di  MgO  vs  K2O  (dati  XRF  e  EMPA)  dei 
reperti  vitrei  analizzati.  Le  aree  segnate  indicano  gli  inter¬ 
valli  di  variazione  del  K2O  e  MgO  a  seconda  che  si  aggiun¬ 
ga  natron  oppure  ceneri  di  piante  come  fondente  (•  vetri 
romani;  ♦  vetri  altomedievali;  ■  vetri  bassomedievali). 


Nel  dendrogramma  ottenuto  i  campioni  si 
dividono  in  due  gruppi  (A  e  B)  differenziati  per 
periodo  storico  e  non  per  sito  archeologico  di 
provenienza  (fig.  3).  Il  gruppo  A  è  costituito  da 
66  campioni  di  epoca  romana  e  altomedievale, 
mentre  il  gruppo  B  è  costituito  da  15  campioni 
di  epoca  bassomedievale.  Dal  dendrogramma  è 
evidente  inoltre  come  i  reperti  afferenti  ai  grup¬ 
pi  A  e  B  siano  ulteriormente  suddivisibili  in 
numerosi  “sottogruppi  composizionali”,  che 
sono  stati  comparati  con  “gruppi”  già  individua¬ 
ti  in  letteratura.  Vengono  di  seguito  riportati  solo 
i  confronti  più  significativi. 

Il  sottogruppo  A/GRA  è  composto  da  reperti, 
colorati  in  azzurro,  di  VII  secolo  provenienti  da 
Grado.  Essi  sono  caratterizzati  da  un  elevato 
contenuto  in  CaO  e  AI2O3  e  trascurabile  di  MnO 
(fig.  4).  Tali  vetri  sono  chimicamente  e  cromati¬ 
camente  simili  ai  vetri  romano-bizantini 


“Levantine  I”  di  analogo  periodo,  ma  di  prove¬ 
nienza  mediorientale  3.  Il  rinvenimento  di  tali 
reperti  a  Grado  testimonia  come,  nel  VII  secolo 
nonostante  la  caduta  dell 'Impero  Romano 
d’Occidente,  i  mercanti  continuassero  ad  impor¬ 
tare  in  alto  Adriatico  vetri  dal  Medio  Oriente.  I 
campioni  del  gruppo  B 1  sono  simili  sia  in  com¬ 
posizione  che  in  tipologia,  almeno  relativamen¬ 
te  alle  “lampade  da  moschea”  di  Grado,  al  vetro 
islamico  di  IX-X  secolo  ritrovato  in  Israele  e  in 
Siria 4.  Sono  caratterizzati  da  contenuti  in  K2O  e 
MgO  >2  %,  indice  di  utilizzo  di  ceneri  di  piante 
come  fondente.  Si  vuol  enfatizzare  che  il  rinve¬ 
nimento  di  tali  reperti  dimostra  la  comparsa  nel¬ 
l’alto  Adriatico  di  vetri  prodotti  con  ceneri,  già  a 
partire  dal  IX  secolo  d.C.,  anticipando  di  circa 
duecento  anni  la  transizione  tecnologica  da 
natron  a  ceneri,  precedentemente  indicata  per 
l’area  italiana  a  cavallo  tra  il  X  e  l'XI  secolo 
d.C. 5. 

In  conclusione  l’analisi  statistica  dei  dati  chi¬ 
mici  ha  rilevato  che  i  campioni  tendono  a  rag¬ 
grupparsi  per  età  e  non  per  sito  archeologico  di 
provenienza,  denotando  come  le  tecnologie  di 
produzione  vetraria  siano  state  le  medesime  su 
ampia  scala  geografica,  per  ogni  specifico  inter¬ 
vallo  temporale.  È  stato  inoltre  possibile  suddi¬ 
videre  i  reperti  in  numerosi  “gruppi  composizio¬ 
nali”,  che  sono  stati  comparati  con  quelli  già 
individuati  in  letteratura.  In  particolare  è  stata 
documentata  una  continuità  tecnologica,  com¬ 
merciale  e  culturale,  a  partire  dall’epoca  romana 
fino  a  tutto  Taltomedioevo,  almeno  per  l’alto 
Adriatico,  e  un  cambiamento  nella  “ricetta 
vetraria”,  inteso  nel  senso  di  utilizzo  di  ceneri  di 
piante  e  non  più  di  natron  come  fondente,  già  a 
partire  dal  IX  secolo  d.C. 

Per  maggiori  dettagli  riguardo  a  tale  caso  di 
studio  si  rimanda  a  Silvestri,  Molin,  Salviulo  6. 


Secondo  caso  di  studio 

La  campionatura  studiata  in  questo  lavoro 
proviene  dalla  nave  oneraria  romana  Iulia  Felix 
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Fig.  2.  Diagramma  triangolare  SiCL-NaiO-CaO  (SHAHID, 
GLASSER  1972),  dove  sono  state  riportate  le  composizio¬ 
ni  chimiche,  opportunamente  ridotte,  dei  vetri  analizzati  al 
fine  di  determinare  le  temperature  di  fusione  (VR-A  area 
in  cui  ricadono  i  vetri  romani  e  altomedievali;  VB:  area  in 
cui  ricadono  vetri  bassomedievali). 


affondata  all’inizio  del  III  secolo  d.C.,  al  largo 
di  Grado  (Friuli  Venezia  Giulia).  Faceva  parte 
del  carico  una  botte  lignea  contenente  oltre 
10000  frammenti  di  vetro  afferenti  a  manufatti 
finiti.  Si  tratta  molto  probabilmente  di  frammen¬ 
ti  di  vetro  destinati  al  riciclo  7 . 1  reperti  da  sotto¬ 
porre  all’indagine  archeometrica  sono  stati 
accuratamente  selezionati  in  base  alla  loro  fun¬ 
zionalità  e  colore:  in  particolare  sono  stati  scelti 


DISSIMILARLA’ 


Fig.  3.  Dendrogramma  risultante  dall’analisi  di  “cluster”.  Si  nota  che  i  campioni  tendono  a  raggrupparsi  in  due  gruppi 
composizionali  (A  e  B),  ulteriormente  suddivisibili  in  numerosi  sottogruppi  (da  SILVESTRI,  MOLIN,  SALVIULO  2005, 
modificato). 
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Fig.  4.  Contenuto  in  CaO  v.y  AI2O3  (a)  e  Fe203  us  MnO  (b) 
dei  vetri  dei  sottogruppi  A2/1  (♦)e  A/GRA  (❖)  (dati 
XRF).  Nota  come  i  campioni  afferenti  al  sottogruppo 
A/GRA  rientrino  nell’area  dei  vetri  “Levantine  I”  così 
definiti  da  Freestone  (FREESTONE,  GORIN-ROSEN, 
HUGHES  2000). 


160  campioni  databili  al  II-III  secolo  d.C.  le  cui 
tipologie  sono  riconducibili  a  piatti,  coppe,  bot¬ 
tiglie  di  colore  verde  chiaro,  verde-azzurro, 
verde  e  incolore.  Le  principali  finalità  dello  stu¬ 
dio  mirano  alla  definizione  di  possibili  centri  di 


produzione,  caratterizzati  da  particolari  tecniche 
fusorie  e  all’individuazione  delle  specifiche 
materie  prime  e  alla  possibile  ricostruzione  delle 
principali  vie  di  commercio  dei  prodotti  finiti. 
Vengono  qui  esposti  i  risultati  delle  indagini 
archeometriche  condotte  su  85  reperti  vitrei 
incolori  ascrivibili  alle  tre  principali  tipologie 
individuate,  ossia  piatti,  coppe  e  bottiglie. 

Dalla  caratterizzazione  composizionale  della 
massa  vetrosa  è  emerso  che  tutti  gli  ottantacin- 
que  campioni  sono  omogenei  e  silico-sodo-cal- 
cici  in  composizione  (SiCh:  68-71  %;  NaiO:  15- 
20  %;  CaO:  4-8  %).  I  reperti  sono  stati  ottenuti 
a  partire  da  sabbie  siliceo-calcaree  cui  è  stato 
aggiunto  natron  come  fondente,  in  accordo  con 
la  tipica  tecnologia  di  produzione  di  epoca 
romana. 

L’analisi  statistica  dei  dati  chimici  è  stata 
condotta  utilizzando  inizialmente  l’analisi  di 
“cluster”  gerarchica  col  metodo  di  Ward,  pren¬ 
dendo  in  considerazione  tutti  gli  elementi  chi¬ 
mici  misurati  (maggiori,  minori  e  tracce)  per  un 
totale  di  30  elementi.  I  risultati  dell’analisi  stati¬ 
stica  mostrano  come  i  campioni  tendano  a  sud¬ 
dividersi  in  due  gruppi  composizionali,  definiti 
CLi  e  CL2.  Il  gruppo  CLi  è  costituito  da  73  cam¬ 
pioni,  le  cui  tipologie  archeologiche  prevalenti 
sono  coppe  e  piatti,  mentre  il  gruppo  CL2  è 
costituito  da  12  campioni  con  tipologia  preva¬ 
lente  costituita  dalle  bottiglie.  Tali  gruppi  si  dif¬ 
ferenziano  per  il  diverso  tenore  in  SÌO2,  Na20, 
CaO,  AI2O3,  MnO  e  Sb’Ch.  In  particolare  il  grup¬ 
po  CLi  è  caratterizzato,  rispetto  al  gruppo  CL2, 
da  un  maggior  tenore  in  NaiO,  apportato  dal 
fondente,  e  un  minor  tenore  in  CaO  e  AI2O3, 
apportati  rispettivamente  dalla  frazione  carbo- 
natica  e  feldspatica  della  sabbia  e  dalla  presenza 
di  antimonio,  aggiunto  volontariamente  nella 
miscela  come  decolorante.  I  vetri  del  gruppo 
CL2  sono  stati,  invece  decolorati  mediante 
aggiunta  di  manganese  (fig.  5). 

Poiché  le  variabili  considerate,  ossia  gli  ele¬ 
menti  chimici,  sono  caratterizzate  da  una  distri¬ 
buzione  non-normale,  è  stata  inoltre  applicata  la 
metodologia  statistica  NPC  test 8:  è  un  metodo 
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Fig.  5.  Contenuto  medio  in  SiCL  vi  NaiO  (a),  CaO  vi  ALO  (b)  e  Fe203  vi  Sb2C>3  (c)  Fe2C>3  vi  MnO  (d)  dei  gruppi  compo¬ 
sizionali  CLi  (O)  e  CL2  (□)  e  tipologici  Coppe  (•),  Piatti  (♦)  e  Bottiglie  (A).  Sono  riportate  anche  le  relative  deviazioni 
standard  (dati  XRF  e  EMPA)  (da  SILVESTRI,  MOLIN,  SALVIULO  C.S.,  modificato). 
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di  indagine  statistica  multivariata  non  parame¬ 
trica,  che  non  è  vincolata  dalle  stringenti  assun¬ 
zioni  dei  metodi  parametrici.  Tale  metodologia 
permette  inoltre  un’analisi  che  risulta  al  con¬ 
tempo  più  flessibile,  nei  termini  della  specifica¬ 
zione  delle  ipotesi  multivariate  e  più  robusta 
rispetto  alle  ipotesi  sulle  distribuzioni  delle 
variabili  oggetto  di  studio  che  possono  essere  di 
qualsiasi  tipo. 

Nel  presente  lavoro  il  problema  di  verifica 
delle  ipotesi  mira  a  stabilire  se  tra  le  tre  tipolo¬ 
gie  archeologiche  individuate,  ossia  coppe,  piat¬ 
ti,  bottiglie,  vi  sia  una  differenza  significativa  in 
composizione  chimica,  ascrivibile  a  differenti 
tecnologie  di  produzione.  Visto  che  i  gruppi  a 
confronto  sono  più  di  due  è  necessario  procede¬ 
re  con  un  test  a  C  campioni,  dove  si  verifica  se 
almeno  un  gruppo  differisca  significativamente 
dagli  altri  e  solo  successivamente  effettuare  i  tre 
confronti  a  coppie,  utilizzando  il  “test  a  due 
campioni”. 

In  generale,  fissato  il  livello  di  significatività 
al  95  %,  dove  il  p -value  sia  inferiore  a  0.05  %  si 
può  affermare  che  la  distribuzione  multivariata 
è  differente  tra  due  o  più  gruppi  considerati. 

Dal  test  C  effettuato  considerando  tutti  gli 
elementi  chimici  misurati,  il  p -value  risulta  pari 
a  zero,  indicando  che  la  distribuzione  multiva¬ 
riata  è  differente  tra  i  tre  gruppi  considerati.  Ne 
consegue  che  almeno  una  tipologia  archeologi¬ 
ca  differisce  dalle  altre.  Se  si  considerano  i  tre 
confronti  a  coppie,  il  p -value  risulta  pari  a  zero 
sia  nel  confronto  bottiglie-piatti,  sia  in  quello 
bottiglie-coppe,  mentre  è  pari  a  0.52  quando  si 
confrontano  coppe  e  piatti.  Ciò  indica  una  evi¬ 
dente  analogia  compositiva  tra  i  piatti  e  le 
coppe,  mentre  le  bottiglie  differiscono  in  distri¬ 
buzione  dalle  altre  tipologie  archeologiche, 
molto  probabilmente  a  causa  di  una  differente 
tecnologia  di  produzione. 


II  confronto  tra  i  tenori  chimici  medi  in  SiO>, 
Na20,  CaO,  ALO,  Fe203,  MnO  e  Sb2C>3  dei  due 
gruppi  composizionali  individuati  e  dei  tre  grup¬ 
pi  tipologici  (fig.  5)  mostra  che  il  gruppo  com¬ 
posizionale  CLi  presenta  tenori  confrontabili  a 
quelli  delle  coppe  e  dei  piatti,  mentre  le  bottiglie 
si  collocano  in  una  posizione  intermedia  tra  il 
gruppo  CLi  e  CL2. 

Pertanto  l’approccio  combinato  tra  dati 
archeologici,  chimici  e  statistici  permette  di 
concludere  che  i  vetri  incolori  della  lidia  Felix 
sono  stati  prodotti  utilizzando  due  differenti  tec¬ 
nologie  di  produzione.  La  prima  implica  che  i 
vetri  siano  stati  prodotti  utilizzando  sabbie  quar¬ 
zose  contenenti  poche  impurezze  con  aggiunta 
di  antimonio  come  decolorante;  la  seconda  che 
sia  stata  utilizzata  una  sabbia  quarzoso-carbona- 
tica,  contenente  poco  ferro  e  aggiunta  di  manga¬ 
nese  come  decolorante.  La  prima  tecnologia  è 
stata  utilizzata  per  la  produzione  di  manufatti  di 
elevata  qualità  come  le  coppe  e  i  piatti,  mentre 
per  la  produzione  delle  bottiglie,  che  si  possono 
considerare  oggetti  meno  “pregiati”,  sono  state 
utilizzate  entrambe  le  tecnologie  con  evidente 
economia  del  processo  di  produzione. 

Per  maggiori  dettagli  riguardo  a  tale  caso  di 
studio  si  rimanda  a  Silvestri,  Molin,  Salviulo,  in 
stampa 


NOTE 

1  GIALANELLA  1998;  TONIOLO  2005;  MARCANTE 
c.s.a;  MARCANTE  c.s.b. 

2  BAXTER  1994. 

3  FREESTONE,  GORIN-ROSEN,  HUGHES  2000. 

4  HENDERSON  2002. 

5  VERITÀ,  RENIER,  ZECCHIN  2002. 

6  SILVESTRI,  MOLIN,  SALVIULO  2005. 

7  TONIOLO  2005. 
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ALCUNE  DENOMINAZIONI  DI  LUOGO 
PERTINENTI  ALL’ARCHEOLOGIA 

Mauro  BULIGATTO 


Premesse 

Nel  titolo  abbiamo  introdotto  volutamente 
un  aggettivo  indefinito;  ma  si  badi  bene  a  ciò! 
Non  lo  abbiamo  fatto  per  esprimere  una  limita¬ 
tezza,  ma  poiché  qui  vengono  presentate  sola¬ 
mente  le  denominazioni  più  significative  sul¬ 
l’argomento.  Sono  notevolmente  inferiori,  quin¬ 
di,  a  quello  che  è  il  corpus  dei  toponimi. 
Personalmente  il  Quarina,  nei  primi  anni  Qua¬ 
ranta,  censì  parecchi  di  questi  luoghi.  Il  prof. 
Cornelio  Cesare  Desinan  ha  pubblicato  uno  stu¬ 
dio,  nel  1990,  ove  sono  state  rappresentate  le 
varie  connessioni  esistenti  fra  toponomastica  e 
archeologia,  da  considerarsi,  a  tutt’oggi,  un’in¬ 
dispensabile  lettura  per  affrontare  simili  temi  ’. 
In  quest’analisi  ci  siamo  poi  avvalsi  dei  lavori 
svolti  da  diversi  studiosi  di  settore:  in  particola¬ 
re  di  quelli  delle  dottoresse  Tiziana  Cividini  e 
Paola  Maggi  che,  in  questi  ultimi  anni,  hanno 
operato  efficacemente  nel  Medio  Friuli. 

Oggi,  e  qui  ci  riferiamo  alla  nostra  regione, 
possiamo  sostenere  che  i  risultati  ottenuti  dalla 
ricerca  nel  campo  della  protostoria  si  sono  rive¬ 
lati  proficui.  Grazie  a  ciò  il  delinearsi  del  quadro 
culturale  ha  fatto  sì  che  tale  periodo  possa  con¬ 
siderarsi  collegato  non  solamente  al  restante 
areale  italiano  e  mediterraneo,  ma  anche  alla 
protostoria  del  Centro  Europa  (area  danubiana), 
a  quella  transalpina  nonché  al  settore  nord  dei 
Balcani.  Questo  periodo  si  pone,  ora,  sotto  una 
giusta  connotazione  e  si  evidenzia,  da  un  punto 


di  vista  funzionale,  come  ambito  di  raccordo  tra 
facies  culturali  e  territoriali  differenti.  In  Friuli, 
durante  il  Bronzo  Medio,  comincia  a  prendere 
piede  Fuso  di  tumuli,  in  fonna  monumentale, 
riservati  all’inumazione  di  figure  tribali  rico¬ 
prenti  alte  cariche  (solitamente  capi  guerrieri). 
Per  siffatte  strutture,  in  parte  tuttora  osservabi¬ 
li  presso  alcune  aree  d’alta  pianura  2,  esistono 
diversi  studi  e  dati  conoscitivi,  a  partire  dall’o¬ 
pera  di  rilievo  e  di  catalogazione  effettuata  a  suo 
tempo  dall’emerito  geometra  Lodovico  Quarina 3. 
Dietro  tali  apprestamenti  gli  studiosi  hanno 
colto  più  aspetti  funzionali:  la  manifestazione  di 
volontà  di  tipo  celebrativo-rituale,  in  onore  del 
“leader”  defunto,  e  il  rendere  noto,  a  tutti  i  sog¬ 
getti  esterni  alla  comunità  erigente,  il  posses¬ 
so  territoriale.  Si  tenga  poi  in  debito  conto  la 
coincidenza  di  dette  “edificazioni”  con  momen¬ 
ti  di  disequilibrio  sociale  fra  tribù  contermini. 
Un’ulteriore  evidenza  dello  stato  di  conflitto 
esistito  fra  clan  è  dimostrata  dalla  tendenza  di 
munire  gli  insediamenti  stanziali  mediante 
àggeri;  e  qui  ci  si  riferisce  non  solo  alla  pianura 
friulana,  ma  pure  al  restante  areale  della  nostra 
regione. 

I  castellieri  hanno  un  elemento  in  comune 
con  i  rilievi  tronco-conici  o  mammellonari,  rife¬ 
ribili  a  tombe.  Simili  valli  non  possono  essere 
intesi  come  un  unico  dispositivo  di  deterrenza 
da  eventuali  attacchi  nemici.  Pure  in  questo  caso 
esprimono  la  manifestazione  di  un  diritto  di  pro¬ 
prietà,  sulla  zona  circostante  la  stazione  castri- 
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cola.  Pertanto  è  molto  probabile,  così  come 
viene  suggerito  dagli  esperti  di  settore,  l’esisten¬ 
za  di  uno  stretto  rapporto  concettuale  fra  i  tumu¬ 
li  del  periodo  mediano  del  Bronzo  Antico  e  i 
castellieri  innalzati  tra  la  fine  del  Bronzo  Medio 
e  del  Bronzo  Recente. 

L’arco  temporale  compreso  fra  l’ Vili  e  il  VII 
secolo  a.C.  risulta  nel  complesso  poco  chiaro, 
solcato  da  fenomeni  di  crisi:  le  tracce  archeolo¬ 
giche  ci  segnalano  l’abbandono  di  alcuni  inse¬ 
diamenti  importanti  come  quelli  di  Castiòns  e 
Variano.  Il  grande  àggere  di  Gradisca,  sul  tor¬ 
rente  Cosa  presso  Spilimbergo,  risulta  distrutto 
da  un  incendio  (qui  il  legname  fu  impiegato 
abbondantemente  nella  costruzione  del  manu¬ 
fatto  perimetrale);  più  a  est,  contemporaneamen¬ 
te,  si  chiude  l’attività  produttiva  del  settore  nord 
del  castelliere  di  Pozzuolo  4.  Posteriormente  a 
tale  periodo  il  castelliere  di  Gradisca  sul  Cosa 
verrà  più  volte  ristrutturato  5.  Sintomi,  questi,  di 
un  precario  equilibrio  fra  etnie,  ove  possibili 
infiltrazioni  antropiche  avrebbero  concorso  a 
tali  scompensi.  Risulta  poi  molto  interessante  la 
differenza,  da  un  punto  di  vista  costruttivo,  fra  le 
stazioni  planiziali  del  Friuli,  quelle  che  costella¬ 
no  l’area  carsica  e  il  Veneto  orientale. 


I  TIPI  DERIVANTI  DA  LUOGHI  FORTIFICATI 

Occorre  subito  precisare  un  aspetto:  se  è  vero 
che  i  primi  esempi  di  queste  costruzioni  risalgo¬ 
no  all’età  del  bronzo,  è  altrettanto  assodato  che 
dietro  le  varie  denominazioni  di  luogo  rispon¬ 
denti  alle  basi  castell-  o  gràd-  possono  esserci 
anche  zone  edificate  in  periodi  a  noi  più  vicini. 
Ne  consegue,  per  esempio,  che  voci  del  tipo  di 
Cjastelìr,  Ciasteòn  ovvero  Gradiscje  non  sem¬ 
pre  possono  essere  associabili  al  periodo  proto- 
storico,  soprattutto  in  mancanza  di  evidenze  in 
loco  (residuali  architettonici  ovvero  reperti). 
Ciò  anteposto,  va  ricordato  che  in  ambito 
archeologico  con  il  termine  castelliere<castella- 
rium  s’intende  normalmente  una  stazione, 
munita  di  àggeri  al  perimetro,  ascrivibile  al 


periodo  protostorico.  E  diversi  sono  gli  appre¬ 
stamenti,  più  o  meno  conservati,  che  costellano 
la  nostra  regione  e  l’area  carsica  d’oltre  confine, 
peculiari  in  funzione  dell’ ambiente  in  cui  sorse¬ 
ro  e  in  pendenza  dei  materiali  ivi  disponibili  6. 
Affrontando  l’etimologia  diremo  subito  che  l’e- 
cotoponimo  castellarium>castelliere,  con  i  suoi 
sinonimi,  è  una  variante  di  castellum;  quest’ulti¬ 
mo  risulta  un  diminutivo  di  castrimi  “castello- 
fortezza”  seppure  l’accezione  rara  del  termine 
castellum  porti  ad  “accampamento  militare”  1 . 
Da  scartarsi  una  fonnazione  passante  per  il  friu¬ 
lano  (da  ciastièl),  perché  nel  derivato  in  argo¬ 
mento  manca  il  dittongo  (-/e)  quasi  sempre  svi¬ 
luppatosi  (v.  ciastièl)  dalla  -e-  tonica  del  latino  8. 
La  parola  sarebbe  quindi  giunta  ai  giorni  nostri 
secondo  la  modalità  di  designare  simili  fortezze, 
in  uso  presso  i  Latini;  tra  l’altro  essi  stessi  le  riu¬ 
sarono  anche  per  scopi  diversi  da  quello  milita¬ 
re  9.  E  le  legioni  in  pianura  ebbero  diverse  occa¬ 
sioni  di  passaggio,  dopo  la  deduzione  di 
Aquileia  a  colonia  latina,  e  non  c’è  da  stupirsi  se 
tali  praesidia  furono  scelti  all’uopo.  I  nuovi 
colonizzatori  molto  probabilmente,  per  una 
sorta  di  “leadership”  linguistica,  obliterarono  un 
qualche  precedente  termine.  Per  esempio  l’ap¬ 
pellativo  gallico  dun>-dunum  è  comune  non 
solo  oltre  l’antemurale  alpino  o  in  area  esteuro¬ 
pea,  ma  anche  in  quella  che  fu  la  Gallia 
Cisalpina  10.  Restringendo  ora  l’ambito  territo¬ 
riale,  annotiamo  che  le  sopravvivenze  di  ciò  si 
possono  riscontrare  anche  nella  nostra  regione; 
la  maggioranza  dei  casi  è  ascrivibile  all’area 
montana,  e  sono  nomi  di  luogo  per  lo  più  che  si 
associano  a  oronimi:  Mediai  (Cercivento)  e  Me¬ 
dialo  (nella  montagna  pordenonese),  Cadunea 
(Tolmezzo)  “,  Duns  (Forni  di  Sopra),  Plidunis 
(Lauco)  e  Indunia  (Cormòns)  12.  È  possibile  che 
in  area  planiziale  tale  voce  sia  stata  utile  per 
definire  gli  apparati  difensivi  innanzi  citati, 
giacché  -dunum  oltre  al  significato  di  “altura” 
comprende  il  valore  semantico  di  “luogo  fortifi¬ 
cato”.  Ma  pure  i  Celti,  così  come  i  loro  succes¬ 
sori,  sovrapposero  un  loro  vocabolo  a  una  voce 
sicuramente  esistita,  anche  se  a  noi  sconosciuta, 


102 


Quaderni  Friulani  di  Archeologia  XVI/2006 


così  come  resta  poco  nota,  per  il  momento,  la 
stirpe  che  in  primis  innalzò  simili  valli  in  epoca 
protostorica. 

Quali  elementi  si  possono  acquisire  dall’ana¬ 
lisi  di  tali  ecotoponimi? 

Castelaria,  di  Zòppola  13,  esprime  il  signifi¬ 
cato  “località  castellata  -  luogo  fortificato”  poi¬ 
ché  il  suffisso  -  arium>-aria  contribuisce  pure 
alla  formazione  di  sostantivi  designanti  luo¬ 
ghi  l4.  Il  castelliere  presso  Gradisca  sul  torrente 
Cosa  è  pure  conosciuto  come  quello  -di 
Gradisca  di  Provesano  (secondo  le  descrizioni 
fomite  dal  Telimi  e  dal  De  Gasperi)  o  anche  -di 
Gradisca  di  Spilimbergo  (così  designato  dal 
Pecile,  dal  Legnazzi  e  dallo  Sbaiz)  15.  I  locali  lo 
evocano  con  i  seguenti  termini:  Cias telar, 
Ciasteleri  o  Cias  ’cieleri.  Risultano,  in  ogni 
modo,  tutte  forme  conferenti  al  valore  di 
“castelliere”.  Presso  San  Giovanni  di  Casarsa, 
delimitato  dai  rivi  Polizuta  e  -  del  Molino,  il 
Quarina  riporta  un  Ciastelàrs,  un  plurale  che 
desta  curiosità  16.  Castelerio  e  Castellerio,  a 
Mereto  di  Tomba  e  a  Pagnacco,  sono  forme 
alternative  al  friulano  Ciastelìr  (quest’ultimo  è 
stato  censito  anche  a  Palazzolo  dello  Stella).  Per 
la  fortificazione  sul  rio  Dòidis,  dobbiamo  far 
presente  che  la  borgata  sita  a  nord  di  esso  non 
prende  il  nome  dal  primo  impianto  protostorico, 
ma  da  un  castello  medievale  distrutto  dagli  Udi¬ 
nesi  nel  1352  17.  Qui  il  suffisso  —ir  <  *  -ier  espri¬ 
me  il  legame  d’appartenenza  con  il  primitivo 
termine  e  determina,  quindi,  una  variante. 
Rimane  possibile  che  a  monte  di  queste  tre  ulti¬ 
me  forme  analizzate  vi  siano  state  delle  denomi¬ 
nazioni  terminanti  in  -ario  1S.  Sempre  osservan¬ 
do  toponimi  terminanti  in  —ir,  possiamo  già 
porre  in  risalto  un  aspetto  che  di  seguito  emer¬ 
gerà  più  volte:  nello  specifico  si  evidenzia  come 
possano  sussistere,  per  una  medesima  località, 
appellativi  differenti  (polimorfismo).  Portiamo 
in  campo  quindi  il  Cistilir  di  Flumignano  (qui 
con  dileguo  vocalico),  che  è  altrimenti  denomi¬ 
nato  Gridischis.  La  modalità  slava  di  censire  il 
sito  fa  trasparire  un  femminile  plurale  “le  vesti- 
gia  -  le  rovine  (del  Castelliere)”.  La  doppia  pos¬ 


sibilità  di  nominare  uno  stesso  luogo  T  abbiamo 
inoltre  riscontrata  a  Castiòns  di  Strada,  ove 
Cjastelir  è  in  altro  modo  noto  come  la  Mutare 
de  Fuesse.  Muttera  “terrapieno”,  pur  associabi¬ 
le  a  strutture  funerarie,  in  questo  caso  ha  il  valo¬ 
re  sinonimico  di  “castelliere”.  Dalla  base  prela¬ 
tina  *mutt-  >  mot(t)a  dipende  anche  la  forma¬ 
zione  Motta  di  Foghini,  a  San  Giorgio  di 
Nogaro.  L’area  descritta  dal  toponimo  sta  alla 
confluenza  di  due  corsi  d’acqua.  Per  altre  evi¬ 
denze  di  tipo  archeologico  essa  farebbe  suppor¬ 
re  alla  passata  esistenza  di  un  castelliere  19:  per¬ 
ciò  qui  il  sostantivo  mota  “elevazione”,  si  asso¬ 
cia  a  un  sistema  difensivo.  L’elemento  antropo¬ 
nimico  di  fine  proposizione  è  tuttora  presente, 
come  cognome,  in  questo  comune  della  Bassa 20. 
Non  distante,  a  oriente  di  Villa  Bruna  e  oltre  la 
sponda  sinistra  del  fiume  Zellina,  c’è  un  zona 
contraddistinta  dal  termine  Fortin.  Dalla  carto¬ 
grafia  catastale  storica  si  evincono  elementi  che 
farebbero  pensare  alla  passata  esistenza  di 
un’arginatura  perimetrale  21 .  Oltre  al  rinveni¬ 
mento  di  materiali  databili  fra  il  VI  e  il  II  seco¬ 
lo  a.C.,  qui  sono  state  messe  alla  luce  tracce  di 
strutture  palificate  e  di  apparati  per  la  decanta¬ 
zione  della  materia  prima,  destinata  alla  produ¬ 
zione  fittile  22.  Ora  per  quanto  riguarda  il  nostro 
toponimo,  di  conio  recente,  sembra  essere  d’a¬ 
spetto  veneto  23.  Fortin  è  il  diminutivo  di  “(luo¬ 
go)  forte”  cioè  “località  fortificata”. 

Si  andranno  ora  a  prendere  in  esame  alcuni 
esempi  che  appartengono  ad  areali  differenti. 
Iniziamo  con  Castelìr,  a  Caneva,  con  Castelli-  di 
Brioni,  sull'isola  maggiore  dell’arcipelago, 
nellTstria  croata  e  includerei  anche  Kastelir 
presso  Nova  Vas  (=  Cittanova)  in  Istria  setten¬ 
trionale.  In  questi  esempi  emerge  il  suffisso  -ir, 
distinto  da  quello  altrettanto  proprio  delle  forme 
venete  terminanti  in  -ièr.  Proprio  a  tale  proposi¬ 
to  citiamo  un  Castellièr  degli  Elleri,  presso 
Muggia,  ove  la  seconda  parte  della  locuzione 
descrive  la  proprietà  fondiaria  attraverso  T  ele¬ 
mento  antroponimico  24.  Dalla  fattispecie  di  San 
Martino,  presso  Codroipo,  è  possibile  rendersi 
conto  di  come  può  esistere  un’interscambiabilità 
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fra  voce  primitiva,  generante,  e  le  neoformazio¬ 
ni:  il  cosiddetto  Chiscjèl  è  altrimenti  noto  come 
Cìastelìr.  Sempre  nel  medesimo  territorio 
comunale  troviamo  un  Cjamps  dai  Cjastilirs,  in 
letteratura  noto  come  il  Castelliere  di  Rivi- 


dischia  25.  La  forma  friulana  del  nostro  nome 
locale  “campi  dei  castellieri”  porterebbe  a  pen¬ 
sare  a  evidenze  archeologiche  interessanti;  ma 
ciò  si  discosta,  per  il  momento,  dagli  elementi 
acquisiti  sui  reperti  analizzati 26.  Anche  a  Palaz- 


Fig.  1.  Alcuni  riscontri  a  sud-est  di  Udine:  1.  Il  Castellerio;  2.  Tomba;  3.  Corone;  4.  Ciuc;  5.  Ciastelùt  [Aut.  allaripr.  Reg.  Aut. 

Friuli  Venezia  Giulia  -  Dir.  Reg.  Pianif.  Territ.,  prot.  PT/6127/2.100  (5793)  del  15  maggio  2003]. 
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zolo  della  Stella  esiste  una  zona  chiamata 
Ciastelìr,  il  cui  àggere  era  visibile  fino  al  1979. 
Rimanendo  in  zona  ci  imbattiamo  nella  località 
detta  Ciasteòn,  limitata  a  ovest  e  a  est  dai  corsi 
del  canale  Cragno  e  del  fiume  Stella  27 .  Questa 
tipologia  riemerge  attraverso  i  confronti  di 
Zòppola  e  di  Ovaro,  il  plurale  Cìasteòns  di 
Tramonti  di  Sotto  ovvero  tramite  la  forma  tron¬ 
ca,  per  apocope,  Casteò,  di  Basiliano  28.  Dalle 
verifiche  effettuate,  affermiamo  che  i  raffronti 
esistenti  lungo  la  Penisola  ammontano  a  circa 
una  settantina;  a  titolo  d’esempio  elenchiamo: 
Castiòn  (Belluno);  Castione  (Piacenza,  Trento, 
Treviso,  Sondrio,  Parma  e  Bergamo);  Castiglione 
(presente  in  tutta  la  penisola  italiana).  Gli  omolo¬ 
ghi  di  categoria  sono  presenti  pure  all’estero 
attraverso  i  modelli  Chatillòn,  in  Francia,  e 
Castèjon,  in  Spagna.  Nei  riguardi  del  suffisso 
-on  possiamo  indicare  che  esso  non  necessaria¬ 
mente  concorre  alla  composizione  di  un  accre¬ 
scitivo.  Potrebbe  invece  configurarsi,  sic  et  seni  - 
pliciter,  come  un  elemento  che  determina  una 
variante  della  voce  primitiva  castellimi  (una  for¬ 
mante  quasi  pleonastica)  29.  Non  manca  poi  il 
diminutivo  Cistielùt  o  Castelliere,  a  Variano  di 
Basiliano,  area  fortificata  con  annesso  villaggio 
interno  30.  Riteniamo  che  la  forma  diminutiva 
innanzi  evidenziata  sia  attribuibile  all’area  di 
minor  sviluppo  pianimetrico,  seppure  maggior¬ 
mente  elevata,  rispetto  a  quella  su  cui  sorge  la 
chiesetta  di  San  Leonardo  31.  Il  Castelliere  di 
Galleriano,  poi,  viene  anche  appellato  Cjarnp  di 
Gjalariàn  ovvero  Les  Rives :  cjamp  è  collegato 
al  significato  di  “campo  (fortificato)”  mentre 
rives  va  posto  in  attinenza  agli  argini  perimetra¬ 
li  della  stazione.  Ci  spostiamo  ora  in  Destra 
Tagliamento  richiamando  il  Castelliere  di 
Cordovado :  la  medesima  area  è  conosciuta 
anche  con  il  toponimo  Castello;  pare  che  dietro 
tale  appellativo  sia  esistita  una  struttura  difensi¬ 
va  medievale  32.  Completiamo  questa  prima 
parte  riportando  il  nome  di  luogo  Cjastiei,  che  si 
trova  a  Pozzuolo  del  Friuli.  La  struttura  di  que¬ 
sto  complesso  sistema  d’insediamento  rientra 
fra  quelle  imponenti,  così  come  il  grande  argine 


di  Gradisca  sul  torrente  Cosa,  a  Spilimbergo  33. 
L’area  è  stata  più  volte  occupata  sebbene  non  in 
maniera  lineare  e  con  cambi  della  destinazione 
d’uso,  dal  tempo  dei  Romani  fino  all’evo  di 
mezzo  34.  Rientrando  in  campo  linguistico  rife¬ 
riamo  che  alla  macroarea  definita  Cjastiei  sot¬ 
tendono  due  siti:  il  castelliere  propriamente 
detto  Cjastiei  e,  dopo  il  discriminante  fonnato 
da  una  viabilità  campestre,  una  seconda  località 
detta  La  Caline:  in  simile  fattispecie  il  terrapie¬ 
no  della  struttura  è  stato  assimilato  alle  caratte¬ 
ristiche  morfologiche  del  terreno  35. 


Diversi  nomi  di  luogo  tratti 

DAL  TIPO  SLAVO  GRÀD 

Prima  delle  concessioni  ottoniane,  a  favore 
dei  delegati  patriarcali,  la  situazione  paesaggi¬ 
stica  dei  nostri  territori  aveva  riassunto  degli 
spiccati  caratteri  di  naturalità,  marcatamente 
discosti  dal  modello  territoriale  latino.  Il  venire 
meno  delle  istituzioni  imperiali  romane  si  rifles¬ 
se,  a  partire  dal  III  secolo,  su  quanto  rimaneva 
dell’opera  bonificatrice  attuata  nella X Regio.  Ci 
fu,  quindi,  un  intacco  favorente  lo  sviluppo  della 
natura,  con  selve,  incolti  e  paludi.  Le  cicliche 
invasioni,  chiuse  dagli  Ungari  nel  X  secolo, 
infersero  solamente  il  colpo  decisivo  a  un  siste¬ 
ma  economico  e  sociale  in  via  di  sgretolamento. 
Le  bande  di  predoni  innanzi  citate  smisero  di 
razziare  nei  nostri  luoghi  a  seguito  della  loro 
definitiva  sconfitta,  inflitta  da  Ottone  I  nel  955 
in  Baviera.  Dopo  questo  accadimento,  che  li 
vedrà  stanziali  e  incanalati  verso  il  processo  di 
cristianizzazione,  s’instaurò  una  parentesi  di 
tranquillità.  L’impero  germanico,  nell 'affermar¬ 
si  come  nuova  potenza  in  Europa,  mostrò  per  i 
luoghi  della  nostra  regione  un  forte  interessa¬ 
mento.  E  una  prova  della  volontà  di  intrapren¬ 
dere  rapporti  politici  fu  manifestata  col  diploma 
emesso  da  Ottone  I  di  Sassonia,  nel  967  durante 
il  sinodo  di  Ravenna,  in  favore  del  patriarca 
Rodoaldo.  Il  Vescovado  di  Aquileia  fu  investito, 
tramite  diversi  privilegi  imperiali,  dell’onere  di 
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rivitalizzare  le  nostre  terre:  e  con  gli  uomini 
(comunità  di  Slavi,  originarie  della  Carinola  e 
della  Carantània,  furono  introdotte  a  compenso 
della  penuria  hominum  esistente)  e  con  le  opere 
(recupero  dei  manufatti  stradali,  difensivi  e  dei 
centri  abitati).  Così  anche  la  toponomastica 
della  pianura  friulana  è  costellata  da  slaviSmi, 
attribuibili  alle  innanzi  citate  schiatte,  e  gli 
esempi  in  attinenza  con  l’argomento  che  stiamo 
trattando  esistono  numerosi. 

Cominciamo  subito  indicando  un  Grad,  che 
si  trova  a  Lucinico  di  Gorizia;  si  tratta  della 
forma  base,  che  si  troverà  in  seguito  in  diversi 
toponimi.  Il  vocabolario  della  lingua  slovena 
per  tale  voce  ci  fornisce  il  significato  di  “castel¬ 
lo-palazzo”  36,  anche  se  in  area  carsica  tale 
lemma  è,  per  antonomasia,  associabile  al  signi¬ 
ficato  di  “castelliere”.  Gradec  e  Gradic  sono 
rintracciabili  in  area  slavofona:  il  primo  presso 
Sgonìco  37  mentre  quello  a  seguire  compare  a 
Prepotto,  e  sul  Codio  sloveno  31i.  Qui  le  formanti 
conferiscono  un  valore  denominativo  e  diminuti¬ 
vo  all’appellativo  originario  ( gràd ).  Rispondente 
ai  canoni  della  parlata  locale  abbiamo  trovato  un 
Grad(i)c,  situato  a  settentrione  di  Rupinpiccolo 39 . 
In  quest’ultimo  ambito  si  registra,  poi,  un 
Zagràdec,  parente  stretto  di  Sagrado  “dietro  il 
Castelliere”.  E  a  tergo  di  quest’ultima  località  si 
possono  registrare  perlomeno  tre  siti  significati¬ 
vi,  tra  l’altro  a  breve  distanza:  i  castellieri  di 
Redipuglia,  di  Polazzo  e  di  San  Martino  del 
Carso  40.  A  Doberdò  del  Lago  e  a  Cividale  del 
Friuli  esistono  poi  due  microtoponimi  corri¬ 
spondenti  a  Gradina  (il  suffisso  polifunzionale 
sloveno  -ina  potrebbe  esprimere,  in  questo 
caso,  abbondanza).  La  zona  carsica  monfalcone- 
se  viene  altresì  appellata  il  Castellazzo,  in  quan¬ 
to  è  situata  sul  colle  dell’omonimo  monte  che 
“ospita”  l’antico  castelliere 41 .  Si  tratta  di  un’ita¬ 
lianizzazione  di  castelaz,  derivante  dal  termine 
bisiàc  “ruderi  di  castelliere  -  di  un  vecchio 
castello”  42.  A  proposito  di  tale  lemma,  e  qui 
ritorniamo  sui  derivati  dal  modello  castellimi, 
ricordiamo  che  il  suffisso  del  latino  classico  - 
aceus,  divenuto  -acius  in  età  volgare,  assume  un 


valore  aumentati vo-peggiorativo  (tra  l’altro  in 
sintonia  con  la  parlata  del  Territorio).  Nei 
riguardi  della  voce  gradina  vale  la  pena  di  evi¬ 
denziare  che  essa  si  connette  a  “tipo  di  abitato 
preistorico  su  collina,  recintato  da  muri  a 
secco”,  i  cui  resti  sono  anche  frequenti  in 
Dalmazia  e  nelle  Marche  43.  Quali  pertinenti 
confronti  ricordiamo  il  villaggio  protostorico 
fortificato  di  Gradina  (a  Camerano  di  Ancona) 44 
e  la  Gradina  di  Canal  di  Leme  (presso  Ro- 
vigno).  Abbondano  poi  i  riferimenti  a  luoghi 
dotati  di  difese,  discendenti  dalla  voce  gra- 
disca<gr adisce.  Da  un  punto  di  vista  etimologi¬ 
co  non  vi  sono  sostanziali  differenze  con  quanto 
già  rappresentato  a  proposito  di  gràd.  Ag¬ 
giungiamo  solo  che  la  formante  locativa  -isce 
conferisce  il  significato  di  “il  luogo  del  castel¬ 
liere  -  del  castello”.  La  denominazione  di  luogo 
Gradisca  è  fiorente  pure  in  area  romanza. 
Quella  di  Sedegliano  sembra  essersi  formata 
indipendentemente  dalla  presenza  del  vicino 
castelliere,  il  quale  pare  avere  già  una  sua  confi¬ 
gurazione:  Il  Cjastelèr  (varietà  friulana  di 
Gradisca);  Il  Castelliere  (cartografia  ufficiale 
della  Regione  autonoma  Friuli  Venezia  Giulia). 
Probabilmente  Gradisca  è  da  riferirsi,  invece, 
alla  Cortina  del  paese.  Parimenti  famose  sono  le 
Gradisca  -di  Spilimbergo  e  -d’Isonzo  (per  que¬ 
st’ultima  la  forma  friulana  locale  equivale  a 
Gardis  ’cia).  Ma  in  questo  insieme  variegato  tro¬ 
vano  spazio  pure  dei  tipi  minori:  a  Beano  di 
Codroipo,  infatti,  c’è  la  località  Campi  detti 
Gradisca  ovvero  Lì  delle  Rive,  qui  ancora  una 
volta  a  intendere,  come  per  il  castelliere  di 
Galleriano,  il  perimetro  ad  àggeri.  In  seconda 
battuta  elenchiamo  una  Braida  di  Gradisca,  sul 
Tagliamento  a  Dignano.  Non  distante,  a 
Codroipo,  esiste  la  forma  friulana  La  Gradiscje. 
Qui  il  toponimo  è  in  attinenza  a  una  struttura  di 
forma  romboidale,  che  può  essere  in  ogni  modo 
inscritta  in  quelle  classificate  “di  pianura”  45. 
Sulle  alture  carsiche  di  Monfalcone,  in  corri¬ 
spondenza  del  colle  di  San  Polo  è  posta  la  strut¬ 
tura  detta  La  Gradiscata  46.  Probabilmente  ci 
troviamo  di  fronte  a  ciò  che  è  rimasto  di  un’ori- 
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Fig.  2.  Le  evidenze  presso  Monfalcone  (GO):  1.  Castellazzo;  2.  Gradiscala;  3.  Castelliere  delle  Forcate;  4.  Castelliere  della 

Rocca  [Aut.  alla  ripr.  Reg.  Aut.  Friuli  Venezia  Giulia  -  Dir.  Reg.  Pianif.  Territ.,  prot.  PT/6127/2.100  (5793)  del  15  maggio  2003]. 
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Fig.  3.  Le  designazioni  a  Rivignano  (UD):  1.  Le  Mùtare  de  le  Prupission;  2.  Zùccola;  3.  Tombe;  4.  La  Mónt  dai  Mulinàz; 
5.  Tomba;  6.  Trombuze  [Aut.  alla  ripr.  Reg.  Aut.  Friuli  Venezia  Giulia  -  Dir.  Reg.  Pianif.  Territ.,  prot.  PT/6127/2.100  (5793)  del  15  maggio  2003]. 
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ginaria  espressione  comprendente  il  sostantivo 
“(zona)  munita  di  castello  -  (area)  destinata  a 
fortezza”.  Sono  diverse  poi  le  forme  diminutive: 
Gradiscutta  infatti  compare  a  Faedis,  a  Varmo 
(forma  locale  Gridiscjute)  a  Lucinico  (forma 
locale  Gardisciutà)  e,  infine,  a  Ranziano 
(Rence),  nella  vicina  Slovenia,  ove  questo 
modello  naturalmente  si  ripete.  Nell’areale  trie¬ 
stino  troviamo  Gradisce,  presso  Sgonìco  e 
Sales.  Non  distanti  vi  sono  ancora  due  microto¬ 
ponimi:  Veliko  gradisce,  descrivente  il  grande 
impianto  (in  forma  italiana  è  il  Monte 
Castellaro )  nonché  un  Podgradisce  “sotto  - 
verso  il  castellare”. 

Terminiamo  la  sezione  dedicata  ai  toponimi 
descriventi  aree  un  tempo  fortificate,  citando  il 
Pràt  dal  Cioè,  presso  Bertiolo.  L’ambito  è  iden¬ 
tificabile,  da  un  punto  di  vista  topografico,  pres¬ 
so  l’origine  delle  rogge  di  Martine  e  Cincessa. 
Sebbene  resti  ipotetica  come  struttura,  ricorre  la 
necessità  di  evidenziare  1’esistenza  di  un’area 
prativa,  di  forma  subcircolare,  la  cui  posizione 
si  eleva  più  d’un  metro  rispetto  al  suolo  circo¬ 
stante  47.  Gli  omofoni  che  inducono  al  concetto 
di  “altura”  sono  Cioch  (Faedis),  Il  Cioch  (rilie¬ 
vo  a  Torneano  presso  Cividale  del  Friuli),  Zocs 
(Socchieve)  e  Mont  di  Zoch  (rilievo  a  Buia).  Per 
il  toponimo  di  Bertiolo  le  registrazioni  storiche, 
per  certi  aspetti  depistanti,  sono  le  seguenti: 
Unum  Campum  vocatum  de  li  Zochi  (1478), 
Prat  del  Zocho  (1539)  e  Prat  delli  Zocchi 
(1671). 


NOTE 

1  Cfr.  DESINAN  1990. 

2  Cfr.  CÀSSOLA  GUIDA  2003,  pp.  24-25. 

3  Cfr.  QUARINA  1943. 

4  Cfr.  CÀSSOLA  GUIDA  2003,  p.  40. 

5  Cfr.  CÀSSOLA  GUIDA  2003,  p.  4L 

6  In  pianura  furono  eretti  dei  valli  di  natura  ciottolo-terro¬ 
sa.  Sulle  alture  carsiche  è  possibile  verificare  le  vistose 
costruzioni  in  pietrame  riportato. 

7  Cfr.  DEVOTO,  OLI  1995,  p.  348. 

8  Cfr.  DE  LEIDI  1984,  p.  53. 


9  Un  valido  esempio  di  riuso  è  rappresentato  dall’area  di 
Ciastiéi,  presso  Pozzuolo  del  Friuli. 

10  Diversi  attuali  toponimi,  pure  famosi,  in  antico  contene¬ 
vano  tale  parola:  Lione,  in  Francia,  deriva  forse  da  Lug- 
dunum,  Viro-dunum>Ve  rdun,  Sego-dunum>W nvzbmg 
(Germania),  Singi-dunum>He\g,raAo,  Nevio-dunum>T)movo 
(Slovenia),  Novi-dunum>lsaktscha  (Romania).  Per  quanto 
riguarda  invece  l’areale  italiano  si  segnalano:  Duno  e  Induro 
(presso  Varese);  Carrodano <Carro-dunum  (La  Spezia)  che  si 
confronta  bene  con  il  Carrodunum>Pitsmeza  della  Russia 
meridionale,  Comenduno  (Bergamo);  Verduno  (Cuneo),  con¬ 
frontabile  con  la  nota  località  francese,  Montebelluna  e 
Belluno  <*Bel(o)dunum. 

11  Dovrebbe  trattarsi  di  una  composizione  costituita  da 
Catu-dun-eia  “colle  della  Battaglia”. 

12  Anche  questo  da  confrontarsi  con  Induno  presso  Varese. 

13  Cfr.  PETRIS  1986,  p.  134. 

14  Cfr.  DE  LEIDI  1984,  p.  54. 

15  Cfr.  QUARINA  1943,  p.  65. 

16  Cfr.  QUARINA  1943,  p.  73. 

17  Cfr.  QUARINA  1943,  p.  69. 

18  Cfr.  DE  LEIDI  1984,  p.  48. 

19  Cfr.  DENTESANO  2002,  p.  152. 

20  E  molto  probabile  che  esso  derivi  da  un  originario  nome 
di  mestiere:  lochino  “minatore  o  cavatore  addetto  al  brilla¬ 
mento  delle  mine”.  La  forma  dialettale  veneta  foghin  avrà 
quindi  dato  vita  al  cognome  Foghini. 

21  Cfr.  VITRI  1992,  p.  207. 

22  Cfr.  PRENC  2002,  pp.  277-278. 

23  Ci  esprimiamo  in  tale  senso  perché  una  derivazione  dal 
friulano  avrebbe  prodotto  il  vocabolo  fuartin. 

24  II  toponimo  è  confrontabile  con  il  Casteìlièr  dei  Bertoni, 
presso  Pisino. 

25  Cfr.  QUARINA  1943,  p.  96. 

26  Cfr.  TASCA  1998. 

27  Dell' originaria  struttura  non  vi  sono  tracce.  La  parte 
residuale  è  scomparsa  successivamente  ai  vari  interventi 
antropici  di  bonifica  e  di  asservimento  agrario.  All’interno 
di  quest’area,  comunque,  sono  state  rinvenute  abbondanti 
tracce  risalenti  al  V  secolo  a.C. 

28  Per  tale  struttura  non  è  certa  l’appartenenza  al  periodo 
protostorico.  Pare,  invero,  che  si  tratti  di  un  apprestamento 
ascrivibile  all’età  romana. 

29  Cfr.  DE  LEIDI  1984,  p.  53. 

30  Tale  insediamento  ha  conosciuto  la  sua  massima  esten¬ 
sione  fra  TXI  e  il  IX  secolo  a.C. 

31  Anche  in  questa  casistica,  così  come  negli  esempi  di 
Pozzuolo  del  Friuli  e  di  Sedegliano,  risulta  evidente  il  riuso 
del  luogo,  anche  per  scopi  differenti  da  quelli  originari. 

32  Cfr.  QUARINA  1943,  p.  64. 

33  Cfr.  CÀSSOLA  GUIDA  2003,  p.  38. 

34  Fra  il  I  secolo  a.C.  e  il  I  secolo  d.C.  il  sito  venne  par¬ 
zialmente  occupato  da  una  fattoria,  con  magazzini  per  la 
conservazione  delle  derrate  alimentari,  e  per  il  resto  fu 
destinato  a  coltivazioni. 
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35  Le  due  strutture  si  sviluppano  tra  la  sponda  sinistra  del 
torrente  Cormòr  e  l’abitato  di  Pozzuolo  del  Friuli. 

36  Cfr.  KOTNIK  1981,  p.  91. 

37  II  Gradec  di  Sgonìco  è  pure  conosciuto  come  Castellìe- 
re  di  Monte  Coste',  l’ultima  parte  della  locuzione  si  riferi¬ 
sce  al  dendronimo  castagno:  kóstanj.  Il  significato  finale 
corrisponde  a  “il  castelliere  del  monte  dei  castagni”. 

38  La  dizione  italiana  corrisponde  a  Castelletto  Zeglo. 

39  Cfr.  MERKÙ  1995,  p.  29. 

40  Cfr.  FURLANI  1985,  pp.  173-175. 

41  II  Castellazzo  di  Doberdò  fu,  secondo  il  Kandler, 
castrum  romano:  i  vari  reperti  venuti  alla  luce  nonché  le 
strutture  residuali  ivi  presenti,  inducono  a  pensare  a 
momenti  di  frequentazione  precedenti  e  posteriori  alla 


cultura  dei  castellieri,  cfr.  Il  Carso  goriziano  1989,  pp. 
15-96. 

42  Cfr.  DOMINI,  FULIZIO,  MINIUSSI,  VITTORI  1985, 
p.  92. 

43  Cfr.  DEVOTO,  OLI  1995,  p.  878. 

44  Si  ipotizza  che  il  nome  di  tale  luogo  sia  da  attribuirsi  a 
comunità  serbo-croate,  probabilmente  ivi  immigrate,  così 
come  occorso  in  altri  areali  della  costa  media  e  meridiona¬ 
le  del  mar  Adriatico. 

45  Cfr.  CIVIDINI  1996,  p.  39. 

46  Cfr.  FURLANI  1985,  p.  173.  La  struttura,  costituita  da 
un  duplice  vallo  perimetrale,  conteneva  nel  ripiano  della 
cinta  esterna  cinque  tombe  ad  inumazione  di  età  romana. 

47  Cfr.  MAGGI  2003,  p.  92. 


BIBLIOGRAFIA 

CÀSSOLA  GUIDA  P.  2003  -  Protostoria  friulana:  nuove  prospettive,  Aquileia  dalle  origini  alla  costituzione 
del  ducato  longobardo,  “Antichità  Altoadriatiche”,  54,  pp.  21-43. 

CIVIDINI  T.  1996  -  Presenze  romane  nel  territorio  del  Medio  Friuli,  2.  Codroipo,  Tavagnacco  (UD). 

CIVIDINI  T.  2000  -  Presenze  romane  nel  territorio  del  Medio  Friuli,  7.  Lestizza,  Tavagnacco  (UD). 

DE  GASPERI  G.  B.  1922  -  Termini  geografici  del  dialetto  friulano  ripubblicati  con  aggiunte  inedite  di  Arrigo 
Lorenzi,  in  Studi  vari  di  geografìa  e  di  geologia  di  G.  B.  De  Gasperi,  Firenze,  pp.  335-380. 

DE  LEID1  G.  1984  - 1  suffissi  nel  Friulano,  Udine. 

DELLA  PORTA  G.  B.  1991  -  Toponomastica  storica  della  città  e  del  comune  di  Udine,  nuova  edizione  cura¬ 
ta  da  Lelia  SERENI  con  le  note  linguistiche  di  Giovanni  FRAU,  a  cura  della  Società  Filologica 
Friulana,  Udine. 

DENTESANO  E.  2002  -  Osservazioni  sulla  toponomastica  preromana  della  Bassa  Friulana,  con  particola¬ 
re  riguardo  a  quella  celtica,  in  Kurm  -  Ipotesi  e  riscontri  sulla  presenza  dei  Celti  e  di  altre  popolazio¬ 
ni  preromane  nella  Bassa  Friulana,  Pasian  di  Prato,  pp.  152-180. 

DESINAN  C.  C.  1990  -  Toponomastica  e  archeologia  del  Friuli  prelatino,  con  note  di  aggiornamento  di  pro¬ 
tostoria  friulana  di  Paola  CÀSSOLA  GUIDA  e  Serena  VITRI,  Montereale  Valcellina. 

DEVOTO  G.,  OLI  G.  C.  1995  -  Il  dizionario  della  lingua  italiana,  Firenze. 

DI  PRAMPERO  A.  1882  -  Saggio  di  un  glossario  geografico  friulano  dal  VI  al  XIII  secolo,  Venezia. 

DOMINI  S.,  FULIZIO  A.,  MINIUSSI  A.,  VITTORI  G.  1985  -  Vocabolario  fraseologico  del  dialetto  Bisiàc’, 
Città  di  Castello. 

FURLANI  U.  1985  -  Il  Carso  Goriziano  nella  Preistoria,  in  II  Carso  Isontino  tra  Gorizia  e  Monfalcone, 
Pordenone,  pp.  161-218. 

Il  Carso  goriziano  1989  -  Il  Carso  Goriziano  tra  protostoria  e  storia,  da  Castellazzo  a  San  Polo,  catalogo 
della  mostra,  Gorizia. 

KOTNIK  J.  1981  -  Slovensko-italijanski  slovar,  Ljubljana. 

MAGGI  P.  2003  -  Presenze  romane  nel  territorio  del  Medio  Friuli,  10.  Bertiolo,  Tavagnacco  (UD). 


110 


Quaderni  Friulani  di  Archeologia  XVI/2006 


MERKÙ  P.  1995  -  Toponomastica  del  Comune  di  Sgonico  -  Ricerca  scientifica  1993,  Gorica. 

PELLEGRINI  G.  B.  1990  -  Toponomastica  italiana,  Milano. 

PETRIS  N.  1986  -  La  toponomastica  del  comune  di  Zoppola,  San  Vito  al  Tagliamento. 

PIRONA  J.  1871  -  Vocabolario  friulano,  ristampa  anastatica  dell’edizione  originale,  Venezia. 

PRENC  F.  2002  -  All’ombra  dei  Veneti  dei  Celti  e  dei  Romani  e  del  loro  lungo  cammino  lungo  la  Via  Annia 
tra  Ad  Undecimum  e  ad  Paciliam:  la  Bassa  Pianura  tra  IV secolo  a.C.  e  V secolo  d.C in  Kurm  - 
Ipotesi  e  riscontri  sulla  presenza  dei  Celti  e  di  altre  popolazioni  preromane  nella  Bassa  Friulana, 
Pasian  di  Prato  (UD),  pp.  276-284. 

QUARINA  L.  1943  -  Castellieri  e  tombe  a  tumulo  in  provincia  di  Udine,  “Ce  Fastu?”,  19,  pp.  54-86. 

TASCA  G.  1998  -  Il  ‘ Castellare  ’  di  Rividischia  (Codroipo-UD),  “Quaderni  Friulani  di  Archeologia”,  8,  pp. 
151-154. 

VITRI  S.  1992  -  Fascia  perilagunare  tra  Stella  a  Corno.  Ricognizioni  e  prospezioni  1991/1 992,  in  Notiziario 
archeologico,  “Aquileia  Nostra”,  63,  cc.  206-208. 


Mauro  BULIGATTO 

Via  Chisimaio  145,  33100  Udine 


111 


Quaderni  Friulani  di  Archeologia  XVI/2006 


CASTELLARE  DI  RIVIDISCHIA, 
LA  CERAMICA 

Irene  LAMBERTINI,  Giovanni  TASCA 


Si  presenta  in  questa  sede  la  documentazione 
ceramica  rinvenuta  nel  corso  delle  tre  campagne 
di  scavo  (1998-2000)  organizzate  dal  Comune 
di  Codroipo  in  collaborazione  con  i  Civici 
Musei  di  Udine  e  con  la  SFA  nel  Castelliere  di 
Rividischia  (Codroipo).  Il  campione  ceramico 
recuperato  si  inquadra  interamente  nell’ ambito 
del  Bronzo  recente,  del  quale  sembrerebbe 
documentare  l’intero  sviluppo  locale  fornendo 
quindi  una  importante  documentazione  per  que¬ 
sto  periodo  nel  Medio  Friuli. 

Come  è  noto  ',  nel  Bronzo  recente  la  pianura 
friulana  a  cavallo  del  Tagliamento  vede  lo  svi¬ 
luppo  di  sistemi  insediativi  con  diverse  caratte¬ 
ristiche:  in  Destra  Tagliamento,  nell’area  tra 
Casarsa  della  Delizia  e  Sesto  al  Reghena,  e,  con 
una  maggiore  concentrazione,  nella  Bassa 
Pianura  di  Sinistra  Tagliamento  tra  Stella  e 
Como,  è  documentata  quasi  solo  da  rinvenimen¬ 
ti  di  superficie  una  fitta  distribuzione  di  abitati 
ravvicinati  tra  loro,  privi  apparentemente  di 
strutture  perimetrali  imponenti,  fioriti  tra  l’ini¬ 
zio  del  Bronzo  recente  e  la  fase  centrale  del 
periodo;  in  base  alle  dimensioni  alcuni  insedia¬ 
menti  possono  essere  qualificati  come  siti  cen¬ 
trali.  In  entrambe  le  aree  i  sistemi  insediativi 
sembrano  collassati  e  disattivati  già  nella  fase 
evoluta  del  Bronzo  recente,  che  non  risulta 
significativamente  documentata  come  pure  i 
momenti  successivi.  La  fascia  delle  risorgive  e 
l’alta  pianura  di  Sinistra  Tagliamento  presenta¬ 
no  un  insediamento  fortemente  strutturato  con 


SCAVI  1998-2000: 


una  distribuzione  pressoché  regolare  di  castel- 
lieri  sul  territorio,  sorti  in  diversi  casi  già  nel 
tardo  Bronzo  medio 2  e  attivi  per  tutto  il  Bronzo 
recente  fino  all’inizio  del  Bronzo  finale;  dopo 
una  fase  di  crisi,  sono  in  genere  rioccupati  con 
innalzamenti  e  ampliamenti  delle  cinte  a  terra¬ 
pieno  nel  tardo  Bronzo  finale  /  primo  Ferro.  La 
medesima  scansione  cronologica  è  documentata 
nel  Codroipese,  con  i  castellieri  di  Rividischia  e 
Gradisca  di  Codroipo3. 

Come  già  più  volte  messo  in  luce4,  i  siti  del¬ 
l’età  del  bronzo  del  Codroipese,  assieme  a  quel¬ 
li  prossimi  del  Sanvitese,  nella  Destra  Taglia¬ 
mento,  rivestono  una  particolare  funzione  di  tra¬ 
smissione  e  rielaborazione  di  elementi  culturali 
tra  l’areale  carsico-istriano  e  del  Friuli  centro¬ 
orientale,  da  un  lato,  e  l’areale  padano-veneto  e 
peninsulare,  dall'altro,  veicolati  lungo  direttrici 
di  traffico  che  dovevano  seguire  la  linea  delle 
risorgive  e,  più  a  sud,  i  margini  lagunari. 


Lo  SCAVO 

Il  Castelliere  di  Rividischia,  sito  a  24  m 
s.l.m.  in  loc.  Cjamps  dai  Cjastilirs  presso  San 
Martino  di  Codroipo,  si  colloca  al  colmo  di  una 
forma  erosiva  risparmiata  dal  passaggio  di  un 
paleoalveo  postglaciale,  più  alta  di  circa  un 
metro  rispetto  ai  terreni  circostanti.  Il  sito  ha 
forma  approssimativamente  esagonale,  i  cui  lati 
a  nord-ovest,  ovest  e  sud  coincidono  con  un 
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canale  di  bonifica,  che  ripercorre,  rettificandola 
leggermente,  la  roggia  preesistente 5  (fig.  1);  i 
limiti  del  fondo  coincidevano  un  tempo  con 
ampie  bassure  almeno  in  parte  marginate  da 
rilievi,  non  più  visibili  dopo  lo  spianamento 
effettuato  tra  il  1965  e  il  1968.  Diversi  elementi 
dunque  suggerivano  fin  dalla  scoperta  del  sito 
l’esistenza  di  difese  perimetrali,  perlomeno  di 
un  largo  fossato 6;  i  dati  di  scavo  confermano  la 
presenza  di  un  sistema  di  fossati  e  corsi  d’acqua 
lungo  i  margini  dell’abitato,  mentre  i  dati  teleri¬ 
levati  restituiscono  la  traccia  dell’aggere  (FON¬ 
TANA  2001). 

Il  sito  venne  individuato  nel  1983  dal  sig. 
Tullio  Bruno  di  Codroipo  nel  corso  di  ricogni¬ 
zioni  di  superficie;  negli  anni  successivi  vi  furo¬ 
no  raccolti  abbondanti  materiali  di  superficie 
bronzei  e  ceramici 7,  che  documentano  due  prin¬ 
cipali  fasi  di  attività  deU’insediamento,  una  tra  il 
passaggio  dal  Bronzo  medio  al  Bronzo  recente  e 
l’inizio  del  Bronzo  finale  (XIV-XII  secolo  a.C.), 
l’altra  fra  tardo  Bronzo  finale  e  primo  Ferro  (X- 
VIII  secolo  a.C.). 

Le  tre  campagne  di  scavo  organizzate  dal 
Comune  di  Codroipo  in  collaborazione  con  i 
Civici  Musei  di  Udine  e  la  Società  Friulana  di 
Archeologia  tra  il  1998  e  il  2000,  con  la  direzio¬ 
ne  scientifica  di  Maurizio  Buora,  la  direzione 
tecnica  dello  scrivente  e  la  partecipazione  di  stu¬ 
denti  e  laureati  di  diverse  università  italiane  e 
straniere  e  volontari  della  S.F.A. 8,  hanno  mirato 
in  primo  luogo  ad  accertare  la  presenza  di  strut¬ 
ture  perimetrali  ed  inoltre  a  verificare  se  si  con¬ 
servavano  lembi  di  stratificazioni  antropiche 
all’interno  dell’area  dell’abitato9. 

Sono  state  aperte  tre  trincee  principali  ed 
altri  quattro  saggi  minori  (fig.  1).  Le  Trincee  1  e 
3,  aperte  la  prima  trasversalmente  al  margine 
orientale  della  proprietà,  l’altra  sulla  sponda  sud 
del  canale  di  bonifica  in  corrispondenza  dell’an¬ 
golo  sudorientale  del  “castelliere”,  hanno  inter¬ 
cettato  un  paleoalveo  con  andamento  approssi¬ 
mativamente  nord-sud,  progressivamente  impa¬ 
ludatosi  ed  infine  colmato  con  riporti  moderni  di 


terreno,  largo  complessivamente  20  m  ca.  Nei 
riempimenti  dell’alveo  si  sono  individuate 
deboli  tracce  di  antropizzazione  solo  nella 
Trincea  3  (frustoli  ceramici  compatibili  per 
impasto  con  l’età  del  bronzo). 

La  Trincea  2  (figg.  1  e  2)  ha  indagato  su  un 
tratto  di  8  m  un  fosso  con  sezione  a  V  (Struttura 
1,  US  4"),  largo  1,5  m  circa,  rettilineo  e  con 
fondo  inclinato  da  Ovest,  dove  la  struttura  si 
esaurisce  sul  taglio  dell’aratura,  ad  Est,  dove 
raggiunge  la  profondità  di  40  cm  e  curva  bru¬ 
scamente  verso  Nord,  venendo  troncata  dal 
canale  di  bonifica.  Il  fosso  è  ricavato  a  spese 
dello  sterile  di  base  US  3  ed  ha  riempimento 
omogeneo  quanto  a  matrice  (limo  argilloso  gri¬ 
gio  chiaro,  maggiormente  concrezionato  al 
fondo  e  lungo  le  pareti:  US  2),  con  numerosissi¬ 
mi  inclusi  ceramici,  più  fitti  e  compatti,  e  spes¬ 
so  letteralmente  costipati,  nella  parte  inferiore 
del  riempimento,  e  meno  frequenti  resti  ossei  e 
ciottoli.  Sono  piuttosto  frequenti  nel  materiale 
ceramico  recuperato  ampie  sezioni  di  vasi 
ricomponibili,  sia  rimaste  in  connessione  che 
disperse  nel  deposito.  Alcuni  frammenti  fittili 
infine  erano  infissi  nel  fondo  fangoso  del  fosso 10 
(fig.  3). 

Ad  1  m  dall’estremità  occidentale  del  fosso 
Struttura  1  e  sempre  lungo  la  sponda  del  canale 
di  bonifica  è  stato  esplorato,  su  un’estensione  di 
16  m2  (fig.  2,  quadrati  39-42  Sponda-D),  un 
breve  lembo  residuo  della  sponda  meridionale 
del  fossato  perimetrale  dell’abitato  (struttura  2, 
US  6"),  nel  punto  in  cui  la  struttura  volge  verso 
nord.  Nel  tratto  indagato  la  sponda,  ricavata  a 
spese  dello  sterile  US  3,  si  presenta  debolmente 
inclinata  e  coperta  da  un  deposito  limoso  argil¬ 
loso  grigio  chiaro  (US  5)  “,  a  sua  volta  intacca¬ 
to  dalla  roggia  storica  e  coperto  dai  riporti  (US 
8  e  9)  che  hanno  bonificato  negli  anni  ’60  la  bas¬ 
sura  che  rappresentava  il  residuo  del  fossato 
protostorico.  Nella  parte  superiore  di  US  5  sono 
stati  rinvenuti  frammenti  ceramici  ed  ossei  piut¬ 
tosto  numerosi  e  di  dimensioni  da  piccole  a 
grandi,  caoticamente  dispersi  nel  sedimento; 
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Lmitì  di  proprietà 
Vecchi  limiti  di  p-oprierà 
Tacciate  erignato  cella  raggia 
Tracciate  eoi  cerale  di  bonifica 
Aree  rii  savo 


'orila  a 


Fig.  1.  San  Martino  di  Codroipo,  loc.  Cjamp  dai  Cjastilirs  (Castelliere  di  Rividischia).  Planimetria  generale  con  localiz¬ 
zazione  delle  trincee  di  scavo  1998-2000  e  ricostruzione  dei  fossati  perimetrali  (elaborazione  G.  Tasca;  scala  1:2000). 
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:_-z1l  Ibi.  C  di  tXJl  I i il L-iJ 


Fig.  2.  Rividischia  1998-2000:  planimetria  delle  trincee  2  e  8  (rilievi  S.  Ferrari,  I.  Lambertini;  elaborazione  G.  Tasca;  scala 
1:250). 


nella  sua  parte  inferiore,  a  ridosso  della  sponda, 
è  invece  emerso  un  potente  scarico  di  ciottoli  di 
dimensioni  eterogenee,  frammisti  a  numerosi 
frammenti  ceramici.  Al  di  sotto  dello  scarico 
di  ciottoli,  a  contatto  della  base  della  sponda 
della  struttura,  giacevano  sovrapposte  alcune 
ampie  parti,  tra  loro  ricomponibili,  di  un’olla 
(fig-  4). 

Il  fossato  Struttura  2  è  stato  più  ampiamente 
indagato  nella  Trincea  8,  aperta  lungo  la  sponda 
Nord  del  canale  di  bonifica  per  una  superficie 
complessiva  di  circa  400  m2.  é  stato  individuato, 
a  circa  1,5  m  di  profondità  dal  p.d.c.,  al  di  sotto 
dei  riporti  moderni  che  hanno  bonificato  la  bas¬ 
sura  residua,  un  paleoalveo  di  larghezza  pari  a 
1 6  m;  la  parte  inferiore  del  riempimento  è  costi¬ 
tuita  da  un  ciclo  deposizionale  di  sabbie  fini, 
archeologicamente  sterile  ed  interessato  dal  pas¬ 


saggio  di  acqua  di  falda,  sopra  il  quale  è  presen¬ 
te  uno  strato  limoso  argilloso  grigio  chiaro  con 
screziature  bruno  chiaro-verdastro  (US  11)12, 
esito  di  un  progressivo  impaludamento  dell’al¬ 
veo  e  di  potenza  pari  a  40  cm  circa.  La  parte 
inferiore  di  US  11,  a  circa  5-10  cm  dalla  testa 
dello  strato  sottostante,  presenta  una  dispersione 
suborizzontale  di  materiali  antropici  (frammenti 
ceramici  e  resti  di  fauna,  spesso  di  medie  e  gran¬ 
di  dimensioni)  frammisti  a  numerosi  ciottoli l3. 

In  prossimità  delle  sponde,  inclinate  e  rica¬ 
vate  a  spese  del  sedimento  sterile  limoso  bruno 
chiaro  (US  3),  US  11  si  presenta  maggiormente 
concrezionata  e  con  una  maggiore  concentrazio¬ 
ne  di  materiali  antropici.  La  sponda  nordocci¬ 
dentale  è  stata  in  effetti  intercettata  solo  su  una 
superficie  limitatissima  in  un  sondaggio  all’e¬ 
stremità  della  trincea,  dove  US  11  copre  una 
falda  di  limo  in  scivolamento  su  una  precedente 
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Rividischia  2000  -  Area  2:  sezione  sintetica  NNW  -  SSH 
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Fig.  3.  Rividischia  1998-2000:  sezione  schematica  delle  trincee  2  e  8  (rilievi  S.  Ferrari,  I.  Lambertini;  elaborazione  G. 
Tasca;  scala  1:200). 


Fig.  4.  Rividischia  2000:  US  5  in  corso  di 
scavo. 


117 


I.  LAMBERTINI,  G.  TASCA,  Castelliere  di  Rividischia,  scavi  1998-2000:  la  ceramica 


fase  di  riempimento  inglobante  scarsissimi 
frammenti  ceramici l4. 

Il  margine  opposto  della  Struttura  2  descrive 
un’ampia  curva  verso  Nord  ed  appare  la  prose¬ 
cuzione  del  tratto  di  sponda  documentato  nella 
Trincea  2  (quadrati  39-42).  In  un  primo  tratto  la 
sponda  risulta  ricavata  direttamente  a  spese 
dello  sterile  US  3,  con  scarichi  piuttosto  abbon¬ 
danti  di  materiali  ceramici  e  ciottoli.  Più  a  Nord 
il  fossato  lambisce  un  ampio  alveo  dall’anda- 
mento  nord-sud,  il  cui  riempimento  (US  13)  è 
analogo  a  quello  rilevato  nella  Trincea  3;  tra  le 
due  strutture  è  presente  una  sorta  di  “cordone” 
ghiaioso  (US  14),  che  ha  andamento  parallelo 
alla  sponda  dell’alveo  orientale.  La  presenza  di 
frammenti  ceramici  in  US  14  sia  nella  falda 
occidentale  inglobata  per  breve  estensione  nel 
riempimento  limoso  argilloso  del  fossato  (US 
11)  che  nell’ampio  fianco  opposto  del  cordone 
ghiaioso,  infossato  lungo  la  sponda  dell’alveo 
orientale,  attesta  che  i  due  alvei  erano  attivi  con¬ 
temporaneamente  durante  il  Bronzo  recente. 

Le  indagini  stratigrafiche  hanno  quindi  con¬ 
fermato  la  presenza  lungo  i  margini  orientale  e 
meridionale  del  sito  di  un  sistema  di  canali  e 
fossati  perimetrali,  mentre  i  tre  saggi  effettuati 
nell’area  interna  centrale  e  settentrionale  del  sito 
(4-6)  hanno  dimostrato  la  completa  distruzione 
delle  stratificazioni  antropiche  ad  opera  dei 
lavori  agricoli.  I  contesti  stratigrafici  indagati 
hanno  tutti  restituito  materiali  inquadrabili  nel¬ 
l’ambito  dell’età  del  bronzo  recente  o  al  passag¬ 
gio  tra  Bronzo  recente  e  Bronzo  finale.  In  parti¬ 
colare15,  la  Struttura  1  (US  2),  in  cui  la  deposi¬ 
zione  dell’abbondante  ceramica  rinvenuta  sem¬ 
bra  essere  avvenuta  in  un  arco  di  tempo  piutto¬ 
sto  breve,  è  probabilmente  databile  al  Bronzo 
recente  evoluto,  pur  con  una  buona  rappresenta¬ 
zione  di  elementi  tradizionali  derivanti  dalle 
precedenti  fasi  del  Bronzo  recente;  la  campiona¬ 
tura  di  frammenti  ceramici  recuperata  nella 
Struttura  2  (US  5  e  11)  copre  invece  un  più 
ampio  arco  temporale,  documentando  l’uso  del 
fossato  a  partire  dal  passaggio  tra  Bronzo  medio 


e  recente  fino  a  tutto  il  Bronzo  recente.  Non  si  è 
invece  rinvenuta  traccia  stratigrafica  delle  fasi 
di  frequentazione  più  tarde  del  sito,  del  pieno  e 
tardo  Bronzo  finale  e  del  primo  Ferro,  forse 
maggiormente  concentrate  nella  parte  settentrio¬ 
nale  dell’abitato  e  comunque  pesantemente 
intaccate  dai  lavori  agricoli. 

G.T. 


I  MATERIALI  CERAMICI 16 

Il  materiale  ceramico  recuperato  nelle  tre 
campagne  di  scavo  comprende,  al  termine  di 
una  lunga  opera  di  ricomposizione,  10562  fram¬ 
menti,  in  larga  prevalenza  pareti.  In  questa  sede, 
si  presenta  una  selezione  di  267  pezzi  che  rap¬ 
presentano  compiutamente  il  repertorio  tipolo¬ 
gico  delle  forme,  degli  elementi  tipologici,  degli 
elementi  di  presa  e  decorativi  della  produzione 
ceramica  rinvenuta. 

Il  materiale  esaminato  presenta  dal  punto  di 
vista  dell’impasto  una  gamma  piuttosto  ampia; 
Tanalisi  che  ne  è  stata  effettuata,  basata,  in 
assenza  di  analisi  chimico-fisiche,  su  osserva¬ 
zioni  macroscopiche,  ha  permesso  di  distingue¬ 
re,  per  il  tipo  e  la  concentrazione  degli  inclusi,  il 
colore  e  l’aspetto  della  matrice,  6  impasti  deno¬ 
minati  A,  B,  C,  D,  E,  F,  di  seguito  descritti. 
All’ interno  di  ogni  gruppo  sono  distinguibili 
produzioni  fini  e  grossolane,  classificate  secon¬ 
do  quattro  livelli  (1:  fine;  2:  semifine ;  3:  media', 
4:  grezza )  per  la  cui  definizione  sono  state  valu¬ 
tate  l’omogeneità  dell’impasto,  la  dimensione 
prevalente  e  la  numerosità  relativa  degli  inclusi 
macroscopici  e  il  trattamento  delle  superfici. 

Per  ogni  frammento  rimpasto  è  quindi  defi¬ 
nito  con  una  lettera,  indicante  il  tipo  di  impasto, 
e  un  numero,  che  segnala  se  si  tratta  di  una  pro¬ 
duzione  fine  o  grossolana. 

-  Impasto  A.  Matrice  argillosa,  compatta  e  omoge¬ 
nea,  smussata  in  frattura.  Le  produzioni  fini  pre¬ 
sentano  inclusi  piccolissimi,  scarsi  calcitici  e 
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numerosi  quarzo-micacei;  colore  piuttosto 
unifonne  prevalentemente  nerastro,  grigio-nero  o 
grigio-bruno,  talora  tendente  al  bruno-arancio. 
Nelle  produzioni  medie  e  grossolane  inclusi  fre¬ 
quenti  da  piccoli  a  medi,  omogeneamente  distri¬ 
buiti,  superfici  lisciate  anche  molto  accuratamen¬ 
te  con  colore  prevalentemente  arancio/beige,  e 
nerastro  all’ interno. 

Impasto  B :  Matrice  argillosa  omogenea  e  com¬ 
patta,  smussata  in  frattura.  Gli  inclusi,  dai  margi¬ 
ni  prevalentemente  arrotondati,  sono  numerosi,  di 
litotipi  diversi  e  di  granulometria  variabile,  distri¬ 
buiti  piuttosto  omogeneamente.  Il  colore,  esito  di 
una  cottura  ossidante,  è  sempre  arancio  e  le 
superfici  sono  lisciate  in  maniera  più  o  meno 
accurata. 

Impasto  C:  È  caratterizzato  dalla  presenza  fittis¬ 
sima  di  inclusi  piccoli  e  piccolissimi  biancastri, 
disposti  in  maniera  omogenea  nell’impasto  a 
matrice  argillosa;  frattura  poliedrica  e  spigolosa; 
colore  dei  manufatti,  di  solito,  grigio  scuro.  Le 
superfici  sono  lisciate. 

Impasto  D:  Matrice  argillosa,  scarsamente  sab¬ 
biosa,  compatta,  con  inclusi  assolutamente  non 
uniformi  quanto  a  dimensioni  (da  piccolissime  a 
grandi)  e  distribuzione.  La  frattura  è  poliedrica  e 
forma  angoli  spigolosi;  spesso,  osservando  la 
sezione,  si  notano  vari  piani  di  frattura  preferen¬ 
ziale  dovuti  alla  scarsa  coesione  dell’impasto.  Le 
superfici  risultano  lisciate,  ma  non  sempre  in 
maniera  accurata.  Il  colore  è  scuro  e  poco  unifor¬ 
me:  esso  varia  notevolmente  anche  sulle  pareti 
dello  stesso  vaso  (da  nerastro,  a  grigio-nerastro  o 
bruno  rossastro,  fino  ad  arancio). 

Impasto  E:  Matrice  argillosa  molto  simile  a  “B” 
rispetto  al  quale  appare  “stracotto”:  i  frammenti 
sono  piuttosto  leggeri  e  le  superfici  sono  più  o 
meno  screpolate.  Il  colore  prevalente  è  l’arancio, 
ma  alcuni  esemplari  presentano  una  colorazione 
variabile  tra  il  giallastro  e  il  grigio. 

Impasto  F :  Matrice  argillosa  sabbiosa,  compatta 
ed  abbastanza  omogenea,  moderatamente  spigo¬ 
losa  e  con  lineazioni  parallele;  inclusi  disomoge¬ 
nei  per  dimensioni  e  distribuzione;  superfici 
lisciate,  più  o  meno  accuratamente.  Il  colore 


è  prevalentemente  bruno  rossastro-arancio  sul¬ 
le  superfici,  mentre  il  nucleo  centrale  del  cor¬ 
po  ceramico  tende  ad  avere  colore  grigio-nera¬ 
stro. 

Al  fine  di  proporre  una  illustrazione  il  più 
possibile  completa  e  chiara  del  quadro  tipologi¬ 
co  della  produzione  ceramica  proveniente  dal 
sito,  si  è  scelto  di  presentarla  unitariamente, 
come  un  complesso  unico;  i  dati  sul  contesto  di 
rinvenimento  sono  riportati  nelle  schede  di  cata¬ 
logo  dei  singoli  pezzi,  disposti  secondo  un  ordi¬ 
ne  tipologico  arbitrariamente  scelto. 


Fig.  5.  Rividischia  2000:  US  2  in  corso  di  scavo. 
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Catalogo 

La  redazione  del  catalogo  segue  un  ordine 
tipologico,  in  cui  i  frammenti  sono  raccolti  negli 
ampi  raggruppamenti  morfologico-funzionali 
individuati  (scodelloni,  dolii,  olle,  biconici,  sco¬ 
delle,  tazze,  ciotole);  le  forme  sono  ordinate 
secondo  una  sequenza  arbitrariamente  scelta 
dalle  più  grandi  alle  più  piccole,  da  quelle  più 
aperte  alle  più  chiuse,  ed  infine  da  quelle  meno 
articolate  a  quelle  più  articolate. 

Le  schede  di  catalogo  comprendono  la 
descrizione  del  frammento,  il  tipo  di  impasto, 
l’anno  di  rinvenimento,  la  localizzazione  nello 
scavo,  l’U.S.  di  provenienza,  il  numero  d’inven¬ 
tario,  la  datazione  proposta,  e,  infine,  gli  even¬ 
tuali  confronti.  I  confronti  citati  sono  preceduti 
dai  simboli  «=»,  «±»,  «f»  che  indicano  rispetti¬ 
vamente  se  il  confronto  è  uguale  o  molto  simile, 
simile,  oppure  limitato  ad  un  solo  elemento  tipo¬ 
logico  su  forma  diversa 17 . 

Scodelloni 

Si  sono  distinti  scodelloni  emisferici,  scodel¬ 
loni  troncoconici  e  scodelloni  carenati. 

1.  Scodellane  a  profilo  arcuato  (fig.  6). 

Scodellone  a  bordo  appiattito  superiormente,  orlo 
non  distinto,  vasca  profonda  a  profilo  arcuato 
decorata  da  cordoni  plastici  orizzontali  paralleli 
ravvicinati  con  impressioni  digitali.  Sul  cordone 
superiore  è  impostata  una  piccola  presa  a  linguet¬ 
ta  con  un’impressione  digitale  mediana.  Imp.  B4 
(2000,  27-28  A/Sponda,  US  2)  Inv.  n.  430885. 
Datazione:  Bronzo  recente. 

Cfr.:  =  CÀSSOLA  GUIDA,  VITRI  1988,  tav.  I, 
flgg.  1,4  (Castions  di  Strada,  Ud);  =  MARCHE- 
SAN  1985,  tipo  68  (Bronzo  recente  1)  con  con¬ 
fronti  e  riferimenti  citati  per  l’area  veneta;  = 
TASCA  1999b,  tav.  VII,  fig.  2  (Rividischia,  Ud) 
(Bronzo  recente-Bronzo  recente  evoluto);  ± 
TASCA  1996a,  p.  327,  tav.  2,  fig.  6  (Le  Fratte, 
Azzano  Decimo,  Pn)  (Bronzo  recente);  ±  GNE- 
SOTTO,  BALISTA  1992,  fig.  1/7  e  BOTTI  2002- 
03,  tav.  II,  fig.  5  (Pramarine  di  Sesto  al  Reghena, 
Pn;  Bronzo  recente);  ±  BOTTI  2002-03,  tav.  Ili, 


fig.  5  (Pramarine  di  Sesto  al  Reghena,  Pn);  ± 
CORAZZA  1999,  pp.  123-124  (Montereale 
Valcellina,  Pn)  (essi  appartengono  già  alla  fase  di 
passaggio  Bronzo  recente  /  Bronzo  finale);  ±  DI 
FRAIA,  GRIFONI  CREMONESI  1996,  fig.  51/2 
(Grotta  Sant’Angelo,  Teramo)  (Bronzo  recente?). 
Già  in  TASCA  2003,  p.  74. 

2.  Scodellone  a  profilo  arcuato  (fig.  6). 

Bordo  appiattito  appena  inclinato  aH’interno;  cor¬ 
doni  plastici  orizzontali,  paralleli  e  distanziati 
decorati  da  impressioni  digitali.  Imp.  C4  (2000, 
41B,  US  5)  Inv.  n.  430871.  Datazione:  Bronzo 
recente. 

Cfr.:  si  veda  la  scheda  numero  1. 

3.  Scodellone  a  corpo  troncoconico  (fig.  7). 
Scodellone  con  bordo  appiattito  superiormente, 
orlo  non  distinto,  vasca  profonda  a  profilo  tron¬ 
coconico  rettilineo,  non  decorato.  Imp.  C4  (1999, 
33A,  US  2)  Inv.  n.  269957.  Datazione:  Bronzo 
recente. 

Cfr.:  = CÀSSOLA  GUIDA,  VITRI  1988,  tav.  I, 
figg.  1,4  (Castions  di  Strada,  Ud);  =  MARCHE¬ 
SAN  1985,  tipo  68  (Bronzo  recente  1)  con  con¬ 
fronti  e  riferimenti  citati  per  l’area  veneta;  = 
TASCA  1999b,  tav.  VII,  fig.  2  (Rividischia,  Ud) 
(Bronzo  recente-Bronzo  recente  evoluto);  ± 
TASCA  1996a,  p.  327,  tav.  2,  fig.  6  (Le  Fratte, 
Azzano  Decimo,  Pn)  (Bronzo  recente);  ±  GNE- 
SOTTO,  BALISTA  1992,  fig.  1/7  e  BOTTI  2002- 
03,  tav.  Il,  fig.  5  (Pramarine  di  Sesto  al  Reghena, 
Pn;  Bronzo  recente);  ±  BOTTI  2002-03,  tav.  Ili, 
fig.  5  (Pramarine  di  Sesto  al  Reghena,  Pn);  ± 
CORAZZA  1999,  pp.  123-124  (Montereale 
Valcellina,  Pn)  (essi  appartengono  già  alla  fase  di 
passaggio  Bronzo  recente  /  Bronzo  finale);  ±  DI 
FRAIA,  GRIFONI  CREMONESI  1996,  fig.  51/2 
(Grotta  Sant’Angelo,  Teramo)  (Bronzo  recente?). 
Già  in  TASCA  2003,  p.  74. 

4.  Scodellone  a  corpo  troncoconico  (fig.  7). 
Scodellone  a  corpo  troncoconico,  decorato  da  un 
cordone  plastico  orizzontale  con  impressioni 
digitali  posto  a  poca  distanza  dall’orlo.  Per  il 
numero  4/1  Imp.  B4  (2000,  42B,  US  5)  Inv.  n. 
430870;  per  il  numero  4/2  Imp.  B3  (2000,  27-28 
Sponda,  US  2)  Inv.  n.  328238.  Datazione:  Bronzo 
recente. 
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Cfr.:  Cfr.:  =  CÀSSOLA  GUIDA,  BORGNA 
1994,  p.  104,  fig.  39/102;  p.  124,  fig.  47/143;  = 
CÀSSOLA  GUIDA,  VITR1  1988,  p.  231,  tav. 
II/7  (Braida  Roggia  -  Pozzuolo  del  Friuli,  Ud; 
Bronzo  medio-recente);  ±  VITRI  et  alii  1994,  p. 
283,  fig.  4/3  (Porpetto,  Ud;  Bronzo  medio-recen¬ 
te,  Bronzo  recente).  Già  in  TASCA  2003,  p.  77, 
fig.  10/7. 

5.  Scodellane  a  corpo  troncoconico  (fig.  7). 
Scodellone  a  corpo  troncoconico  con  bordo 
superiormente  appiattito  e  con  una  lieve  mo¬ 
danatura  mediana  (il  bordo  è  appena  ingrossa¬ 
to,  ma  ciò  è  dovuto  proprio  alla  presenza  del¬ 
la  modanatura).  Imp.  D2  (1999,  32A,  US  2) 
Inv.  n.  327976.  Datazione:  Bronzo  recente.  Il 
tipo  è  di  lunga  durata  e  ampiamente  diffuso  e 
attestato. 

6.  Scodellone  a  corpo  troncoconico  (fig.  7). 
Scodellone  a  corpo  troncoconico  con  bordo  supe¬ 
riormente  appiattito  e  leggermente  ingrossato 
all’esterno.  Imp.  D3  (2000,  41A,  US  2)  Inv.  n. 
328577.  Datazione:  Bronzo  recente. 

Cfr.:  ±  BIANCHIN  CITTON,  MICHELIN1  1988, 
p.  14,  fig.  7/1  (Ponte  nelle  Alpi,  Bl). 

7.  Scodellone  a  corpo  troncoconico  (fig.  7). 
Scodellone  a  corpo  troncoconico:  bordo  appena 
tagliato  obliquamente  alTesterno  e  leggermente 
ingrossato  distinto  (nella  parte  interna)  dalla 
vasca  a  profilo  troncoconico  rettilineo,  da  una 
lieve  solcatura  parallela  al  bordo.  Imp.  B2  (2000, 
31  A,  US  2)  Inv.  n.  328259. 

8.  Scodellone  a  corpo  troncoconico  (fig.  7). 
Scodellone  a  corpo  troncoconico:  bordo  appena 
tagliato  obliquamente  alTesterno  e  leggermente 
ingrossato  distinto,  dalla  parete  rettilinea  della 
vasca  troncoconica,  da  due  lievi  solcature  poste 
una  alTesterno  l’altra  alTintemo  del  vaso.  Imp. 
A3  (1999,  US  2)  Inv.  n.  327953. 

9.  Scodellone  a  corpo  troncoconico  (fig.  7). 
Scodellone  con  bordo  superiormente  appiattito  e 
aggettante  alTinterno,  accenno  di  vasca  profonda 
a  profilo  troncoconico.  Imp.  B4  (2000,  US11) 
Inv.  n.  430897. 

Cfr.:  =  BIANCHIN  CITTON,  GILLI  1998,  p. 


100,  fig.  6/37  (Cornuda,  Tv;  Bronzo  medio¬ 
recente);  ±  TASCA  1996a,  p.  327,  fig.  2/9 
(Pravisdomini,  Pn);  ±  BIANCHIN  CITTON 
1989,  p.  233,  fig.  17/3  (Le  Motte  di  Sotto, 
Tv/Pd);  ±  BOTTI  2002-03,  tav.  II,  fig.  3 
(Pramarine  di  Sesto  al  Reghena,  Pn). 

10.  Scodellone  / dolio  ovoide  (fig.  7). 

Scodellone  ovoide,  bordo  appiattito  e  ingrossato 
alTesterno,  orlo  verticale  distinto,  dalla  spalla 
sfuggente  appena  accennata,  da  un  cordone  pla¬ 
stico  orizzontale  decorato  da  impressioni  digitali 
su  cui  è  impostata  una  piccola  presa  a  lingua  ellis¬ 
soidale  con  un’impressione  mediana.  In  prossi¬ 
mità  dell’innesto  della  presa,  dal  cordone  oriz¬ 
zontale,  ne  diparte  uno  liscio  avente  un  andamen¬ 
to  obliquo  e  passante  poco  più  sotto  della  presa. 
Imp.  B3  (2000,  27  Sponda,  US  2)  Inv.  n.  328235. 
Datazione:  Tardo  Bronzo  medio  /  Bronzo  recen¬ 
te. 

Cfr.:  =  VITRI  et  alii  1994,  p.  283,  fig.  4/2  (Por- 
petto,  Ud;  tardo  Bronzo  medio  /  Bronzo  recen¬ 
te);  ±  MASELLI  SCOTTI  1988-89,  tav.  3/7 
(M.  Brestovec);  ±  LEONARDI  1978b,  fig.  1/9 
(Altavilla  Vicentina,  Vi;  Bronzo  medio  /  Bronzo 
recente);  ±  CREMONESI  1968,  p.  296,  fig.  21/3 
(Grotta  dell’Orso  di  Sarteano,  Si;  Bronzo  medio¬ 
recente). 

11.  Scodellone/dolio  ovoide  (fig.  7). 

Scodellone  ovoide:  bordo  appiattito,  orlo  vertica¬ 
le  distinto  dall’inizio  della  spalla  sfuggente  appe¬ 
na  accennata.  Imp.  A3  (2000,  42C,  US  5)  Inv.  n. 
328467. 

Cfr.:  si  veda  la  scheda  numero  10. 

12 .Scodellone  a  corpo  troncoconico  e  imboccatura 
ristretta  (fig.  8). 

Bordo  appiattito,  orlo  molto  rientrante  a  profilo 
continuo  con  l’ampia  spalla  convessa  sul  cui 
punto  di  massima  espansione  si  innesta  un  cordo¬ 
ne  plastico  orizzontale  liscio  a  sezione  triangola¬ 
re,  corpo  troncoconico  appena  arcuato.  Imp.  B3 
(2000,  29A/Sponda,  US  2)  Inv.  n.  430878. 
Datazione:  Bronzo  recente. 

Cfr.:  LEONARDI  1978a,  p.  26,  fig.  7/6 
(Conegliano,  Tv);  ±  SALZANI  1993,  tav.  VI/ 11 
(Sabbionara  Veronella,  Vr).  Già  in  TASCA  2003, 
p.  74,  fig.  7/5. 
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13.  Scodellane  con  orlo  a  “T”  (fìg.  8). 

Orlo  bilateralmente  espanso  a  “T”  superiormente 
appiattito,  bordi  arrotondati,  inizio  vasca  tronco- 
conica  rettilinea.  Imp.  A3  (1999,  29A/Sponda, 
US  2)  Inv.  n.  269993. 

Cfr.:  ±  LEONARDI  1976a,  tav.  4,  fig.  21,  tav. 
3/27  (Bacchigliene  A,  Pd;  Bronzo  medio  / 
Bronzo  recente).  ±  MORETTI  1978a,  fig.  2  /IO, 
11,13  (Nivize,  Ts;  Bronzo  medio  /  Bronzo  recen¬ 
te);  =  BIANCHIN  CITTON  1989,  p.  240,  figg. 
25/7-8  (Le  Motte  di  Sotto,  Tv/Pd;  Bronzo  recen¬ 
te  evoluto);  ±  CÀSSOLA  GUIDA,  BORGNA 
1994,  p.  86,  fig.  33/58  (Braida  Roggia  -  Pozzuolo 
del  Friuli,  Ud;  Bronzo  recente). 

14 .Scodellane  con  orlo  a  “T”  (fig.  8). 

Orlo  bilateralmente  espanso  a  “T”  appiattito 
superiormente,  bordi  arrotondati,  la  parete  che  si 
innesta  all’orlo  è  leggermente  concava  (potrebbe 
essere  uno  scodellone  ovoide  o  carenato).  Imp. 
A2  (2000,  32,  US  2)  Inv.  n.  328262. 

Cfr.:  BIANCHIN  CITTON  1989,  p.  240,  figg. 
25/7-8  (Le  Motte  di  Sotto,  Tv/Pd;  Bronzo  recen¬ 
te  evoluto). 

15 .Scodellone  a  corpo  troncoconico  con  orlo  a  “T” 

(fig.  8). 

Orlo  a  “T”  inclinato  verso  l’estemo  e  bordi  arro¬ 
tondati,  vasca  a  profilo  troncoconico  rettilineo. 
Imp.  A3  (2000,  31  A,  US  2)  Inv.  n.  328260. 

Cfr.:  ±  FONTANA  1994,  p.  97,  tipo  100,  p.  131, 
fig.  11/9  (Liedolo,  Tv;  Bronzo  recente  1);  ± 
VALÉRY,  MARCHETTI  1979,  n.  3,  29  (Le  Mot¬ 
te  di  Sotto,  Tv/Pd). 

16.  Scodellone  a  profilo  arcuato  con  orlo  a  “T”  (fig. 

8). 

Orlo  a  “T”  appiattito  superiormente,  leggermente 
inclinato  verso  Tintemo,  bordi  arrotondati,  spalla 
debolmente  convessa  a  profilo  continuo  con  l’ac¬ 
cenno  di  parete  a  profilo  troncoconico  arcuato. 
Sulla  spalla  resta  traccia  dell’attacco  inferiore  di 
un’ansa  a  nastro  verticale  impostata  su  un  cordo¬ 
ne  plastico  orizzontale  liscio  a  sezione  triangola¬ 
re.  Imp.  D3  (1998,  27-30  Sponda,  US  2)  Inv.  n. 
269779.  Datazione:  Bronzo  recente. 

Cfr.:  =  LEONARDI  1978a,  p.  31,  fig.  10/5  (Co- 
negliano,  Tv);  =  ANGHINELLI  A.,  ANGH1NEL- 
LI  S.  2001,  p.  99,  fig.  41/9  (Borgoforte,  Mn; 
Bronzo  medio  3  /  Bronzo  recente).  Già  in  TASCA 


1999a,  p.  56,  tav.  XIII,  fig.  4;  TASCA  2003,  p.  74, 
fig.  7/4. 

17 .  Scodellone  carenato  (fig.  9). 

Bordo  superiormente  appiattito  e  inclinato  all’in- 
temo  (a  formare  uno  spigolo  interno  con  la  pare¬ 
te),  margine  esterno  tagliato  verticalmente,  orlo 
svasato  a  profilo  continuo  con  la  parete  concava 
lievemente  rientrante,  carena  appena  accennata 
angolata,  vasca  profonda  arcuata.  Imp.  Al  (1998- 
99,  27-30  Sponda  e  30A/Sponda,  US  2)  Inv.  n. 
269842.  Datazione:  Bronzo  recente. 

Cfr.:  =  CARDARELLI  1983,  tipo  40,  p.  93,  tav. 

18  (Bronzo  medio  /  Bronzo  recente);  =  TASCA 
1996b,  p.  34,  fig.  1/7  (Rividischia,  Ud;  da  rico¬ 
gnizione  di  superficie);  ±  CARDARELLI  1983, 
tav.  26/1  (Castelliere  di  Pollanza,  Isola  di 
Lussino,  Chiusi  Lussignano  (Cunski),  Istria- 
Croazia;  Bronzo  medio  e  inizi  Bronzo  recente). 
Già  in  TASCA  2003,  p.  74,  fig.  7/2. 

18.i Scodellone  carenato  (fig.  8). 

Bordo  appiattito  superiormente,  orlo  non  distinto 
dall’alta  parete  rientrante  debolmente  concava, 
carena  angolata,  accenno  di  vasca  probabilmente 
profonda.  Imp.  A3  (1998,  senza  riferimento)  Inv. 
n.  224934. 

Cfr.:  ±  VETRI  et  alti  1991,  p.  82,  fig.  3/13  (Udine, 
via  Manin,  area  4;  fine  Bronzo  medio  /  inizio 
Bronzo  recente);  ±  VETRI  et  alii  2003,  p.  5,  fig. 
2/5  (Piancada,  Ud;  fine  Bronzo  medio  /  inizio 
Bronzo  recente). 

19 .  Scodellone  carenato  a  profilo  sinuoso  (fig.  8). 
Bordo  appiattito,  orlo  svasato  a  profilo  continuo 
con  la  parete  svasata  concava,  carena  smussata, 
traccia  della  vasca  arcuata,  tra  la  parete  e  la  care¬ 
na  è  impostata  un’ansa  a  nastro  verticale  con  luce 
circolare.  Imp.  A4  (2000,  40A,  US  5)  Inv.  n. 
430861 

Cfr.:  =  CARDARELLI  1983,  tipo  38,  p.  95,  tav. 

19  (Bronzo  recente  1);  =  GERDOL,  STACUL 
1978,  fig.  5-1/2  (Ponte  San  Quirino,  Ud). 

20  .Scodellone  carenato  a  profilo  sinuoso  (fig.  8). 
Bordo  appiattito,  orlo  svasato  a  profilo  continuo 
con  la  parete  appena  rientrante  concava,  carena 
smussata,  traccia  della  vasca  arcuata  profonda. 
Imp.  D2  (1999,  33A/Sponda,  US  2)  Inv.  n. 
430669. 
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Doli 

Si  sono  distinti  dolii  a  imboccatura  ristretta 
e  dolii  ovoidi. 

21.  Dolio  a  imboccatura  ristretta  (fig.  9). 

Orlo  non  distinto  con  bordo  tagliato  obliquamen¬ 
te  all’ interno,  leggermente  aggettante  verso  l’e¬ 
sterno;  parete  superiormente  rientrante  distinta 
dall’accenno  di  corpo  ovoide  da  una  lieve  ango¬ 
latura;  in  corrispondenza  di  tale  spigolo  è  appli¬ 
cato  un  cordone  plastico  orizzontale  decorato  con 
impressioni  digitali;  al  di  sotto  del  cordone,  la 
decorazione  della  parete  è  rusticata.  Imp.  B4 
(1999,  30  Sponda,  US  2)  Inv.  n.  269783. 
Datazione:  Bronzo  recente  iniziale  e  pieno. 

Cfr.:  ±  GNESOTTO,  BALISTA  1992,  fig.  1/6 
(Pramarine  di  Sesto  al  Reghena,  Pn);  ±  BOTTI 
2002-03,  tav.  Ili,  fig.  5  (Pramarine  di  Sesto  al 
Reghena,  Pn);  ±  TASCA  1996a,  p.  327,  fig.  2/6 
(Le  Fratte,  Azzano  Decimo,  Pn;  Bronzo  recente). 
Già  in  TASCA  1999,  p.  56,  tav.  XIII/3;  TASCA 
2003,  p.  76,  fig.  9/2. 

22 . Dolio  a  imboccatura  ristretta  (fig.  9). 

Base  dell’orlo  svasato,  spalla  marcata  distinta  da 
una  risega  orizzontale.  Imp.  B3  (2000,  US  11) 
Inv.  n.  430902.  Datazione:  Bronzo  recente  inizia¬ 
le  e  pieno. 

Cfr.  :  si  veda  la  scheda  numero  2 1 . 

23 . Dolio  a  imboccatura  ristretta  (fig.  10). 

Orlo  bilateralmente  espanso  a  “T”  inclinato  verso 
l’interno,  bordi  arrotondati,  parete  superiore 
debolmente  concava  distinta  dal  corpo  ovoide  da 
un  cordone  plastico  orizzontale  liscio  a  sezione 
triangolare,  impostato  sulla  spalla  sfuggente.  Sul 
punto  di  massima  espansione  del  vaso  è  presente 
una  bugna  a  bottone.  Imp.  A3  (2000,  US  5)  Inv. 
n.  269947.  Datazione:  Bronzo  recente. 

Cfr.:  ±  CÀSSOLA  GUIDA,  BORGNA  1994,  fig. 
33/56,  fig.  35/74  (Braida  Roggia  -  Pozzuolo  del 
Friuli,  Ud);  ±  MARCHESAN  1985,  pag.  97,  fig. 
7/69  (Bronzo  recente  1).  Già  in  TASCA  2003,  p. 
76,  fig.  9/1. 

24.  Dolio  ovoide  (fig.  10). 

Dolio  ovoide:  orlo  bilateralmente  espanso  a  “T”, 
bordi  arrotondati,  parete  a  profilo  convesso 


arcuato.  Imp.  B4  (2000,  29  Sponda,  US  2)  Inv.  n. 
430882.  Datazione:  Bronzo  recente. 

Cfr.:  =  tipo  70  MARCHESAN  1985,  p.  97,  fig. 
7/70  (Bronzo  recente  1);  ±  FONTANA  1994,  pag. 
133,  fig.  13/1  (Liedolo,  Tv;  Bronzo  recente  1);  ± 
BIANCHIN  CITTON,  GILLI  1998,  p.  102,  figg. 
7/50-53  (Cornuda,  Tv). 


Olle 

Le  olle  sono  il  tipo  di  recipiente  più  attesta¬ 
to.  Si  sono  riconosciute  le  seguenti  classi:  olle  a 
orlo  svasato  distinto,  olle  a  orlo  non  distinto, 
olle  a  collo  distinto/olle  biconiche. 

25.  Grande  olla  a  orlo  non  distinto  (fig.  10). 

Grande  olla  ovoide:  bordo  appiattito,  orlo  non 
distinto  dall’ampia  spalla  sfuggente.  Imp.  B4 
(2000,  42D,  US  5)  Inv.  n.  430864. 

Cfr.:  =  CÀSSOLA  GUIDA,  BORGNA  1994,  p. 
129,  fig.  49/160  (Braida  Roggia  -  Pozzuolo  del 
Friuli,  Ud);  ±  CÀSSOLA  GUIDA,  BORGNA 
1994,  p.  87,  fig.  34/65  (Braida  Roggia  -  Pozzuolo 
del  Friuli,  Ud;  Bronzo  recente);  ±  GNESOTTO 
1981,  p.  28,  fig.  7/b  (Canale  Ànfora,  Terzo  di 
Aquileia,  Ud). 

26.  Grande  olla  a  orlo  non  distinto  (fig.  11). 

Grande  olla  ovoide:  bordo  appiattito  e  decorato 
da  impressioni  digitali,  orlo  non  distinto  dall’am¬ 
pia  spalla  sfuggente.  Imp.  D3  (2000,  41B,  US  5) 
Inv.  n.  430904. 

Cfr.:  ±  CÀSSOLA  GUIDA,  BORGNA  1994,  p. 
129,  fig.  49/160  (Braida  Roggia  -  Pozzuolo  del 
Friuli,  Ud);  ±  CÀSSOLA  GUIDA,  BORGNA 
1994,  p.  87,  fig.  34/65  (Braida  Roggia  -  Pozzuolo 
del  Friuli,  Ud;  Bronzo  recente). 

27.  Grande  olla  a  orlo  distinto  e  corpo  ovoide  (fig. 

Ili- 

Grande  olla  ovoide:  bordo  arrotondato,  orlo  breve 
svasato  ed  assottigliato,  ampia  spalla  arcuata 
poco  marcata,  corpo  ovoide.  Imp.  B3  (2000,  US 
11)  Inv.  n.  430890. 

Cfr.:  ±  LEONARDI  1976a,  tav.  2/11  (Bacchi¬ 
gliene  A,  Pd;  Bronzo  medio  /  Bronzo  recente);  ± 
CREMONESI  1968,  p.  292,  fig.  19/8  (Grotta 
dell’Orso  di  Sarteano,  Si). 
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Fig.  10.  Dolii  (nn.  23-24),  olla  (n.  25)  (n.  23  scala  1:4,  altri  scala  1:3;  n.  23  dis.  S.  Beilese,  G.  Tasca). 
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28.  Grande  olla  a  orlo  distinto  e  corpo  globoso  (fig. 

11). 

Grande  olla  globosa:  bordo  appiattito,  orlo  svasa¬ 
to,  spalla  arcuata.  Imp.  A4  (1999,  31  Sponda,  US 
2)  Inv.  n.  430903. 

Cfr.:  MARCHESAN  1985,  tipo  76,  fig.  8,  p.  101 
(Bronzo  recente  2). 

29.  Grande  olla  a  orlo  distinto  e  corpo  globoso  (fig. 

11). 

Frammento  di  orlo  di  olla:  bordo  arrotondato, 
ampio  orlo  svasato  con  ispessimento  e  appiatti¬ 
mento  superiore.  Imp.  A3  (2000,  senza  riferimen¬ 
to)  Inv.  n.  328801.  Datazione:  è  il  tipo  di  orlo 
caratteristico  del  Veneto  orientale  e  del  Friuli  e 
Istria  nel  Bronzo  finale  e  primo  Ferro  (XI- Vili 
secolo),  che  deriva  però  da  prototipi  del  tardo 
Bronzo  recente;  questo  pezzo  può  datarsi  al  XII 

Cfr°  ±  CARDARELLI  1983,  tipo  83,  p.  101,  tav. 
22  (Bronzo  finale  2);  ±  CÀSSOLA  GUIDA  et  alii 
2004,  fig.  4/8,  p.  84  (Muzzana  del  Turgnano,  Ud; 
Bronzo  recente);  ±  FONTANA  1994,  tipo  128, 
fig.  19/8  (Liedolo,  Tv;  Bronzo  recente  2); 
CORAZZA  2003,  p.  60,  fig.  3/12  (Variano  di 
Basiliano,  Ud;  Bronzo  finale). 

30.  Olla  a  orlo  distinto  e  corpo  globoso  (fig.  12). 
Bordo  appiattito,  orlo  verticale  non  molto  ampio, 
spalla  concava  distinta  da  una  risega  dal  corpo 
globoso,  sul  cui  punto  di  massima  espansione  si 
imposta  una  pseudoansa  tubolare,  superiormente 
insellata,  a  margini  profondamente  concavi.  Imp. 
E4  (1999-00,  32-33A,  US  2)  Inv.  n.  430670. 
Datazione:  Bronzo  recente. 

Cfr.:  ±  CÀSSOLA  GUIDA,  BORGNA  1994,  p. 
126,  fig.  48/154  (Braida  Roggia  -  Pozzuolo  del 
Friuli,  Ud);  ±  SALZANI  1993,  tav.  Ili  16 
(Sabbionara  Veronella,  Vr).  Già  in  TASCA  2003, 
p.  75,  fig.  8/1. 

31.  Olla  a  orlo  distinto  e  corpo  globoso  (fig.  12). 
Bordo  arrotondato,  breve  orlo  appena  svasato, 
ampia  spalla  arcuata,  corpo  globoso  sul  cui  punto 
di  massima  espansione  si  imposta  un’ansa  a 
nastro  verticale  insellata.  Imp.  C2  (2000,  US  2) 
Inv.  n.  430872.  Datazione:  Bronzo  medio  / 
Bronzo  recente,  inizio  Bronzo  recente. 

Cfr.:  =  LEONARDI  1976a,  tav.  4/2-3  (Bacchi¬ 


gliene  A,  Pd;  Bronzo  medio-recente);  =  MAR¬ 
CHESAN  1985,  tipo  50  variante,  p.  93  (Bronzo 
recente  1);  ±  VETRI  et  alii  1991,  p.  82,  fig.  3/12 
(Udine);  ±  LEONARDI  1978a,  fig.  11/2 
(Conegliano,  Tv);  ±  CAPOFERRI  1988,  p.  138, 
tav.  Lll/ll  (Bronzo  recente  1).  Già  in  TASCA 
2003,  p.  76,  fig.  9/3. 

32.  Olla  a  orlo  distinto  (fig.  12). 

Bordo  arrotondato,  orlo  svasato,  spalla  arcuata, 
corpo  globoso.  Imp.  A3  (1998,  US  2  Lato  Nord) 
Inv.  n.  327903.  Datazione:  Bronzo  recente. 

Cfr.:  =  MARCHESAN  1985,  tipo  76,  fig.  8,  p. 
101  (Bronzo  recente  2);  ±  GERDOL,  STACUL 
1978,  fig.  4/4  (Ponte  San  Quirino,  Ud);  ±  FON¬ 
TANA  1994,  p.  138,  fig.  18/2,  tipo  134  (Liedolo, 
Tv;  Bronzo  recente  1-2);  ±  CÀSSOLA  GUIDA, 
BORGNA  1994,  fig.  26/7  (Braida  Roggia  - 
Pozzuolo  del  Friuli,  Ud);  ±  BIANCHIN  CIT- 
TON,  PAIOLA  1994,  p.  173,  fig.  13/8  (San 
Gaetano  di  Caorle,  Ve;  Bronzo  recente  e  Bronzo 
recente  evoluto). 

33.  Olla  a  orlo  distinto  (fig.  12). 

Bordo  arrotondato,  orlo  svasato,  spalla  arcuata, 
corpo  molto  probabilmente  globoso.  Imp.  D2 
(1999,  3 6 A,  US  2)  Inv.  n.  430781.  Datazione: 
Bronzo  recente. 

Cfr.:  =  MARCHESAN  1985,  tipo  76,  fig.  8,  p.  101 
(Bronzo  recente  2);  ±  GERDOL,  STACUL  1978, 
fig.  4/4  (Ponte  San  Quirino,  Ud);  ±  FONTANA 
1994,  p.  138,  fig.  18/2,  tipo  134  (Liedolo,  Tv; 
Bronzo  recente  1-2);  ±  CÀSSOLA  GUIDA,  BOR¬ 
GNA  1994,  fig.  26/7  (Braida  Roggia  -  Pozzuolo  del 
Friuli,  Ud);  ±  BIANCHIN  CITTON,  PAIOLA 
1994,  p.  173,  fig.  13/8  (San  Gaetano  di  Caorle,  Ve; 
Bronzo  recente  e  Bronzo  recente  evoluto). 

34.  Olla  a  orlo  distinto  (fig.  13). 

Bordo  assottigliato,  orlo  poco  svasato  interna¬ 
mente  dritto,  spalla  marcata  arrotondata,  perti¬ 
nente  allo  stesso  vaso  è  il  fondo  piano  con  attac¬ 
co  al  fondo  espanso  a  tacco,  inizio  di  parete 
arcuata.  Imp.  A2  (2000,  42À,  US  5)  Inv.  n. 
328432.  Datazione:  Bronzo  medio-recente. 

Cfr.:  =  FONTANA  1994,  tipo  137,  p.  138,  fig. 
18/1  (Liedolo,  Tv,  Bronzo  recente  1-2);  = 
MASELL1  SCOTTI  et  alii  1997,  p.  15  (Porpetto, 
Ud,  Bronzo  medio-recente);  ±  CARDARELLI 


129 


I.  LAMBERTINI,  G.  TASCA,  Castelliere  di  Rividischia,  scavi  1998-2000:  la  ceramica 


130 


Quaderni  Friulani  di  Archeologia  XVI/2006 


131 


I.  LAMBERTINI,  G.  TASCA,  Castelliere  di  Rividischia,  scavi  1998-2000:  la  ceramica 


1983,  tipi  89-90,  p.  91,  tav.  24/1  (Moncas  di 
Valle,  Villa  di  Rovigno,  Istria;  Bronzo  medio);  ± 
TASCA  2004,  p.  173,  fig.  6/4  (Codroipo,  Ud; 
Bronzo  recente). 

35.  Olla  a  collo  cilindrico  (fig.  13). 

Bordo  arrotondato,  orlo  non  distinto  dal  breve 
collo  cilindrico  a  profilo  rettilineo.  Imp.  A2 
(2000,  US  11)  Inv.  n.  328687. 

Cfr.:  =  SILVESTRI  1981-82,  p.  127,  fig.  6  B/3 
(Castenaso,  Bo;  fase  centrale  Bronzo  recente  XIII 
secolo  a.  C);  =  BIANCH1N  CITTON,  MICHELI- 
NI  1988,  p.  14,  fig.  7/5  (Ponte  nelle  Alpi,  Bl; 
Bronzo  medio-recente);  =  FONTANA  1994,  tipo 
136,  p.  138,  fig.  18/4  (Liedolo,  Tv;  Bronzo  recen¬ 
te  1-2);  ±  CÀSSOLA  GUIDA,  VITRI  1988,  p. 
231,  tav.  II/3  (Castions  di  Strada,  Ud;  Bronzo 
medio-recente);  ±  DE  MARINIS  et  alii  1992-93 
(Ca’  de  Cessi,  Mn;  ultime  fasi  Bronzo  recente);  ± 
CÀSSOLA  GUIDA,  BORGNA  1994,  fig.  41/122 
(Braida  Roggia  -  Pozzuolo  del  Friuli,  Ud;  Bronzo 
recente  /  Bronzo  finale  o  Bronzo  finale);  ±  CAR¬ 
DARELLI  1983,  tipo  90a,  p.  91,  tav.  24/1-2 
(Moncas  di  Valle,  Villa  di  Rovigno,  Istria;  Bronzo 
medio). 

36.  Olletta  a  orlo  distinto  (fig.  13). 

Bordo  arrotondato  e  assottigliato,  orlo  ampio 
poco  svasato  e  poco  concavo,  traccia  della  spalla 
sfuggente.  Imp.  E1  (1999,  29A/Sponda,  US  2) 
Inv.  n.  430675. 

Cfr.:  ±  LEONARDI  P.  e  G.  1991,  p.  98,  fig.  107/3 
(Castelir  di  Bellamonte,  Tn;  Bronzo  recente  1). 

37.  Olletta  a  orlo  distinto  (fig.  13). 

Bordo  tagliato  obliquamente  alfestemo,  orlo  retti¬ 
lineo  appena  svasato,  formante  uno  spigolo  inter¬ 
no  con  la  traccia  dell’innesto  della  spalla  inclinata. 
Imp.  A2  (2000,  42C,  US  5)  Inv.  n.  328462 
Cfr.:  ±  CÀSSOLA  GUIDA,  VITRI  1988,  p.  231, 
tav.  II/3  (Castions  di  Strada,  Ud;  Bronzo  medio¬ 
recente). 

38.  Olletta  a  orlo  distinto  (fig.  13). 

Bordo  superiormente  appiattito,  orlo  rettilineo 
appena  svasato,  formante  uno  spigolo  interno  con 
la  traccia  dell’ innesto  della  spalla  inclinata.  Imp. 
A3  (1999,  3 2 A,  US  2)  Inv.  n.  327978. 

Cfr.:  si  veda  la  scheda  numero  37. 


39.  Olla  a  orlo  distinto  (fig.  13). 

Bordo  arrotondato,  ampio  orlo  marcatamente 
svasato  concavo  con  traccia  delfinnesto  della 
spalla  obliqua.  Imp.  D2  (1999-00,  29-30  Sponda, 
US  2)  Inv.  n.  430674. 

Cfr.:  =  CÀSSOLA  GUIDA  BORGNA  1994,  p. 
73,  fig.  28/28  (Braida  Roggia  -  Pozzuolo  del 
Friuli,  Ud;  Bronzo  finale  precoce);  ±  VITRI  et 
alii  1991,  p.  87,  fig.  4/4  (Udine;  Bronzo  recente  / 
Bronzo  finale  iniziale);  VITRI  et  alii  1991,  p. 
102,  fig.  8/6  (Udine;  Bronzo  finale  /  primo 
Ferro);  ±  SVOLJSAK  1988-89,  tav.  4/3  (Most  na 
Soci,  Slovenia);  =  FONTANA  1994,  Tipo  128,  p. 
139,  fig.  19/8  (Liedolo, ,  Tv;  Bronzo  medio  2  / 
Bronzo  recente  1);  ±  CÀSSOLA  GUIDA  et  alii 
2004,  p.  84,  fig.  4/  8  (Muzzana  del  Turgnano,  Ud, 
Bronzo  recente);  ±  CARDARELLI  1983,  p.  107, 
tav.  25,  fig.  8  (Castelliere  di  Pollanza,  Isola  di 
Lussino,  Chiusi  Lussignano  (Cunski),  Istria- 
Croazia;  Bronzo  recente  evoluto);  ±  CARDA¬ 
RELLI  1983,  tipo  94,  tav.  20,  p.  97  (Bronzo 
recente  /  Bronzo  finale  1). 

40.  Olla  a  orlo  distinto  (fig.  13). 

Bordo  arrotondato,  ampio  orlo  svasato  concavo 
superiormente  aggettante  in  orizzontale  con  trac¬ 
cia  dell’innesto  della  spalla  obliqua.  Imp.  D2 
(1999,  27-28  Sponda,  US  2)  Inv.  n.  430673. 
Datazione:  Bronzo  recente  2  /  Bronzo  finale- 
primo  Ferro. 

Cfr.:  ±  CÀSSOLA  GUIDA  BORGNA  1994,  p. 
73,  fig.  28/28  (Braida  Roggia  -  Pozzuolo  del 
Friuli,  Ud;  Bronzo  finale  precoce);  ±  VITRI  et 
alii  1991,  p.  87,  fig.  4/4  (Udine,  Bronzo  recente  / 
Bronzo  finale  iniziale);  ±  VITRI  et  alii  1991,  p. 
102,  fig.  8/6  (Udine;  Bronzo  finale  /  primo 
Ferro);  =  FONTANA  1994,  Tipo  128,  p.  139,  fig. 
19/8  (Liedolo,  Tv;  Bronzo  medio  2  /  Bronzo 
recente  1);  ±  CÀSSOLA  GUIDA  et  alii  2004,  p. 
84,  fig.  4/8  (Muzzana  del  Turgnano,  Ud;  Bron¬ 
zo  recente);  =  GERDOL,  STACUL  1978,  fig. 
4/7  (Ponte  San  Quirino,  Ud);  ±  SVOLJ¬ 
SAK  1988-89,  tav.  1/15  (Gradisce  nad 
Ajdovscino,  Slovenia);  =  FONTÀNA  1994,  tipo 
129a,  p.  138,  fig.  18/7  (Liedolo,  Tv;  Bronzo 
recente  2);  =  CARDARELLI  1983,  p.  116,  tav. 
31/8  (Castelliere  di  Montebello,  Ts;  il  sito  fu  fre¬ 
quentato  tra  Bronzo  recente  evoluto  /  primo 
Ferro). 
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41.  Olla  a  orlo  distinto  e  collo  subcilindrico  (fig.  13). 
Bordo  arrotondato,  orlo  svasato  con  listello  inter¬ 
no,  a  profilo  continuo  su  collo  subcilindrico 
distinto  da  una  lieve  risega  dalla  spalla  molto 
marcata.  Imp.  Al  (1998,  27-30  Sponda,  US  2) 
Inv.  n.  269776  (al  medesimo  vaso  è  probabilmen¬ 
te  pertinente  anche  il  frammento  Inv.  n.  430690). 
Datazione:  Bronzo  recente  1. 

Cfr.:  =  LEONARDI  1976d,tav.  13/1  (Monte  Ros¬ 
so,  Pd;  Bronzo  recente);  =  LEONARDI  1978a,  p. 
33,  fig.  11/4  (Conegliano,  Tv;  Bronzo  recente);  = 
MARCHESAN  1985,  tipo  50,  fig.  6,  p.  93  (Bron¬ 
zo  recente  1).  Già  in  TASCA  1999a,  p.  57,  tav. 
XIV/ 1;  TASCA  2003,  p.  75,  fig.  8/2. 

42.  Olla  a  orlo  distinto  e  collo  subcilindrico  (fig.  13). 
Inizio  di  orlo  svasato  a  profilo  continuo  col  collo 
subcilindrico  distinto  da  una  lieve  risega  dalla 
spalla  molto  marcata.  Imp.  Dl/2  (2000,  US  11) 
Inv.  n.  328681.  Datazione:  Bronzo  medio  /  pas¬ 
saggio  Bronzo  recente,  inizi  Bronzo  recente. 

Cfr.:  =  LEONARDI  1978a,  p.  33,  fig.  11/4  (Co¬ 
negliano,  Tv);  =  GERDOL,  STACUL  1978,  fig. 
4/8  (Ponte  San  Quirino,  Ud);  =  MARCHESAN 
1985,  tipo  50,  fig.  6,  p.  93  (Bronzo  recente  1). 

43.  Olla  a  orlo  distinto  e  collo  cilindrico  (fig.  13). 
Bordo  frammentario,  orlo  svasato,  collo  cilindri¬ 
co,  spalla  inclinata.  Imp.  A4  (2000,  42A,  US  5) 
Inv.  n.  430867. 

Cfr.:  ±  CÀSSOLA  GUIDA,  BORGNA  1994,  p. 
122,  fig.  46/152  (Braida  Roggia  -  Pozzuolo  del 
Friuli,  Ud). 

44.  Olla  a  orlo  distinto  (fig.  13). 

Bordo  ingrossato,  breve  orlo  svasato  a  profilo 
continuo  con  l'inizio  della  parete  concava.  Per  il 
numero  44/1  Imp.  A3  (1999,  32A,  US  2)  Inv.  n. 
327980,  per  il  numero  44/2  Imp.  A2  (2000,  42C, 
US  5)  Inv.  n.  328463. 

45.  Olla  a  orlo  distinto  (fig.  13). 

Bordo  tagliato  obliquamente  alfestemo,  ampio 
orlo  svasato.  Per  il  numero  45/1  Imp.  B3/4  (2000, 
28  Sponda,  US  2)  Inv.  n.  328237;  per  il  numero 
45/2  Imp.  A2  (1999,  37A,  US  1)  Inv.  n.  327956. 
Cfr.:  =  MIZZAN  1997,  p.  174,  tav.  18/7  (Elleri, 
Ts;  Bronzo  recente);  ±  SALZANI  2003,  p.  46, 
fig.  5/13  (Trecenta,  Ro;  Bronzo  finale  2);  =  DE 


MARCHI  2003,  p.  104,  fig.  49/2  (Marzolara,  Pr; 
Bronzo  recente). 

46.  Olletta  globosa  con  orlo  distinto  (fig.  14). 
Olletta:  bordo  arrotondato,  orlo  svasato,  corpo 
globoso.  Imp.  Al  (2000,  US  11)  Inv.  n.  430887. 
Datazione:  Bronzo  medio  /  Bronzo  recente  o 
prime  fasi  Bronzo  recente. 

Cfr:  ±  CARDARELLI  1983,  tipo  89  e  90,  p.  91, 
tav.  17,  tav.  24/1-2  (Moncas  di  Valle,  Villa  di 
Rovigno,  Istria;  Bronzo  medio);  =  CARDAREL¬ 
LI  1983,  tav.  27/10  (Castelliere  di  Santo  Spirito 
di  Cittanova,  Istria;  è  datato  al  Bronzo  recente  e 
primo  Bronzo  finale  con  materiali  risalenti  al 
Bronzo  medio).  =  MASELLI  SCOTTI  1988-89, 
tav.  2/6  (Elleri,  Ts).  Già  in  TASCA  2003,  p.  78, 
fig.  11/1. 

47.  Olla  a  orlo  non  distinto  e  corpo  ovoide  (fig.  14). 
Bordo  tagliato  obliquamente  alTintemo  e  appena 
aggettante  all’esterno,  orlo  non  distinto  dalla 
spalla  molto  sfuggente,  corpo  ovoide.  Sulla  spal¬ 
la  si  imposta  un  cordone  plastico  orizzontale 
liscio  a  sezione  triangolare.  Imp.  D3  (2000,  42A, 
US  5)  Inv.  n.  430869. 

Cfr.:  si  veda  la  scheda  numero  49. 

48.  Olla  a  orlo  non  distinto  e  corpo  ovoide  (fig.  14). 
Bordo  tagliato  obliquamente  all’interno  e  appena 
aggettante  all’esterno,  orlo  non  distinto  dalla 
spalla  sfuggente,  corpo  ovoide.  Sulla  spalla  si 
imposta  un  cordone  plastico  orizzontale  decorato 
da  impressioni  digitali.  Imp.  D3  (2000,  40C  + 
42D,  US  5)  Inv.  n.  430869a+b. 

Cfr:  si  veda  la  scheda  numero  49. 

49.  Olla  a  orlo  non  distinto  e  corpo  ovoide  (fig.  14). 
Bordo  appiattito  superiormente,  orlo  non  distinto 
dalla  spalla  sfuggente,  corpo  ovoide.  Sulla  spalla 
si  imposta  un  cordone  plastico  orizzontale  a 
impressioni  digitali  ravvicinate.  Imp.  A3  (2000, 
41A,  US  5)  Inv.  n.  328379. 

Cfr.:  ±  GNESOTTO,  BALISTA  1992,  fig.  1/4 
(Pramarine  di  Sesto  al  Reghena,  Pn);  FONTANA 
1994,  tipo  113,  p.  141,  fig.  21/3  (Liedolo,  Tv; 
Bronzo  medio  2  /  Bronzo  recente  2). 

50.  Olla  a  imboccatura  ristretta  (fig.  14). 

Bordo  arrotondato  e  leggermente  ingrossato,  orlo 


134 


Quaderni  Friulani  di  Archeologia  XVI/2006 


rientrante  a  profilo  continuo  con  la  parete  con¬ 
vessa,  corpo  probabilmente  globoso.  All' inizio 
della  parete  probabile  traccia  di  una  decorazione 
plastica  non  meglio  definibile,  corpo  globoso. 
Imp.  Al  (1999,  3 6 A,  US  2)  Inv.  n.  327952. 

Cfr.:  =  CREMONESI  1968,  p.  257,  fig.  4/2 
(Grotta  dell’Orso  di  Sarteano,  Si);  =  ARENOSO 
CALLIPO,  BELLINTANI  1994,  p.  50,  fig.  18/9 
(Gavello,  Ro;  Bronzo  medio-recente);  ± 
SVOLJSAK  1988-89,  tav.  2/13  (Gradisce  nad 
Ajdovscino,  Slovenia);  ±  TASCA  1994,  p.  265, 
fig.  2/4  (San  Vito  al  Tagliamento  -  loc.  Boscat, 
Pn);  =  CÀSSOLA  GUIDA,  BORGNA  1994,  fig. 
40/111  (Braida  Roggia  -  Pozzuolo  del  Friuli,  Ud; 
Bronzo  recente);  =  MUTTI  1994,  p.  274,  fig. 
45/4  (Montata  dell’Orto,  Pc;  Bronzo  medio  3  / 
Bronzo  recente  1). 

51.  Olla  a  imboccatura  ristretta  (fig.  14). 

Bordo  tagliato  obliquamente  all’intemo,  appena 
ingrossato  all’esterno,  orlo  rientrante  a  profilo 
continuo  con  la  parete  convessa,  corpo  globoso; 
per  il  numero  51/1  Imp.  Al/2  (2000,  28  Sponda, 
US  2)  Inv.  n.  328241;  per  il  numero  51/2  Imp.  D3 
(2000,  42C,  US  5)  Inv.  n.  328464. 

Cfr.:  =  CÀSSOLA  GUIDA,  VITRI  1988,  p.  229, 
tav.  1/7  (Castions  di  Strada,  Ud;  Bronzo  medio¬ 
recente);  ±  CÀSSOLA  GUIDA,  BORGNA  1994, 
fig.  34/66  (Braida  Roggia  -  Pozzuolo  del  Friuli, 
Ud;  Bronzo  recente  1). 

52.  Olla  a  imboccatura  ristretta  (fig.  14). 

Bordo  tagliato  obliquamente  alfintemo,  decorato 
da  impressioni  digitali  ravvicinate,  appena 
ingrossato  all’esterno,  orlo  rientrante  a  profilo 
continuo  con  la  parete  convessa,  corpo  globoso. 
Per  il  numero  52/1  Imp.  A2  (2000,  41C,  US  5) 
Inv.  n.  328472;  per  il  numero  52/2  Imp.  D4 
(1999,  29  Sponda,  US  2)  Inv.  n.  328236. 

Cfr.:  si  vedano  le  schede  numero  50  e  51. 

53.  Olla  a  imboccatura  ristretta  (fig.  14). 

Bordo  tagliato  obliquamente  alfintemo  e  ingros¬ 
sato  internamente,  orlo  rientrante  a  profilo  conti¬ 
nuo  con  la  parete  arcuata.  Imp.  D4  (2000,  29 
Sponda,  US  2)  Inv.  n.  328246. 

Cfr.:  =  CÀSSOLA  GUIDA,  BORGNA  1994,  fig. 
40/110  (Braida  Roggia  -  Pozzuolo  del  Friuli,  Ud; 
Bronzo  recente  evoluto);  =  ARENOSO  CALLI- 


PO,  BELLINTANI  1994,  p.  53,  figg.  21/8,11 
(Gavello,  Ro;  Bronzo  recente  evoluto). 

54.  Olla  dal  corpo  ovoide  (fig.  14). 

Bordo  arrotondato,  orlo  rientrante  a  profilo  conti¬ 
nuo  con  la  parete  debolmente  convessa  all’inizio 
della  quale  si  imposta  un  cordone  plastico  oriz¬ 
zontale  decorato  da  impressioni  digitali  ravvici¬ 
nate,  corpo  ovoide.  Imp.  D2  (2000,  36A,  US  2) 
Inv.  n.  328321. 

Cfr.:  =  CÀSSOLA  GUIDA  et  olii  2004,  p.  84,  fig. 
4/6  (Castions  di  Strada,  Ud;  Bronzo  medio-recen¬ 
te);  =  CÀSSOLA  GUIDA,  BORGNA  1994,  fig. 
38/100  (Braida  Roggia  -  Pozzuolo  del  Friuli,  Ud); 
±  MORICO  1983,  p.  73,  fig.  14  (Monte  Bibele, 
Bo;  Bronzo  recente). 

55.  Olla  dal  corpo  ovoide  e  pareti  sottili  (fig.  14). 
Bordo  arrotondato,  orlo  non  distinto  dalla  parete 
a  profilo  appena  arcuato  decorato  da  un  cordone 
plastico  orizzontale  a  pseudotreccia.  Imp.  DI 
(1999,  29A/Sponda,  US  2)  Inv.  n.  269959. 

56.  Olla  biconica  (fig.  14). 

Olla  biconica  a  imboccatura  ristretta:  bordo  arro¬ 
tondato,  orlo  non  distinto  dal  collo  troncoconico, 
traccia  della  spalla  arrotondata.  Imp.  B2  (2000, 
28  Sponda,  US  2)  Inv.  n.  328240.  Datazione: 
Bronzo  recente. 

Cfr.:  =  CORAZZA  2003,  p.  60,  fig.  3/7  (Variano 
di  Basiliano,  Ud;  Bronzo  recente);  ±  VIGLIARDI 
1996,  p.  214,  fig.  123/12  (Santa  Maria  in 
Castello,  Fo;  Bronzo  recente). 

57.  Olla  a  profdo  sinuoso  (fig.  14). 

Bordo  arrotondato,  orlo  poco  svasato  leggermen¬ 
te  concavo  a  profilo  continuo  con  la  spalla  sfug¬ 
gente  su  cui  si  innesta  un  cordone  plastico  oriz¬ 
zontale  liscio  a  sezione  triangolare,  inizio  del 
corpo  ovoide.  Imp.  A3  (2000,  30  Sponda,  US  2) 
Inv.  n.  328242.  Datazione:  Bronzo  finale  2. 

Cfr.:  =  LEONARDI  1976b,  tav.  6/66  (Bacchi¬ 
gliene  B,  Pd;  Bronzo  finale  /  prima  età  del  ferro); 
±  LEONARDI  1979,  tipo  105  (Vari  contesti  rife¬ 
ribili  al  Bronzo  finale  2);  ±  SVOLJSAK  1988-89, 
tav.  1/3  (Gradisce  nad  Ajdovscino,  Slovenia). 

58.  Olla  dal  collo  non  nettamente  distinto  (fig.  14). 
Bordo  superiormente  appiattito  ingrossato  all’e- 
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stemo,  orlo  non  distinto  dalla  spalla  sfuggente. 
Imp.  F3  (2000,  40A,  US  5)  Inv.  n.  328359. 

Cfr.:  ±  MORETTI  1978a,  fig.  2/6  (Nivize,  Ts);  ± 
USCO  1997,  p.  175,  tav.  19/1  (Elleri,  Ts;  Bronzo 
recente);  ±  BIANCHIN  CITTON,  GILLI  1998, 
p.  103,  fig.  8/56  (Cornuda,  Tv,  Bronzo  medio¬ 
recente  /  Bronzo  recente  evoluto);  ±  SVO- 
LJSAK  1988-89,  tav.  4/10  (Most  na  Soci, 
Slovenia);  ±  CÀSSOLA  GUIDA,  BORGNA 
1994,  fig.  34/71  (Braida  Roggia  -  Pozzuolo  del 
Friuli,  Ud). 

59.  Olla  a  collo  subcilindrico  concavo  (fig.  14). 
Bordo  superiormente  appiattito  e  ispessito,  orlo 
non  distinto  dal  collo  subcilindrico  concavo.  Imp. 
A2  (2000,  29  Sponda,  US  2  base)  Inv.  n.  328244. 
Cfr.:  ±  CASSOLA  GUIDA,  BORGNA  1994,  fig. 
40/115  (Braida  Roggia  -  Pozzuolo  del  Friuli,  Ud; 
Bronzo  recente  probabilmente  evoluto). 

60.  Olla  (Biconica)  (fig.  15). 

Olla  (Biconica):  bordo  appiattito  appena  inclina¬ 
to  alTintemo  e  ingrossato  all’esterno,  orlo  non 
distinto  dal  collo  troncoconico,  spalla  convessa, 
inizio  corpo  probabilmente  ovoide.  Imp.  DI 
(1998,  US  2)  Inv.  n.  269885. 

Cfr.:  ±  BIANCHIN  CITTON,  GILLI  1998,  p.  103, 
fig.  8/55  (Comuda,  Tv;  Bronzo  medio-recente  / 
Bronzo  recente  evoluto);  ±  LEONARDI  P.  e  G. 
1991,  p.  98,  fig.  107/4  (Castelir  di  Bellamonte,  Tn; 
Bronzo  recente  1  );  ±  ARENOSO  CALLIPO,  BEL- 
LINTANI  1994,  p.  50,  figg.  18/6,8  (Gavello,  Ro; 
Bronzo  recente  evoluto);  ^  CÀSSOLA  GUIDA, 
BORGNA  1994,  fig.  35/73  (Braida  Roggia  - 
Pozzuolo  del  Friuli,  Ud);  +  CÀSSOLA  GUIDA, 
BORGNA  1994,  fig.  40/154  (Braida  Roggia  - 
Pozzuolo  del  Friuli, Ud;  legato  alla  tradizione  del 
Bronzo  medio  padano);  ±  SILVESTRI  1981-82,  p. 
127,  fig.  6  B/4  (Castenaso,  Bo;  Bronzo  recente- 
XIII  secolo  a.C.). 

61.  Olla  a  collo  cilindrico  (fig.  15). 

Bordo  appiattito  superiormente,  appena  inclinato 
alTintemo,  orlo  non  distinto  dal  collo  cilindrico, 
spalla  marcata.  Imp.  B2  (2000,  42D,  US  5)  Inv.  n. 
328492. 

Cfr.:  ±  CARDARELLI  1983,  tav.  25/10  [Castel- 
liere  di  Pollanza,  Isola  di  Lussino,  Chiusi  Lussi- 
gnano  (Cunski),  Istria-Croazia;  Bronzo  medio  / 
inizi  Bronzo  recente];  ±  CÀSSOLA  GUIDA  et 


alii  2004,  p.  84,  fig.  4/6  (Muzzana  del  Turgnano, 
Ud;  Bronzo  recente). 

62.  Olletta  globosa  (fig.  15). 

Olletta  globosa:  base  dell’orlo  svasato,  spalla 
marcata  decorata,  in  prossimità  della  base  del¬ 
l’orlo,  da  un  fascio  di  sei  solcature  orizzontali  al 
di  sotto  delle  quali  si  scorge  traccia  di  un  motivo 
angolare  formato  da  quattro  solcature  parallele 
oblique.  Imp.  A2  (2000,  41  A,  US  5)  Inv.  n. 
430855.  Datazione:  fase  avanzata  o  finale  del 
Bronzo  recente. 

Cfr.:  =  CARDARELLI  1983,  tipo  141,  p.  99,  tav. 
21  (Bronzo  finale);  =  CARDARELLI  1983,  tav. 
31,  13  (Monte  Grisa,  Ts;  Bronzo  finale  1).  Già  in 
TASCA  2003,  p.  77,  fig.  10/3. 

63.  Olla  (fig.  15). 

Frammento  riferibile  ad  un’olla:  spalla  marcata 
decorata  alla  base  dell’orlo  (di  cui  si  ha  solo  un 
accenno)  da  tre  solcature  parallele.  Imp.  E3 
(2000,  US  11)  Inv.  n.  430899.  Datazione:  tardo 
Bronzo  medio. 

Cfr.:  ±  CARDARELLI  1983,  fig.  24/5-6  (Moncas 
di  Valle,  Villa  di  Rovigno,  Istria;  Bronzo  medio), 
fig.  26/10-12  [Castelliere  di  Pollanza,  Isola  di 
Lussino,  Chiusi  Lussignano  (Cunski),  Istria- 
Croazia;  (Bronzo  medio  /  Bronzo  recente];  ± 
MIZZAN  1997,  p.  161,  tav.  5/5  (Montedoro,  Ts); 
=  GNESOTTO  1982,  fig.  5/2  (Canale  Anfo¬ 
ra,  Terzo  di  Aquileia,  Ud;  Bronzo  recente).  Già  in 
TASCA  2003,  p.  78,  fig.  11/5. 

64.  Olla  ovoide  con  orlo  a  “T”  (fig.  15). 

Olla  ovoide:  orlo  a  “T”  inclinato  verso  Tintemo 
superiormente  appiattito  dai  bordi  arrotondati, 
spalla  obliqua  ampia.  Imp.  B2  (2000,  40A-B,  US 
5)  Inv.  n.  430858.  Datazione:  Bronzo  recente. 
Cfr.:  ±  LEONARDI  1978a,  p.  43,  fig.  19/9  (Co- 
negliano,  Tv,  Bronzo  recente).  Già  in  TASCA 
2003,  p.  77,  fig.  10/9. 


Vasi  subcilindrico/ovoidi 

Si  tratta  di  recipienti,  simili  alle  olle  a  orlo 
appena  rientrante,  con  forma  cilindrica  nella 
parte  superiore  del  vaso  che  va  poi  restringen¬ 
dosi  verso  il  fondo  divenendo  ovoide. 
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65.  Vaso  di  forma  troncoconica  (fig.  15). 

Vaso  di  forma  troncoconica,  bordo  appiattito, 
breve  orlo  appena  rientrante,  vasca  a  profilo  tron¬ 
coconico  profondo  decorata  da  una  sequenza  di 
impressioni  ovali  interrotte  da  una  piccola  presa  a 
bugnetta.  Imp.  B3  (1999,  US  2,  senza  riferimen¬ 
to)  Inv.  n.  430905. 

Cfr.:  per  la  decorazione  a  impressioni  sulla  pare¬ 
te:  =  CARDARELLI  1983,  tipo  170,  p.  97,  tav. 
20  (Bronzo  finale  1);  ±  MORETTI  1978a,  fig.  9/3 
(Nivize,  Ts). 

66.  Vaso  subcilindrico/ovoide  (fig.  15). 

Bordo  superiormente  appiattito,  brevissimo  orlo 
appena  rientrante  a  profilo  continuo  con  la  parete 
lievemente  arcuata  a  profilo  subcilindrico/ovoide 
su  cui  si  imposta  una  piccola  presa  a  lingua  da  cui 
diparte  un  cordone  plastico  orizzontale  liscio. 
Imp.  C2  (1999,  29  Sponda,  US  2)  Inv.  n.  269954. 
Cfr.:  =  CARDARELLI  1983,  tipo  88,  p.  95,  tav. 
19  (Bronzo  recente  1);  ±  MORICO  1983,  p.  67, 
fig.  28  (Monterenzio  Vecchia,  Bo;  Bronzo  recen¬ 
te);  ±  BRESSAN  1988-89,  p.  528,  tav.  4/2 
(Kovaceva  jama,  Robic,  Slovenia;  Bronzo  recen¬ 
te  /  Bronzo  finale  1)  ±  DE  MARINIS  et  alii  1992- 
93,  p.  106,  tav.  IV  /l(Ca’  de  Cessi,  Mn;  Bronzo 
recente  avanzato);  ±  BIANCHIN  CITTON  2004, 
p.  37,  fig.  1/3  (Treviso;  Bronzo  recente);  ±  DI 
FRA1A,  GRIFONI  CREMONESI  1996,  figg. 
52/12,  52/1  (Grotta  Sant’Angelo,  Teramo). 

67.  Vaso  subcilindrico/ovoide  (fig.  15). 

Bordo  superiormente  appiattito  decorato  da 
impressioni  digitali,  orlo  non  distinto  dalla  parete 
verticale.  Imp.  D4  (2000,  29  Sponda,  US  2)  Inv. 
n.  328245. 

Cfr.:  si  veda  la  scheda  numero  66. 

68.  Vaso  subcilindrico/ovoide  (fig.  16). 

Bordo  appiattito,  orlo  appena  rientrante  a  profilo 
continuo  con  la  parete  lievemente  arcuata  a  profi¬ 
lo  ovoide  su  cui  si  imposta,  a  3  cm  dall’orlo,  un 
cordone  plastico  orizzontale  a  impressioni  digita¬ 
li  da  cui  diparte  un  cordone  liscio  a  sezione  trian¬ 
golare.  Imp.  B3  (1999,  33 A,  US  10)  Inv.  n. 
328215.  Datazione:  Bronzo  recente. 

Cfr.:  =  CARDARELLI  1983,  tipo  88,  p.  95,  tav. 
19  (Bronzo  recente  1);  ±  SVOLJSAK  ,1988-89, 
tav.  8/3  (Most  na  Soci,  Slovenia);  ±  CÀSSOLA 


GUIDA,  BORGNA  1994,  fig.  47/143  (Braida 
Roggia  -  Pozzuolo  del  Friuli,  Ud;  Bronzo  recen¬ 
te);  ±  DE  MARINIS  et  alii  1992-93,  p.  106,  tav. 
IV  /2  (Ca’  de  Cessi,  Mn;  Bronzo  recente  avanza¬ 
to);  ±  BIANCHIN  CITTON  2004,  p.  37,  fig.  1/3 
(Treviso;  Bronzo  recente). 

69.  Vaso  subcilindrico/ovoide  (fig.  16). 

Bordo  tagliato  obliquamente  all’interno  e  legger¬ 
mente  ingrossato  internamente,  orlo  appena  rien¬ 
trante,  parete  a  profilo  ovoide  su  cui  si  imposta  un 
cordone  plastico  orizzontale  a  sezione  triangola¬ 
re,  decorato  da  impressioni  digitali.  Imp.  B3 
(2000,  29  Sponda,  US  2)  Inv.  n.  430881. 
Datazione:  Bronzo  recente. 

Cfr.:  ±  CÀSSOLA  GUIDA,  BORGNA  1994,  fig. 
46/140  (Braida  Roggia  -  Pozzuolo  del  Friuli,  Ud; 
Bronzo  recente);  ±  DE  MARINIS  et  alii  1992-93, 
p.  106,  tav.  IV  /2  (Ca’  de  Cessi,  Mn;  Bronzo  recen¬ 
te  avanzato);  ±  FONTANA  1994,  tipo  107,  p.  143, 
fig.  18/6  (Liedolo,  Tv;  Bronzo  medio  /  Bronzo 
recente).  Già  in  TASCÀ  2003,  p.  75,  fig.  8/3. 

70.  Vaso  subcilindrico/ovoide  (fig.  16). 

Bordo  ingrossato  e  tagliato  obliquamente  all’ in¬ 
terno  decorato  da  sottili  tacche  trasversali,  orlo 
appena  rientrante,  su  parete  arcuata  (a  profilo 
incerto  per  deformazione  dell’orlo)  su  cui  si 
imposta,  su  un  cordone  plastico  orizzontale,  una 
presa  a  lingua  con  una  profonda  impressione 
mediana.  Imp.  E2  (1999,  31  Sponda,  US  2  testa) 
Inv.  n.  269987.  Datazione:  Bronzo  recente. 

Cfr.:  ±  FONTANA  1994,  tipo  107,  p.  143,  fig. 
18/6  (Liedolo,  Tv;  Bronzo  medio  /  Bronzo  recen¬ 
te). 

71.  Vaso  subcilindrico/ovoide  (fig.  16). 

Vaso  subcilindrico/ovoide  a  lieve  profilo  sinuoso: 
bordo  arrotondato,  orlo  non  distinto  dalla  parete  a 
profilo  sinuoso  su  cui  si  imposta  un  cordone  oriz¬ 
zontale  con  profonde  impressioni  digitali.  Imp. 
E1  (2000,  32A,  US  2)  Inv.  n.  269992. 

72.  Vaso  subcilindrico/ovoide  (fig.  16). 

Bordo  arrotondato,  orlo  non  distinto  dalla  parete 
a  profilo  subcilindrico/ovoide.  Per  il  numero  72/1 
Imp.  B2  (2000,  41B,  US  5)  Inv.  n.  328471;  per  il 
numero  72/2  Imp.  B2  (2000,  32A,  US  2)  Inv.  n. 
328507.  Datazione:  Bronzo  recente. 
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73.  Vaso  subcilindrico/ovoide  (fig.  17). 

Bordo  arrotondato,  orlo  non  distinto  dalla  parete 
a  profilo  subcilindrico/ovoide  su  cui  si  imposta 
un  cordone  plastico  orizzontale  a  sezione  proba¬ 
bilmente  semicircolare  solo  parzialmente  conser¬ 
vato.  Imp.  B2  (2000,  32A,  US  2)  Inv.  n.  328264. 
Datazione:  Bronzo  recente. 

Cfr.:  ±  LEONARDI  P.  e  G.  1991,  p.  93,  fig.  102/4 
(Castelir  di  Bellamonte,  Tn;  Bronzo  recente  1). 

74.  Vaso  subcilindrico/ovoide  (fig.  17). 

Bordo  tagliato  obliquamente  all’interno,  orlo  non 
distinto  dalla  parete  a  profilo  subcilindrico/ovoi¬ 
de.  Imp.  B2  (1999,  27-28  Sponda, US  2)  lnv.  n. 
269961.  Datazione:  Bronzo  recente. 

75.  Vaso  subcilindrico/ovoide  (fig.  17). 

Bordo  appiattito  leggermente  inclinato  all’interno 
e  appena  espanso  bilateralmente,  orlo  non  distin¬ 
to  dalla  parete  a  profilo  subcilindrico/ovoide  su 
cui  è  impostato  un  alto  cordone  a  sezione  rettan¬ 
golare  ad  andamento  dapprima  verticale  poi  cur¬ 
vilineo  in  prossimità  dell’orlo.  Imp.  A4  (2000, 
41B,  US  5)  Inv.  n.  430868.  Datazione:  Bronzo 
recente  iniziale  o  pieno. 

Cfr.:  =  DI  FRAIA,  GRIFONI  CREMONESI 

1996,  fig.  50/8  (Grotta  Sant’Angelo,  Teramo; 
Bronzo  recente?);  ±  per  la  presa  a  cordone  semi- 
circolare  su  forma  subcilindrica  cfr.  MIZZAN 

1997,  p.  175,  fig.  19/31  (Elleri,  Ts;  Bronzo 
medio-recente).  Per  la  presa  semicircolare  su 
vaso  subcilindrico/ovoide:  CARDARELLI  1983, 
tipo76b,  p.  95,  tav.  19  (Bronzo  recente  1).  Già  in 
TASCA  2003,  p.  77,  fig.  10/8. 

76.  Vaso  subcilindrico/ovoide  (fig.  17). 

Bordo  appiattito  aggettante  esternamente  e  poco 
internamente,  orlo  non  distinto  dalla  spalla  molto 
sfuggente,  corpo  a  profilo  subcilindrico/ovoide 
su  cui  si  impostano  due  cordoni  plastici  orizzon¬ 
tali  paralleli  decorati  da  impressioni  digitali.  Per 
il  numero  76/1  Imp.  D3  (1999,  36A,  US  2)  Inv.  n. 
430782;  per  il  numero  76/2  Imp.  D2  (1999,  36A, 
US  2)  Inv.  n.  269984. 

Cfr.:  ±  LEONARDI  P.  e  G.  1991,  p.  90,  fig. 
100/12  (Castelir  di  Bellamonte,  Tn;  Bronzo 
recente  1);  ±  SALZANI  1990-91,  p.  113,  fig.  10/8 
(Sabbionara  Veronella,  Vr  -  Bronzo  recente);  = 
MUTTI  1993,  p.  307,  fig.  78/2  (Vicofertile,  Pr; 
Bronzo  recente). 


77.  Vaso  subcilindrico/ovoide  { fig.  17). 

Vaso  subcilindrico/ovoide  di  piccole  dimen¬ 
sioni:  bordo  arrotondato  decorato  da  impres¬ 
sioni  ovali  orizzontali,  brevissimo  orlo  svasa¬ 
to  (forse  si  potrebbe  parlare  anche  di  brevissi¬ 
mo  orlo  a  tesa  obliqua),  parete  a  profilo  retti¬ 
lineo  sulla  quale,  a  4  cm  dall’orlo,  è  imposta¬ 
to  un  lieve  cordone  plastico  orizzontale  a  sezio¬ 
ne  triangolare  decorato  da  impressioni  ovali. 
Imp.  FI  (1999,  30 A/Sponda,  US  2)  lnv.  n. 
269969. 

Cfr.:  ±  VITRI  2002,  p.  26,  fig.  11/5  (Castions  di 
Strada,  Ud;  Bronzo  finale);  ±  CORAZZA  1999, 
p.  126,  fig.  9/2  (Montereale  Valcellina,  Pn;  Bron¬ 
zo  recente  evoluto  e  fase  di  passaggio  al  Bronzo 
finale)  ±  BIANCHIN  CITTON  1989,  p.  245,  fig. 
30/9  (Le  Motte  di  Sotto,  Tv/Pd;  Bronzo  recente 
evoluto). 

78.  Vaso  ovoide  cordonato  con  orlo  a  “T”  (fig.  18). 
Olla  cordonata.  Bordo  bilateralmente  espanso 
a  “T”  e  inclinato  all’ interno,  spalla  conca¬ 
va  distinta  dal  corpo  ovoide  da  una  lieve  an¬ 
golatura,  in  corrispondenza  della  quale  è  appli¬ 
cato  un  cordone  plastico  orizzontale  liscio  a 
sezione  triangolare.  Dal  cordone  si  diparto¬ 
no,  verso  il  basso,  fitti  cordoni  lisci  verticali  o 
obliqui  che  occupano  tutta  la  superficie  del 
vaso.  Una  presa  a  lingua  rivolta  verso  l’alto  è 
impostata  sul  cordone  plastico  orizzontale,  nel 
punto  di  massima  espansione  del  vaso.  Fondo 
lievemente  concavo,  attacco  al  fondo  angolato. 
Imp.  B3  (2000,  US  11  Lato  Nord)  Inv.  n. 
430886.  Datazione:  Bronzo  medio  3  /  Bronzo 
recente  1 

Cfr.:  =  CREMONESI  1968,  p.  293,  fig.  20/1 
(Grotta  dell’Orso  di  Sarteano,  Si;  Bronzo  me¬ 
dio  2  /  Bronzo  recente);  =  VITRI  2002,  p.  25, 
fig.  10/1  (Castions  di  Strada,  Ud;  Bronzo  recen¬ 
te);  ±  MARCHESAN  1985:  le  caratteristiche 
dell’orlo  e  della  spalla  ricordano  il  tipo  69  di  fig. 
7,  p.  97  datato  al  Bronzo  recente  1.  La  decora¬ 
zione  a  cordoni  plastici  verticali  è  attestata 
localmente  in:  CÀSSOLA  GUIDA,  VITRI 
1988,  p.  229,  tav.  1/6  (Castions  di  Strada,  Ud);  ± 
SVOLJSAK  1988-89,  tav.  5/9  (Most  na  Soci, 
Slovenia);  ±  SALZANI,  FREDELLA  2004,  p. 
138,  tav.  5/3  (Coron  di  Maccacari,  Vr;  Bronzo 
medio-recente).  Già  in  TASCA  2003,  p.  78,  fig. 
11/7. 
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Fig.  17.  Vasi  subcilindrico-ovoidi  (nn.  73-77),  orlo  bilateralmente  espanso  (n.  79),  orli  a  tesa  (nn.  80-85),  biconici  (nn.  84- 
85)  (scala  1:3). 
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Elementi  tipologici 
probabilmente  riferibili  a  olle 

Si  tratta  di  un  gruppo  di  frammenti  di  orlo  a 
tesa  e  a  T  verosimilmente  pertinenti  a  olle. 

79.  Olla  a  imboccatura  ristretta  e  orlo  a  “T”  (fig. 
17). 

Bordi  appiattiti,  orlo  bilateralmente  appena 
espanso  a  “T”  leggermente  inclinato  all’interno, 
accenno  di  parete  a  profdo  convesso.  Imp.  D2 
(2000,  41-42  B/C/D,  US  5)  Inv.  n.  328488. 

Cfr.:  ±  BIANCH1N  CITTON  1989,  p.  233,  fig. 
18/6  (Le  Motte  di  Sotto, Tv/Pd;  Bronzo  recente 
evoluto);  ±  CÀSSOLA  GUIDA  et  olii  2004,  p. 
79,  fig.  1-B1/6,  10  (Pozzuolo-Cjastiei,  Ud);  ± 
FONTANA  1994,  tipo  114,  p.  132,  fig.  12/3 
(Liedolo,  Tv;  Bronzo  recente  1). 

80.  Orlo  a  tesa  orizzontale  (fig.  17). 

Orlo  a  tesa  orizzontale  leggermente  aggettante 
alTintemo,  bordo  tagliato  obliquamente  all’ester¬ 
no,  attacco  di  parete  arcuata  concava.  Imp.  A3 
(2000,  40B,  US  5)  Inv.  n.  328342. 

81.  Orlo  a  tesa  orizzontale  (fig.  17). 

Bordo  appiattito,  orlo  a  tesa  orizzontale  formante 
uno  spigolo  interno  con  la  traccia  di  parete  sub- 
verticale.  Imp.  A2  (2000,  31  A,  US  2)  Inv.  n. 
430877.  Datazione:  Bronzo  recente  evoluto  /  inizi 
Bronzo  finale. 

Cfr.:  ±  SALZANI  1993,  tav.  IV/ 1  (Sabbionara 
Veronella,  Vr;  fase  avanzata  Bronzo  recente  / 
inizi  Bronzo  finale).  Già  in  TASCA  2003,  p.  74, 
fig.  3. 

82.  Orlo  a  tesa  orizzontale  (fig.  17). 

Bordo  arrotondato,  orlo  a  tesa  orizzontale  parete 
debolmente  arcuata,  concava.  Imp.  A3  (2000, 
32A,  US  2)  Inv.  n.  328263. 

Cfr.:  ±  CÀSSOLA  GUIDA,  BORGNA  1994,  fig. 
28/22,  p.  73  (Braida  Roggia  -  Pozzuolo  del  Friuli, 
Ud;  Bronzo  recente  evoluto). 

83.  Orlo  a  tesa  (fig.  17). 

Bordo  arrotondato,  orlo  a  tesa  obliqua  formante 
uno  spigolo  vivo  all’innesto  della  spalla  inclina¬ 
ta.  Imp.  A3  (2000,  42D,  US  5)  Inv.  n.  430863. 
Datazione:  Bronzo  recente  evoluto. 


Cfr.:  ±  VITRI  et  alii  1994,  p.  283,  fig.  4/1  (Por- 
petto,  Ud);  ±  BIANCHIN  CITTON  1989,  p. 
240,  fig.  25/9  (Le  Motte  di  Sotto,  Tv/Pd;  Bronzo 
recente  evoluto);  ±  LEONARDI  P.  e  G.  1991,  p. 
93,  fig.  102/7  (Castellir  di  Bellamonte,  Tn);  ± 
MARCHESAN  1985,  tipo  82  (Bronzo  recente 
II);  ±  BAGOLAN,  LEONARDI  1998,  p.  237, 
fig.  4/7  (Montebello  Vicentino,  Vi;  Bronzo 
recente  evoluto);  ±  BIANCHIN  CITTON, 
GILLI  1998,  p.  103,  fig.  8/58  (Comuda,  Tv; 
Bronzo  recente);  ±  SALZANI  1996-97  p.  34, 
fig.  V  (Custoza,  Vr;  Bronzo  recente  evoluto);  ± 
CAPOFERR1  1988,  p.  145,  tav.  LVII/14  (Bron¬ 
zo  recente  2). 


Biconici 

84.  Orlo  a  tesa  (fig.  17). 

Bordo  arrotondato,  ampio  orlo  a  tesa  obliqua  for¬ 
mante  uno  spigolo  vivo  con  la  spalla  rettilinea 
inclinata,  accenno  di  carena  marcata.  Imp.  A3 
(2000,  40/41  A-B,  US  5)  Inv.  n.  430859. 
Datazione:  Bronzo  recente  evoluto. 

Cfr.:  ±  BIANCHIN  CITTON  1989,  p.  250,  fig. 
35/6  (Le  Motte  di  Sotto,  Tv/Pd;  Bronzo  recente 
avanzato  /  Bronzo  recente  evoluto);  ±  MAR¬ 
CHESAN  1985,  tipo  82  (Bronzo  recente  II);  ± 
LEONARDI  1978b,  p.  13,  fig.  2/2  (Altavilla 
Vicentina,  Vi;  Bronzo  recente  evoluto);  ±  LEO¬ 
NARDI  1976d,  tav.  12  C/7  (Monte  Rosso,  Pd; 
Bronzo  recente);  ±  BIANCHIN  CITTON,  GILLI 
1998,  p.  103,  fig.  8/60  (Comuda,  Tv;  Bronzo 
recente);  =  SALZANI  1990-91,  p.  122,  fig.  19/1 
(Sabbionara  Veronella,  Vr,  Bronzo  recente  evolu¬ 
to);  =  BELLINTAN1  1992,  tipo  19,  tav.  6/7,  p. 
278  (Frattesina  di  Fratta  Polesine,  Ro;  Bronzo 
finale  2:  XI-X  sec  a.C.).  Già  in  TASCA  2003,  p. 
77,  fig.  10/4. 

85.  Orlo  a  tesa  obliqua  (fig.  17). 

Bordo  tagliato  obliquamente  all’estemo,  orlo  a 
tesa  obliqua  appena  aggettante  alTinterno,  inne¬ 
sto  di  parete  a  profilo  convesso.  Imp.  A2  (2000, 
US  5,  41C)  Inv.  n.  328475.  Datazione:  Bronzo 
recente  evoluto. 

Cfr.:  ±  SALZANI  1990-91,  p.  121,  fig.  18/1  (Sab¬ 
bionara  Veronella,  Vr,  Bronzo  recente  evoluto). 
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86.  Orlo  a  “T”  (fig.  18). 

Orlo  a  “T”:  bordi  arrotondati,  ampia  faccia  supe¬ 
riore  appiattita  e  inclinata  verso  l’ interno  decora¬ 
ta  da  tre  sequenze  orizzontali  di  punti  impressi, 
accenno  di  parete  lievemente  concava.  Imp.  D2 
(2000,  42C,  US  5)  Inv.  n.  430866.  Datazione: 
Bronzo  recente  iniziale  o  pieno. 

Cfr.:  ±  LEONARDI  1976a,  tav.  2/9  (Bacchigliene 
A,  Pd);  ±  LEONARDI  1978a,  p.  34,  fig.  12 
(Conegliano,  Tv;  Bronzo  recente);  ±  CAPOFER- 
RI  1988,  p.  139,  tav.  LIII/1  (Bronzo  recente  1). 
Per  la  decorazione  a  sequenza  di  punti  impressi 
sull’orlo  cfr.  LEONARDI  1979,  tipo  7  presente  in 
diversi  siti  veneti  del  Bronzo  recente,  tra  cui 
Monte  Madarosa  (Vi):  LEONARDI  1973,  tav. 
76/7-8.  Già  in  TASCA  2003,  p.  77,  fig.  10/5. 

81.  Orlo  a  “T”  (fig.  18). 

Orlo  a  “T”:  bordi  arrotondati,  ampia  faccia  supe¬ 
riore  leggermente  convessa  e  inclinata  verso  T  in¬ 
terno,  accenno  di  parete  lievemente  concava. 
Imp.  D2  (2000,  29  Sponda,  US  2base)  Inv.  n. 
328272.  Datazione:  Bronzo  recente  iniziale  o 
pieno.  Simile  al  numero  86,  ma  senza  la  decora¬ 
zione  a  punti  impressi. 

88 . Biconico  (fig.  18). 

Biconico:  orlo  appiattito,  orlo  non  distinto  dalla 
spalla  rettilinea  e  carena  marcata  su  cui  è  impo¬ 
stata  una  presa  a  piastra  con  margini  concavi, 
traccia  di  vasca.  Imp.  A4  (2000,  40/41  A-B,  US  5) 
Inv.  n.  430860.  Datazione:  Bronzo  recente. 

Cfr.:  ±  SAINATI,  SALERNO  1992,  p.  93,  fig. 
7/18  (Concordia  Sagittaria,  Ve;  Bronzo  recente). 

89 . Biconico  (fig.  19). 

Biconico  decorato  da  bozze  mammellonate:  pare¬ 
te  di  biconico  decorato,  presso  la  carena  arroton¬ 
data,  da  bozze  mammellonate.  Imp.  A4  (2000, 
US  11)  Inv.  n.  430898.  Datazione:  fase  di  passag¬ 
gio  Bronzo  medio  /  Bronzo  recente  o  prime  fasi 
Bronzo  recente. 

Cfr.:  il  motivo  è  ben  attestato  in  ambito  regiona¬ 
le:  =  MORETTI  1978a,  fig.  9/9  (Nivize,  Ts);  = 
GERDOL,  STACUL  1978,  p.  86,  fig.  4/8  (Ponte 
San  Quirino,  Ud);  =  CÀSSOLA  GUIDA,  VITRI 
1988,  p.  232,  tav.  3/2  (Castions  di  Strada,  Ud; 
Bronzo  medio-recente);  =  VITRI  et  olii  1991,  p. 
82,  fig.  3/12  (Udine);  =  VITRI  1991,  p.  149,  fig. 


33/3  (Porpetto,  Ud);  =  MIZZAN  1997,  fig.  6/7 
(Montedoro,  Ts). 

Per  il  Veneto:  ±  LEONARDI  1976c,  tav.  12/3;  ± 
LEONARDI  1978a,  fig.  13/1  (Conegliano,  Tv; 
Bronzo  recente);  ±  BIANCHIN  CITTON  1989, 
p.  239,  fig.  24/10  (Le  Motte  di  Sotto,  Tv/Pd).  Già 
in  TASCA  2003,  p.  78,  fig.  11/6. 


Scodelle 

Le  scodelle  sono  state  raggruppate  in  base 
alle  più  evidenti  caratteristiche  morfologiche  in 
cinque  grandi  classi:  emisferiche,  troncoconi¬ 
che,  a  orlo  rientrante,  con  orlo  a  “T”,  carenate. 

90.  Scodella  carenata  (fig.  19). 

Bordo  arrotondato,  orlo  breve  nettamente  svasato 
a  profilo  continuo  con  la  parete  breve  e  svasata, 
carena  poco  marcata;  in  corrispondenza  di  questa, 
sul  lato  interno,  è  presente  uno  spigolo  piuttosto 
marcato,  vasca  profonda  a  profilo  convesso.  Imp. 
Al  (2000,  28  Sponda,  US  2)  Inv.  n.  430874. 
Datazione:  Bronzo  recente  avanzato  /  inizio 
Bronzo  finale. 

Cfr.:  ±  LEONARDI  1976a,  tav.  5/35  (Bacchi¬ 
gliene  A,  Pd);  ±  BIANCHIN  CITTON  1989,  p. 
238,  fig.  23/2  (Le  Motte  di  Sotto,  Tv/Pd;  fase 
avanzata  Bronzo  recente);  ±  SILVESTRI  1981- 
82,  p.  128,  fig.  7/B8  (Castenaso,  Bo;  momento 
centrale  del  subappenninico,  XIII  secolo  a.C.). 
Già  in  TASCA  2003,  p.  73,  fig.  6/2. 

91  .Scodella  carenata  (fig.  19). 

Bordo  arrotondato  leggermente  assottigliato,  orlo 
nettamente  svasato  a  profilo  continuo  con  la  pare¬ 
te  breve  svasata,  carena  poco  marcata;  in  corri¬ 
spondenza  di  questa,  sul  lato  interno,  è  presente 
uno  spigolo  molto  marcato,  vasca  profonda  a  pro¬ 
filo  convesso.  Per  il  numero  91/1  Imp.  Al  (2000, 
US  11)  Inv.  n.  430892;  per  il  numero  91/2  Imp. 
Al  (2000,  29  Sponda,  US  2)  Inv.  n.  430875. 
Datazione:  Bronzo  recente  avanzato  /  inizio 
Bronzo  finale. 

Cfr.:  ±  MORETTI  I978a,  fig.  3/3  (Nivize,  Ts;  ini¬ 
zio  Bronzo  finale);  ±  CASSOLA  GUIDA  et  ahi 
2004,  p.  84,  fig.  4/2  (Muzzana  del  Turgnano,  Ud; 
Bronzo  recente). 
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92.  Scodella  carenata  (fig.  19). 

Bordo  arrotondato,  orlo  svasato  a  profilo  conti¬ 
nuo  con  la  parete  concava,  carena  angolata  su  cui 
si  imposta  una  lieve  presa  a  linguetta  a  base  ellis¬ 
soidale,  vasca  schiacciata,  fondo  convesso.  Per  il 
numero  92/1  Imp.  A2  (2000,  40/41  B,  US  5)  Inv. 
n.  430865;  per  il  numero  92/2  Imp.  B1  (1998,  27- 
30  Sponda,  US  2)  Inv.  n.  269854.  Datazione:  fase 
avanzata  o  finale  del  Bronzo  recente. 

Cfr.:  ±  CARDARELLI  1983,  tipo  47,  p.  95,  tav. 
19  (Bronzo  recente  2);  ±  CÀSSOLA  GUIDA, 
V1TRI  1988,  p.  233,  fig.  3  (Castions  di  Strada, 
Ud;  Bronzo  recente)  ±  VETRI  et  alii  1991,  p.  82, 
fig.  3/4  (Udine;  Bronzo  recente);  ±  SILVESTRI- 
NI,  S ABBATINI  2004,  p.  145,  fig.  3/2  (Moscosi 
di  Cingoli,  Me;  inizio  Bronzo  recente);  ±  MUTTI 
1997a,  p.  362,  fig.  199/10  (Vicofertile,  Pr; 
Bronzo  recente).  Già  in  TASCA  2003,  p.  77,  fig. 
10/1. 

93 .  Scodella  carenata  (fig.  19). 

Bordo  arrotondato  e  assottigliato,  ampio  orlo  sva¬ 
sato  a  profilo  continuo  con  la  parete  concava, 
carena  marcata,  vasca  poco  profonda  troncoconi¬ 
ca  a  profilo  rettilineo.  Imp.  A4  (2000,  30  Sponda, 
US  2)  Inv.  n.  328772. 

Cfr.:  ±  CÀSSOLA  GUIDA  et  alii  2004,  p.  84,  fig. 
4/3  (Muzzana  del  Turgnano,  Ud;  Bronzo  recen¬ 
te). 

94.  Scodella  carenata  (fig.  19). 

Bordo  arrotondato,  orlo  svasato  a  profilo  conti¬ 
nuo  con  la  parete  svasata  concava,  carena  angola¬ 
ta,  vasca  poco  profonda.  Imp.  DI  (1998,  27-30 
Sponda,  US  2)  Inv.  n.  269835.  Datazione:  Bronzo 
recente  2 

Cfr.:  ±  CÀSSOLA  GUIDA,  BORGNA  1994,  fig. 
45/139  (Braida  Roggia  -  Pozzuolo  del  Friuli,  Ud; 
Bronzo  recente  pieno);  ±  CARDARELLI  1983, 
tipo  47,  p.  95,  tav.  19  (Bronzo  recente  2);  ±  TAM¬ 
BURINI  MULLER  1981-82,  p.  109,  fig.  6/9  (San 
Giovanni  in  Persiceto,  Bo;  Bronzo  recente  ele¬ 
mento  subappenninico);  ±  LOLLINI  1979,  p. 
181,  fig.  1/6  (Cortine  di  Fabriano,  An;  Bronzo 
recente  -  Subappenninico). 

95 .  Scodella  carenata  (fig.  19). 

Bordo  appiattito,  orlo  a  tesa  obliqua  internamen¬ 
te  aggettante  e  fonnante  uno  spigolo  vivo  al  con¬ 


tatto  con  la  vasca  arcuata  schiacciata,  sulla  quale, 
appena  sotto  l’orlo,  è  impostata  un’ansa  canalico¬ 
lata  insellata  a  margini  tagliati  obliquamente. 
Imp.  C2  (1999,  30A,  US  2)  Inv.  n.  269780. 
Datazione:  fase  avanzata  Bronzo  recente-inizi 
Bronzo  finale. 

Cfr.:  ±  CÀSSOLA  GUIDA  et  alii  2004,  p.  85,  fig. 
5B/2  (Castions  di  Strada,  Ud;  fine  Bronzo  recen¬ 
te);  ±  BELLINTANI  1992,  tipo  13c,  p.  276,  tav. 
4/7  (Frattesina  di  Fratta  Polesine,  Ro;  Bronzo 
recente-Bronzo  recente  evoluto);  ±  CAPOFERRI 
1988,  p.  143,  tav.  LV/13  (Bronzo  recente  1-2). 
Per  l’ansa  canalicolata  cfr.  MARCHESAN  1985, 
p.  90-91  (Bronzo  recente  1).  Già  in  TASCA  1999, 
p.  57,  tav.  XIV/7;  TASCA  2003,  p.  73,  fig.  6/1. 

96.  Scodella  emisferica  (fig.  20). 

Bordo  arrotondato,  orlo  non  distinto,  poco  sotto 
di  esso  è  impostata  una  piccola  presa  a  linguetta 
a  base  ellissoidale  e  profilo  subtriangolare,  vasca 
emisferica,  accenno  di  fondo  piano  non  distinto. 
Imp.  B1  (2000,  US  11)  Inv.  n.  430889.  Datazione: 
Bronzo  recente  iniziale  e  pieno. 

Cfr.:  =  LEONARDI  1973,  p.  189,  tav.  78/11 
(Monte  Madarosa,  Vi),  LEONARDI  1978a,  fig. 
19/2,  p.  43  (Conegliano,  Tv);  ±  CARDARELLI 
1983,  tipo  3,  p.  95,  tav.  19  (Bronzo  recente  1);  = 
MARCHESAN  1985,  p.  93,  fig.  6/57  (Bronzo 
recente  1).  Già  in  TASCA  2003,  p.  77,  fig.  11/2. 

97.  Scodella  emisferica  (fig.  20). 

Bordo  appiattito,  orlo  leggermente  rientrante, 
vasca  a  profilo  emisferico,  accenno  di  fondo  non 
distinto;  appena  sotto  il  punto  di  massima  espan¬ 
sione  della  scodella  è  impostata  un’ansetta  a 
nastro  verticale  insellata  a  margini  leggennente 
rialzati.  Imp.  A3  (2000,  41B/C,  US  5)  Inv.  n. 
430854.  Datazione:  Bronzo  recente  iniziale  o 
pieno. 

Cfr.:  ±  LEONARDI  1978a,  p.  43,  fig.  19/6  (Co¬ 
negliano,  Tv;  Bronzo  recente);  ±  CARDARELLI 
1983,  tipo  3,  p.  95,  tav.  19  (Bronzo  recente  1);  ± 
TASCA  1996a,  p.  327,  fig.  2/5  (Le  Fratte,  Azzano 
Decimo,  Pn;  inizio  Bronzo  recente);  ±  GNESOT- 
TO,  BALISTA  1992,  p.  36.  Già  in  TASCA  2003, 
p.  78,  fig.  10/2. 

98 .Scodella  emisferica  (fig.  20). 

Bordo  assottigliato,  orlo  leggermente  rientrante, 
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vasca  profonda  a  profilo  arcuato.  Imp.  F 1  (2000, 
42D,  US  5)  Inv.  n.  328491. 

Cfr.:  =  LEONARDI  1973,  p.  211,  tav.  89/5  (M. 
Madarosa,  Vi);  =  LEONARDI  1978a,  p.  43,  fig. 
19/6  (Conegliano,  Tv;  Bronzo  recente);  ±  FON¬ 
TANA  1994,  tipo  17,  p.  142,  fig.  22/13  (Liedolo, 
Tv);  forma  ampiamente  diffusa  sia  geografica¬ 
mente  sia  cronologicamente. 

99.  Scodella  emisferica  (fig.  20). 

Bordo  arrotondato,  orlo  leggermente  rientrante. 
Imp.  Al  (2000,  40D,  US  5)  Inv.  n.  328478. 

Cfr.:  si  veda  la  scheda  numero  98. 

100.  Scodella  a  profdo  arcuato  (fig.  20). 

Bordo  appiattito  superiormente  e  ingrossato  all’e¬ 
sterno,  orlo  non  distinto,  vasca  a  profilo  arcuato. 
Imp.  D3  (2000,  29A,  US  2)  Inv.  n.  328257. 

Cfr.:  =  CÀSSOLA  GUIDA,  BORGNA  1994,  p. 
66,  fig.  25/6  e  p.  106,  fig.  40/109  (Braida  Roggia 
-  Pozzuolo  del  Friuli,  Ud;  Bronzo  recente  avan¬ 
zato);  ±  SVOLJSAK  1988-89,  tav.  1/7  (Gradisce 
nad  Ajdovscino,  Slovenia);  ±  CARDARELLI 
1983,  tipo  12,  p.  97,  tav.  20  (Bronzo  finale  1). 

101.  Scodella  a  profdo  debolmente  arcuato  (fig.  20). 
Bordo  superiormente  appiattito,  orlo  appena  rien¬ 
trante,  vasca  debolmente  arcuata.  Imp.  B2  (1999, 
33A,  US  2)  Inv.  n.  269998. 

Cfr.:  SVOLJSAK  1988-89,  tav.  1/1  (Gradisce  nad 
Ajdovscino,  Slovenia;  Bronzo  medio-recente); 
BIANCHIN  CITTON  1989,  p.  232,  fig.  17/1  (Le 
Motte  di  Sotto,  Tv/Pd;  Bronzo  medio-recente- 
Bronzo  recente  evoluto);  SILVESTRI  1981-82, 
p.  122,  fig.  3A/3  (Castenaso,  Bo;  fase  centrale 
Bronzo  recente-XIIl  secolo  a.C). 

102.  Scodella  a  profdo  debolmente  arcuato  (fig.  20). 
Bordo  tagliato  obliquamente  all’ interno,  orlo 
appena  rientrante,  vasca  troncoconica  debolmen¬ 
te  arcuata.  Imp.  C2/3  (1999,  US  2)  Inv.  n. 
269955. 

Cfr.:  ±  MARCHESAN  1985,  p.  93,  fig.  6/48 
(Bronzo  recente  1);  BIANCHIN  CITTON  1989, 
p.  232,  fig.  17/3  (Le  Motte  di  Sotto,  Tv/Pd;  Bron¬ 
zo  medio-recente-Bronzo  recente  evoluto); 
BIANCHIN  CITTON,  GILLI  1998,  p.  98,  fig. 
4/21  (Cornuda,  Tv;  Bronzo  medio-recente- 
Bronzo  recente  evoluto). 


103.  Scodella  a  profdo  debolmente  arcuato  (fig.  20). 
Bordo  tagliato  obliquamente  all’estemo,  orlo 
appena  rientrante,  vasca  debolmente  arcuata. 
Imp.  A2  (1999,  33A,  US  2  testa)  Inv.  n.  328124. 
Cfr.:  ±  FONTANA  1994,  tipo  23,  p.  142,  fig. 
22/10  (Liedolo,  Tv;  Bronzo  medio-recente). 

104.  Scodella  a  profdo  debolmente  arcuato  (fig.  20). 
Bordo  assottigliato  e  profilato  all’esterno.  Imp. 
F2  (2000,  41C,  US5)  Inv.  n.  328590. 

Cfr.:  ±  LEONARDI  1978a,  p.  43,  fig.  19/2  (Co¬ 
negliano,  Tv;  Bronzo  recente). 

105.  Scodella  troncoconica  (fig.  20). 

Bordo  arrotondato,  orlo  appena  svasato  e  conca¬ 
vo,  carena  smussata,  vasca  trococonica  profonda 
a  profilo  rettilineo.  Imp.  B2  (1999,  29,  US  2)  Inv. 
n.  269960. 

Cfr.:  ±  SVOLJSAK  1988-89,  tav.  1/9  (Gradisce 
nad  Ajdovscino,  Slovenia);  ±  SALZANI  1990- 
91,  p.  Ili,  fig.  8/5  (Sabbionara  Veronella,  Vr; 
Bronzo  recente  2). 

106.  Piccola  scodella  troncoconica  (fig.  20). 

Bordo  appiattito  superiormente  e  aggettan¬ 
te  all’esterno  (profilato),  orlo  non  distinto,  va¬ 
sca  profonda  a  profilo  troncoconico  rettili¬ 
neo  decorata,  poco  sotto  l’orlo,  da  un  cordo¬ 
ne  plastico  suborizzontale  digitato  su  cui  è 
impostata  una  piccola  presa  a  linguetta  subcir¬ 
colare  a  profilo  trapezoidale  con  impressione 
mediana.  Imp.  A2  (2000,  41D,  US  5)  Inv.  n. 
430857. 

Cfr.:  ±  TASCA  1996a,  p.  327,  fig.  2/2  (Pieve  di 
Palse,  Porcia,  Pn;  fase  avanzata  Bronzo  medio). 

107.  Scodella  troncoconica  (fig.  20). 

Bordo  appiattito,  orlo  non  distinto,  vasca  tronco- 
conica  profonda  a  profilo  rettilineo.  Imp.  A3 
(2000,  27  Sponda,  US  2)  Inv.  n.  328255. 

Cfr.:  =  CORAZZA  1999,  p.  126,  fig.  8/1  (Monte¬ 
reale  Valcellina,  Pn;  Bronzo  recente  evoluto  /  ini¬ 
zio  Bronzo  finale);  =  BIANCHIN  CITTON, 
MICHEL1NI  1988,  p.  14,  fig.  7/3  (Ponte  nelle 
Alpi,  Bl;  Bronzo  medio-recente). 

108.  Scodella  troncoconica  (fig.  20). 

Bordo  arrotondato  leggermente  assottigliato,  orlo 
non  distinto,  vasca  troncoconica  profonda  a  pro- 
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Fig.  20.  Scodelle  emisferiche  (nn.  96-99),  a  profdo  arcuato  e  debolmente  arcuato  (nn.  100-104),  troncoconiche  (nn.  1 05- 
111),  a  orlo  rientrante  (nn.  112-114)  (scala  1:3). 
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filo  rettilineo.  Imp.  A3  (1999,  27-30  Sponda,  US 
2)  Inv.  n.  269826. 

Cfr.:  si  veda  la  scheda  numero  107. 

109.  Scodella  troncoconica  (fig.  20). 

Bordo  arrotondato,  breve  orlo  svasato,  vasca 
troncoconica  profonda  a  profilo  rettilineo.  Imp. 
B1  (1998,  27-30  Sponda,  US  2)  Inv.  n.  269844. 
Cfr.:  si  veda  la  scheda  numero  107. 

110.  Scodella  troncoconica  (fig.  20). 

Bordo  superiormente  appiattito,  orlo  leggermente 
rientrante,  vasca  troncoconica  profonda  a  profilo 
rettilineo.  Imp.  B2  (1999,  33A,  US  2)  Inv.  n. 
327977. 

Cfr.:  ±  BIANCHIN  CITTON,  MICHELINI  1988, 
p.  14,  fig.  7/3  (Ponte  nelle  Alpi,  Bl;  Bronzo 
medio-recente);  ±  FONTANA  1994,  tipo  9,  p. 
142,  fig.  22/7  (Liedolo,  Tv;  Bronzo  medio-recen¬ 
te). 

111.  Scodella  troncoconica  (fig.  20). 

Bordo  arrotondato,  breve  orlo  a  tesa  obliqua  for¬ 
mante  uno  spigolo  interno  al  contatto  con  la 
vasca  troncoconica  a  profilo  rettilineo.  A  3  cm  dal 
bordo  è  presente  un  sottile  cordone  plastico  oriz¬ 
zontale  a  sezione  triangolare.  Imp.  CI  (1999, 
3 2 A,  US  2)  Inv.  n.  328031. 

Cfr.:  ±  GNESOTTO  1981,  ce.  27-28,  fig.  7c 
(Canale  Anfora,  Terzo  di  Aquileia,  Ud;  Bronzo 
recente);  ±  CARDARELLI  1983,  p.  109,  tav. 
26/2  [Castelliere  di  Pollanza,  Isola  di  Lussino, 
Chiusi  Lussignano  (Cunski),  Istria-Croazia; 
Bronzo  medio,  inizio  Bronzo  recente];  ±  CO¬ 
RAZZA  1999,  p.  126,  fig.  9/1  (Montereale  Val- 
cellina,  Pn;  già  fase  di  passaggio  Bronzo  recente 
/  Bronzo  finale);  ±  CASSOLA  GUIDA,  BOR¬ 
GNA  1994,  p.  106,  fig.  40/114  (Braida  Roggia  - 
Pozzuolo  del  Friuli,  Ud;  Ultima  fase  del  Bronzo 
recente);  ±  TAMBURINI  MULLER  1981-82,  p. 
110,  fig.  7/13  (San  Giovanni  in  Persiceto,  Bo; 
Bronzo  recente). 

112.  Scodella  a  orlo  rientrante  (fig.  20). 

Bordo  arrotondato,  orlo  rientrante,  carena  marca¬ 
ta,  accenno  di  vasca.  Imp.  Al  (2000,  US  11)  Inv. 
n.  430894. 

Cfr.:  ±  MARCHESAN  1985,  p.  103,  fig.  9/89 
(Bronzo  recente  2);  ±  CÀSSOLA  GUIDA,  BOR¬ 


GNA  1994,  p.  86,  fig.  33/55  (Braida  Roggia  - 
Pozzuolo  del  Friuli,  Ud;  fase  avanzata  o  finale 
Bronzo  recente);  ±  BIANCHIN  CITTON  1992, 
p.  13,  fig.  4  (Marendole,  Monselice,  Pd;  Bronzo 
recente  /  XIII  secolo  a.C.).  Già  in  TASCA  2003, 
p.  78,  fig.  11/3. 

113.  Scodella  a  orlo  rientrante  (fig.  20). 

Bordo  tagliato  obliquamente  all’interno,  orlo 
rientrante.  Imp.  A2  (1998,  27-30  Sponda,  US  2) 
Inv.  n.  269823. 

Cfr.:  si  veda  la  scheda  numero  1 12. 

114.  Scodella  a  orlo  rientrante  (fig.  20). 

Bordo  arrotondato,  orlo  rientrante.  Imp.  F2 
(1998,  36-37,  US  1)  Inv.  n.  327957. 

Cfr.:  ±  CARDARELLI  1983,  tipo  26,  p.  99,  tav. 
21/26  (Bronzo  finale). 

115.  Scodella  a  orlo  rientrante  (fig.  21). 

Bordo  appiattito  e  aggettante  alTintemo,  orlo 
rientrante.  Imp.  B3  (2000,  41B,  US  5)  Inv.  n. 
328570. 

Cfr.:  =  CÀSSOLA  GUIDA,  BORGNA  1994,  p. 
106,  fig.  40/110  (Braida  Roggia  -  Pozzuolo  del 
Friuli,  Ud;  Bronzo  recente  avanzato);  =  ARENO¬ 
SO  CALLIPO,  BELLINTANI  1994,  p.  53,  fig. 
21/8  (Gavello,  Ro;  Bronzo  recente  evoluto). 

116.  Scodella  con  orlo  a  “T"  (fig.  21). 

Orlo  bilateralmente  espanso  a  “T”,  bordo  appiat¬ 
tito  superiormente,  inizio  di  vasca  troncoconica  a 
profilo  rettilineo.  Imp.  A2  (2000,  40-41  A/B,  US 
5)  Inv.  n.  328571. 

Cfr.:  ±  FONTANA  1994,  tipo  156,  p.  132,  fig. 
12/13  (Liedolo,  Tv;  Bronzo  recente  1);  ±  SILVE¬ 
STRI  1981-82,  p.  124,  fig.  4/26  (Castenaso,  Bo; 
Bronzo  recente,  XIII  secoloa.C.). 

117.  Scodella  con  orlo  a  “T”  (fig.  21). 

Orlo  bilateralmente  espanso  a  “T”,  bordi  arroton¬ 
dati,  parete  verticale.  Imp.  A2  (2000,  28  Sponda, 
US  2)  Inv.  n.  328510. 

Cfr.:  ±  MORETTI  1978a,  figg.  2/11,13  (Nivize, 
Ts;  Bronzo  medio-recente). 

118.  Scodella  con  orlo  a  “T”  (fig.  21). 

Bordo  superiormente  appiattito  con  accenno  di 
espansione  bilaterale  a  “T”,  parete  a  profilo 


150 


Quaderni  Friulani  di  Archeologia  XVI/2006 


Fig.  21.  Scodelle  a  orlo  rientrante  (n.  115),  con  orlo  a  T  (nn.  116-119),  orli  di  scodelle  (nn.  120-123),  tazze  (nn.  125,  131- 
133,  135-137)  (scala  1:3). 
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arcuato  probabilmente  profonda.  Imp.  C2  (1998, 
27-30  Sponda,  US  2)  Inv.  n.  269830. 

Cfr.:  ±  TASCA  1994,  p.  263,  fig.  1/1  (San  Vito  al 
Tagliamento,Pn;  Bronzo  recente);  ±  FONTANA 
1994,  tipo  19,  p.  130,  fig.  10/7  (Liedolo,  Tv; 
Bronzo  recente  1);  ±  CAPOFERR1  1988,  p.  143, 
tav.  LV/11  (Bronzo  recente  1-2);  ±  TAMBURINI 
MULLER  1981-82,  p.  110,  fig.  7/13  (San 
Giovanni  in  Persiceto,  Bo;  Bronzo  recente). 

119.  Scodella  con  orlo  a  "T”  (fig.  21). 

Grande  scodella:  bordo  superiormente  appiattito, 
ma  irregolare  bilateralmente  espanso  a  “T”, 
accemio  di  vasca  profonda  a  profilo  arcuato.  Imp. 
F2  (2000,  28  Sponda,  US  2base)  Inv.  n.  328239. 

120.  Scodella  troncoconica  (fig.  21). 

Bordo  tagliato  obliquamente  all’interno  dove 
risulta  appena  aggettante,  orlo  non  distinto,  inizio 
della  vasca  probabilmente  troncoconica  a  profilo 
arcuato  su  cui  sono  presenti  due  bugnette  a  base 
circolare  e  profilo  semisferico  disposte  in  obliquo 
Runa  rispetto  all’altra.  Imp.  A2  (1999,  31 
Sponda,  US  2)  Inv.  n.  327921. 

Cfr.:  ±  CÀSSOLA  GUIDA,  BORGNA  1994,  fig. 
28/18,  p.  73  (Braida  Roggia  -  Pozzuolo  del  Friuli, 
Ud);  ±  ZANINI  2000,  p.  132,  fig.  53,  nn.  5-7 
(Sesto  Fiorentino,  Fi;  Bronzo  medio-recente).  La 
decorazione  a  bugnette  è  presente:  alla  Grotta 
dell’Orso  di  Sarteano,  Si,  (CREMONESI  1968, 
fig.  27/8);  a  Capocolle,  Fo,  (VEGGIANI  1977,  p. 
283);  Gallo  di  Castel  San  Pietro,  Bo,  (BER- 
MOND  MONTANARI  1962,  p.  229,  fig.  4c). 

121.  Scodella  (fig.  21). 

Bordo  superiormente  appiattito,  orlo  svasato, 
accemio  di  parete  probabilmente  arcuata.  Imp.  A2 
(2000,  29  Sponda,  US  2)  Inv.  n.  328775. 

122.  Scodella  (fig.  21). 

Bordo  tagliato  obliquamente  all' interno  e  decora¬ 
to  da  tacche  oblique  ravvicinate,  orlo  rientrante, 
parete  arcuata.  Imp.  B2  (2000,  30  Sponda,  US  2) 
Inv.  n.  328249. 

123.  Scodella  (fig.  21). 

Bordo  arrotondato  decorato  da  impressioni  digi¬ 
tali  ravvicinate,  breve  orlo  a  tesa  obliqua,  inizio 
di  parete  rettilinea.  Imp.  F2  (2000,  US  11)  Inv.  n. 
328682. 


Tazze 

Le  tazze  sono  state  suddivise  in  tre  classi:  la 
prima,  comprendente  le  tazze  carenate,  è  la  più 
numerosa,  segue  la  seconda,  quella  delle  tazze 
globose,  mentre  l’ultima  (quella  delle  tazze  len- 
ticolari)  consta  di  un  solo  esemplare. 

124.  Tazza  lenticolare  (fig.  21). 

Tazza  lenticolare:  base  di  collo  subcilindrico, 
spalla  arrotondata  modellata  a  costolature  obli¬ 
que.  Imp.  Al  (1998,  27-30  Sponda,  US  2)  Inv.  n. 
269781  Datazione:  Bronzo  recente  evoluto  / 
Bronzo  finale. 

Cfr.:  CARDARELLI  1983,  tipo  177,  p.  95,  tav. 
19  (Bronzo  recente  2);  ±  BERMOND  MONTA¬ 
NARI  1962,  tav.  62f  (Gallo  di  Castel  San  Pietro, 
Bo);  ±  MIZZAN  1989,  tav.  13/7;  ±  BAGOLAN 
et  alii  1997,  fig.  5/7  (Montebello  Vicentino,  Vi; 
Bronzo  evoluto  /  Bronzo  finale).  Già  in  TASCA 
1999,  p.  57,  tav.  XIV/3;  TASCA  2003,  p.  73,  fig. 
6/5. 

125.  Tazza  carenata  (fig.  21). 

Grande  tazza  carenata:  bordo  appiattito,  ampio 
orlo  poco  svasato  a  profilo  continuo  con  la  pare¬ 
te  appena  rientrante  e  poco  concava  (la  parete  ha 
un  profilo  subrettilineo  lievemente  concavo), 
carena  angolata,  vasca  a  profilo  arcuato.  Imp.  B3 
(2000,  US  11)  Inv.  n.  430901.  Datazione:  per  le 
caratteristiche  della  carena  e  della  parete  l’esem¬ 
plare  può  essere  datato  al  Bronzo  recente 
pieno/evoluto. 

Cfr.:  ±  CORAZZA  2003,  p.  60,  fig.  3/5  (Variano 
di  Basiliano,  Ud  -  Bronzo  recente). 

126.  Grande  tazza  globosa  (fig.  22). 

Bordo  appiattito,  orlo  svasato  articolato,  ampia 
parete  rientrante  convessa,  corpo  globoso,  vasca 
schiacciata;  tra  la  massima  espansione  e  l’orlo  è 
impostata  un’ampia  ansa  leggermente  sopraele¬ 
vata,  con  profilo  arcuato,  a  nastro  verticale  rastre¬ 
mato  verso  l’alto  e  formante  una  protuberanza 
subtriangolare  alTinterno  dell’orlo;  sulla  spalla 
fascio  di  sei  solcature  parallele  leggermente  incli¬ 
nate  che,  dopo  aver  formato  un  vertice,  prosegue 
circoscrivendo  l’ansa.  Imp.  A2  (1998,  27-30 
Sponda,  US  2)  Inv.  n.  269772. 

Cfr.:  ±  KOROSEC  1988-89,  tav.  1/3  (Bronzo 
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recente)  (Jama  pod  Jamskim  gradoni  v  Predjami, 
Slovenia);  ±per  la  decorazione:  SALZANI  1977, 
pp.  543-561;  ±  MARCHESAN  1985,  tipi  93,  95, 
100  (Bronzo  recente  2);  ±  per  l’innesto  dell’ansa 
all’orlo  con  appendice  interna:  ±  V1TRI  et  alti 
1991,  p.  82,  fig.  3/9  (Udine;  Bronzo  medio-recen¬ 
te);  ±  CÀSSOLA  GUIDA,  BORGNA  1994,  fig. 
25/1  (Braida  Roggia  -  Pozzuolo  del  Friuli,  Ud; 
Bronzo  recente  /  Bronzo  finale);  ±  BIANCHIN 
CITTON  1996,  p.  262,  fig.  46/174  (Concordia 
Sagittaria,  Ve,  Bronzo  recente-Bronzo  recente 
evoluto).  Già  in  TASCA  1999,  p.  57,  tav.  XI V/4; 
TASCA  2003,  p.  73,  fig.  6/9. 

127.  Tazza  globosa  (fig.  22). 

Bordo  arrotondato,  orlo  svasato  concavo,  ampia 
parete  rientrante  convessa,  ampia  carena  arrotonda¬ 
ta,  vasca  schiacciata,  fondo  concavo.  Tra  la  massi¬ 
ma  espansione  del  vaso  e  Torlo  è  impostata  un’am¬ 
pia  ansa  appena  sopraelevata,  con  profilo  arcuato,  a 
nastro  verticale  rastremato  verso  l’alto.  Imp.  CI 
(1999-00,  30-31  A/Sponda,  US  2)  Inv.  n.  430692. 
Cfr.:  =  KAROUSKOVÀ-SOPER  1984,  p.  331, 
pi.  XIV/1  (Elleri,  Ts;  Bronzo  recente).  Per  l’inne- 
sto  dell’ansa  all’orlo:  ±  VITRI  et  alii  1991,  p.  82, 
fig.  3/9  (Udine;  Bronzo  medio-recente);  ± 
CASSOLA  GUIDA,  BORGNA  1994,  fig.  25/1 
(tra  Bronzo  recente  e  Bronzo  finale);  ±  BIAN¬ 
CHIN  CITTON  1996,  p.  262,  fig.  46/174 
(Concordia  Sagittaria,  Ve;  Bronzo  recente- 
Bronzo  recente  evoluto).  Già  in  TASCA  2003,  p. 
73,  fig.  6/7. 

128.  Piccola  tazza  globosa  (fig.  22). 

Bordo  arrotondato  e  assottigliato,  orlo  svasato, 
parete  rientrante  concava,  carena  arrotondata,  ini¬ 
zio  vasca  arcuata  probabilmente  schiacciata. 
Ampia  ansa  a  nastro  verticale  rastremata  impo¬ 
stata  tra  orlo  e  carena.  Imp.  Al  (1999,  30A,  US  2) 
Inv.  n.  430681. 

Cfr.:  ±  KAROUSKOVÀ-SOPER  1984,  p.  331, 
pi.  XIV/1  (Elleri,  Ts;  Bronzo  recente);  ±  VITRI  et 
alii  1994,  p.  284,  fig.  5/7  (Polpetta,  Ud;  Bronzo 
medio-recente  /  Bronzo  recente  1);  ±  KOROSEC 
1988-89,  tav.  1/3  (Bronzo  recente)  (Jama  pod 
Jamskim  gradom  v  Predjami,  Slovenia). 

129.  Ansa  di  tazza  (fig.  22). 

Frammento  di  attacco  di  ansa  all’orlo  di  una 


tazza:  bordo  arrotondato,  orlo  svasato  concavo  e 
a  profilo  continuo  con  la  parete  rientrante  marca¬ 
tamente  concava.  Imp.  ÀI  (1999,  US  2,  senza 
riferimento)  Inv.  n.  430691. 

Cfr.:  ±  MASELL1  SCOTTI  1988-89,  tav.  1/8 
(Elleri,  Ts). 

130.  Ansa  di  tazza  (fig.  22). 

Frammento  di  attacco  di  ansa  alitarlo  di  una 
tazza:  bordo  arrotondato  e  assottigliato,  orlo  sva¬ 
sato  concavo  e  a  profilo  continuo  con  la  parete 
concava.  Sull’orlo  si  imposta  un’ampia  ansa  a 
nastro  verticale,  leggermente  sopraelevata  e  dal 
profilo  arcuato,  formante  una  protuberanza  sub¬ 
triangolare  alTinterno  dell’orlo. (1998,  27-30 
Sponda,  US  2)  Inv.  n.  224928. 

Cfr.:  per  Tinnesto  dell'ansa  all’orlo  che  presenta 
un’appendice  interna:  =  CARDARELLI  1983, 
tipo  65,  p.  93,  tav.  18  (Bronzo  medio-recente);  ± 
VITRI  et  alii  1991,  p.  82,  fig.  3/9  (Udine;  Bronzo 
medio-recente);  ±  CÀSSOLA  GUIDA,  BOR¬ 
GNA  1994,  fig.  25/1  (Braida  Roggia  -  Pozzuolo 
del  Friuli,  Ud;  Bronzo  recente  /  Bronzo  finale);  ± 
BIANCHIN  CITTON  1996,  p.  262,  fig.  46/174 
(Concordia  Sagittaria,  Ve,  Bronzo  recente- 
Bronzo  recente  evoluto). 

131.  Tazza  carenata  (fig.  21). 

Ampia  parete  verticale  lievemente  concava  e 
carena  angolare  pronunciata,  inizio  di  vasca.  Imp. 
Al  (1998,  27-30  Sponda,  US  2)  Inv.  n.  269846. 
Cfr.:  ±  TASCA  1997,  p.  173,  fig.  6/10  (Pieve  di 
Rosa,  Ud;  Bronzo  recente  pieno);  ±  CÀSSOLA 
GUIDA,  BORGNA  1994,  p.  66,  fig.  25/5  (Braida 
Roggia  -  Pozzuolo  del  Friuli,  Ud);  ±  BELLIN- 
TANI  1992,  tipo  7a  (Bronzo  recente  pieno  ed 
evoluto). 

132.  Tazza  carenata  col  diametro  all’orlo  ugnale  a 
quello  alla  carena  (fig.  21). 

Bordo  arrotondato,  orlo  svasato  a  profilo  conti¬ 
nuo  con  la  parte  verticale  nettamente  concava, 
carena  angolata,  vasca  arcuata.  Ansa  sopraeleva¬ 
ta  a  profilo  semicircolare,  a  spesso  nastro  vertica¬ 
le  rastremato  verso  l’alto,  attacco  superiore  impo¬ 
stato  sull’orlo  con  leggera  sporgenza  interna, 
attacco  inferiore  sulla  carena.  Imp.  A2  (1999,  35 
Sponda,  US  2)  Inv.  n.  269771.  Datazione:  Bronzo 
recente  1. 
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Cfr.  Per  l’innesto  dell’ansa  all’orlo  che  presen¬ 
ta  un’appendice  interna:  ±  BIANCHIN  CITTON 
1996,  p.  262,  flg.  46/174  (Concordia  Sagitta¬ 
ria,  Ve;  Bronzo  recente  /  Bronzo  recente  evo¬ 
luto);  ±  VITRI  et  olii  1991,  p.  82,  fig.  3/9  (Udi¬ 
ne;  Bronzo  medio-recente);  esemplare  simile 
anche  da  Castions  di  Strada  (citazione  in  VI- 
TRI  1991,  p.  84).  ±  CÀSSOLA  GUIDA,  BOR¬ 
GNA  1994,  fig.  25/1  (Braida  Roggia  -  Pozzuolo 
del  Friuli,  Ud;  tra  Bronzo  recente  e  Bronzo  fina¬ 
le);  ±  analogie  per  la  forma  con  il  tipo  49  di 
MARCHESAN  1985,  p.  93,  fig.  6/49  (Bronzo 
recente  1),  con  CAPOFERRI  1988,  tav.  53/2 
(Bronzo  recente  1)  e  con  LEONARDI  1978b,  p. 
17,  fig.  4/3  (Bacchigliene,  Pd).  Già  in  TASCA 
1999,  p.  57,  tav.  XI V/5;  TASCA  2003,  p.  73,  fig. 
6/3. 

133.  Tazza  carenata  col  diametro  all’imboccatura 
maggiore  di  quello  alla  carena  (fig.  21). 

Bordo  arrotondato,  orlo  nettamente  svasato  a 
profilo  continuo  con  la  parete  verticale  conca¬ 
va,  carena  angolata,  vasca  troncoconica  a  pro¬ 
filo  rettilineo  profonda.  Tra  la  carena  e  la  va¬ 
sca  è  impostata  un’ansa  a  largo  nastro  verticale 
con  margini  rilevati.  Imp.  A2  (2000,  29  Sponda, 
US  2)  Inv.  n.  430876.  Datazione:  Bronzo  recen¬ 
te. 

Cfr.:  ±  CÀSSOLA  GUIDA,  BORGNA  1994,  fig. 
37/94  (Braida  Roggia  -  Pozzuolo  del  Friuli,  Ud; 
Bronzo  recente);  ±  MORETTI  1978a,  fig.  3/2 
(Nivize,  Ts;  inizio  Bronzo  finale);  per  la  parte 
soprastante  la  carena  confronta  CARDARELLI 
1983,  tipo  47,  p.  95,  tav.  19  (Bronzo  recente  2). 
Già  in  TASCA  2003,  p.  73,  fig.  6/4. 

134.  Tazza  carenata  col  diametro  all’imboccatura 
maggiore  di  quello  alla  carena  (fig.  22). 

Bordo  arrotondato,  orlo  svasato  a  profilo  conti¬ 
nuo  con  la  parete  svasata  concava,  carena  angola¬ 
ta  marcata,  vasca  a  profilo  subrettilineo;  un’ansa 
a  nastro  verticale  a  profilo  arcuato  è  impostata  tra 
la  base  dell’orlo  e  la  carena.  Imp.  D3  (1998,  27- 
30  Sponda,  US  2)  Inv.  n.  269777.  Datazione: 
Bronzo  recente. 

Cfr.:  per  la  posizione  dell’ansa  cfr.  MASELLI 
SCOTTI  1988-89,  tav.  3/3  (Monte  Brestovec);  ± 
LOLL1NI  1979,  p.  181,  fig.  1/13.  Già  in  TASCA 
1999,  p.  57,  fig.  XIV/8. 


135.  Tazza  carenata  col  diametro  all’imboccatura 
maggiore  di  quello  alla  carena  (fig.  21). 

Bordo  appiattito,  orlo  svasato  a  profilo  rettilineo, 
parete  subverticale,  carena  smussata,  vasca 
profonda  a  profilo  arcuato.  Imp.  CI  (2000,  US 
11)  Inv.  n.  430896.  Datazione:  Bronzo  recente. 
Cfr.:  =  CÀSSOLA  GUIDA,  VITRI  1988,  tav.  4/1 
(Castions  di  Strada,  Ud;  Bronzo  recente  iniziale  o 
pieno);  ±  LOLLINI  1979,  p.  181,  fig.  1/27 
(Pianello  di  Genga,  An;  subappenninico  puro  da 
inizi  XIII  secolo  a  inizi  XII  secolo  a.C.).  Già  in 
TASCA  2003,  p.  78,  fig.  11/4. 

136.  Tazza  carenata?  (fig.  21). 

Bordo  ispessito  e  appiattito  decorato  da  tacche 
oblique,  breve  orlo  svasato,  parete  ampia  a  profi¬ 
lo  subverticale  decorata,  a  4  cm  dall’orlo,  da  una 
fila  di  impressioni  ovali  ravvicinate.  Imp.  CI 
(2000,  US  11)  Inv.  n.  430893. 

Cfr.:  +  BIANCHIN  CITTON,  PAIOLA  1994,  p. 
175,  fig.  15/8  (San  Gaetano  di  Caorle,  Ve;  Bronzo 
recente-Bronzo  recente  evoluto). 

137.  Tazza  carenata  a  profilo  sinuoso  (fig.  21). 
Bordo  arrotondato,  orlo  svasato,  parete  appena 
rientrante  concava,  carena  arrotondata,  vasca 
arcuata  probabilmente  poco  profonda.  Imp.  Al 
(2000,  29  Sponda,  US  2)  Inv.  n.  328283. 

Cfr.:  =  CÀSSOLA  GUIDA  et  alii  2004,  p.  79,  fig. 
1  -B 1/1  (Pozzuolo-Cjastiei,  Ud);  ±  LOLLINI 
1979,  p.  181,  fig.  1/6  (Cortine  di  Fabriano,  An). 

138.  Tazza  carenata  (fig.  22). 

Bordo  arrotondato,  orlo  marcatamente  svasato, 
inizio  parete  concava.  Imp.  Al/2  (2000,  41D,  US 
2)  Inv.  n.  328556. 


Ciotole 

Tra  le  ciotole,  distinte  dalle  tazze  per  l’altez¬ 
za  minore  della  metà  del  diametro  alTimbocca- 
tura,  è  attestata  solo  la  classe  delle  ciotole  care¬ 
nate,  con  parete  svasata,  rientrante  o  verticale. 

139.  Ciotola  carenata  (fig.  22). 

Grande  ciotola  carenata:  orlo  svasato  con  spigolo 
interno,  bordo  tagliato  obliquamente  sia  all’inter- 
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Fig.  22.  Tazze  (un.  126-130,  134,  138),  ciotole  carenate  (nn.  139,  142),  ansa  a  maniglia  orizzontale  (n.  143)  (scala  1:3). 
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no  sia  all’esterno  a  formare  uno  spigolo  superio¬ 
re,  ampia  parete  svasata  concava.  Imp.  Al  (1999, 
30  Sponda,  US  2)  Inv.  n.  269843. 

140.  Ciotola  carenata  (fig.  23). 

Bordo  arrotondato,  orlo  svasato  a  profilo  conti¬ 
nuo  con  la  parete  concava  rientrante,  carena 
angolata,  inizio  vasca  a  profilo  arcuato.  Imp.  A2 
(2000,  29  Sponda/B,  US  2)  Inv.  n.  328773. 

Cfr.:  ±  LEONARDI  1973,  p.  201,  tav.  84/4 
(Monte  Madarosa,  Vi);  ±  MIZZAN  1997,  p.  175, 
tav.  19/30  (Elleri,  Ts;  Bronzo  medio-recente);  ± 
CÀSSOLA  GUIDA  et  alii  2004,  p.  84,  fig.  4/4 
(Muzzana  del  Turgnano,  Ud;  Bronzo  recente). 

141.  Ciotola  carenata  (fig.  23). 

Bordo  appiattito  superiormente,  orlo  appena  sva¬ 
sato  a  profilo  continuo  con  la  parete  concava 
rientrante,  carena  poco  marcata.  Imp.  A2  (2000, 
29  Sponda/B,  US  2)  Inv.  n.  328774. 

Cfr.:  ±  LEONARDI  1976a,  tav.  3/33  (Bacchi¬ 
gliene  A,  Pd;  Bronzo  medio-recente). 

142.  Ciotola  carenata  (fig.  22). 

Bordo  arrotondato,  ampio  orlo  svasato  quasi  a 
tesa,  parete  verticale,  carena  arrotondata,  inizio  di 
vasca.  Imp.  CI  (2000,  US  11)  Inv.  n.  328757. 
Cfr.:  ±  KOROSEC  1988-89,  tav.  1/10  (Jama  pod 
Jamskim  gradom  v  Predjami,  Slovenia;  Bronzo 
recente). 


Anse 

Per  molte  anse  e  prese  le  condizioni  di  fram¬ 
mentarietà  non  hanno  permesso  l’attribuzione 
ad  una  forma  ceramica  precisa  e  sono  quindi 
considerate  come  elementi  tipologici  isolati. 

Tra  le  anse  si  riconoscono  due  anse  a  mani¬ 
glia  orizzontale  (nn.  143  e  144),  anse  a  nastro 
verticale  semplice  medio  o  largo,  a  nastro  verti¬ 
cale  rastremato,  anse  tubolari  orizzontali,  anse 
tubolari  insellate  a  margini  tagliati  obliqua¬ 
mente,  ansette  canalicolate. 

143.  Ansa  a  maniglia  orizzontale  (fig.  22). 

Ansa  a  maniglia  orizzontale  a  sezione  subrettan¬ 
golare  schiacciata,  profilo  semicircolare  schiac¬ 


ciato.  Imp.  B4  (1999,  36A,  US  2)  Inv.  n.  430716. 
Cfr.:  ±  BIANCHIN  CITTON  1989,  p.  238,  fig. 
23/22  (Le  Motte  di  Sotto,  Tv/Pd);  ±  BELLIN- 
TANI  1992,  tipo  ET  17,  tav.  19/20-22  (Frattesi- 
na,  Ro;  fase  2:  Xl-prima  metà  X  secolo  a.C.);  ± 
MIZZAN  1996,  tav.  X,  54;  LXXIX,  491;  LXXX, 
496;  CHI,  670.  Già  in  TASCA  2003,  p.  75,  fig. 
8/4. 

144.  Ansa  a  bastoncello  (fig.  23). 

Frammento  di  ansa  a  bastoncello  orizzontale  a 
sezione  trapezoidale  e  profilo  semicircolare 
schiacciato.  Imp.  B4  (1999,  36A,  US  2)  Inv.  n. 
430717. 

Cfr.:  ±  MIZZAN  1997  p.  175,  tav.  19/29  (Elleri, 
Ts);  ±  LEONARDI  1976b,  tav.  6/62  (Bacchiglie¬ 
ne,  Pd;  Bronzo  medio-recente);  ±  MARCHESAN 
1985,  tipo  77,  p.  101  (Bronzo  recente  2). 

145.  Ansa  a  nastro  verticale  (fig.  23). 

Ansa  a  nastro  verticale  largo,  tendente  alla  fonna 
tubolare,  con  luce  circolare,  impostata  sulla  pare¬ 
te  arcuata  di  un  grande  vaso.  Per  il  numero  145/1 
Imp.  D4  (1998,  US  2  saggio)  Inv.  n.  269915;  per 
il  numero  145/2  Imp.  A4  (1998,  US  2  saggio)  Inv. 
n.  269914. 

Cfr.:  ±  LEONARDI  1978b,  p.  12,  fig.  1/8 
(Altavilla  Vicentina,  Vi;  Bronzo  medio-recente); 
±  BIANCHIN  CITTON  1989,  p.  233,  fig.  18/11  e 
p.  243,  fig.  28/2  (Le  Motte  di  Sotto,  Tv/Pd). 

146.  Ansa  a  nastro  verticale  (fig.  23). 

Ansa  a  nastro  verticale  medio  leggermente 
ristretto  agli  attacchi,  profilo  subcircolare  promi¬ 
nente,  luce  ampia.  Per  il  numero  146/1  Imp.  F3 
(1999,  27-28  Sponda,  US  2)  Inv.  n.  430702;  per  il 
numero  146/2  Imp.  E2  (2000,  42C,  US  5)  Inv.  n. 
328746. 

Cfr.:  ±  BIANCHIN  CITTON  1989,  p.  239,  fig. 
24/5  (Le  Motte  di  Sotto,  Tv/Pd). 

147.  Ansa  a  nastro  verticale  (fig.  23). 

Ansa  a  nastro  verticale  dai  margini  tagliati  obli¬ 
quamente  all’interno  a  profilo  subcircolare  pro¬ 
minente,  luce  ampia  circolare.  Per  il  numero 
147/1  Imp.  A3  (1999,  31  Sponda,  US  2)  Inv.  n. 
430618;  per  il  numero  147/2  Imp.  B3 
(1998/2000,  senza  riferimento)  Inv.  n.  328804. 
Cfr.:  ±  LEONARDI  1973,  p.  193,  tav.  80/6  (Mon¬ 
te  Madarosa,  Vi);  ±  BIANCHIN  CITTON  1989, 
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Fig.  23.  Ciotole  carenate  (nn.  140-141),  ansa  a  maniglia  orizzontale  (n.  144),  anse  a  nastro  verticale  (nn.  145.1-153,  155- 
157)  (scala  1:3). 
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p.  236,  fig.  21/14  (Le  Motte  di  Sotto,  Tv/Pd);  = 
BIANCH1N  CITTON,  PAIOLA  1994,  p.  174,  fig. 
14/4  (San  Gaetano  di  Caorle,  Ve;  Bronzo  recente 
/  Bronzo  recente  evoluto);  ±  ZANINI  2000,  p. 
137,  fig.  56/4  (Sesto  Fiorentino,  Fi;  Bronzo 
medio-recente);  ±  ARENOSO  CALLIPO,  BEL- 
LINTANI  1994,  p.  48,  fig.  16/3  (dal  territorio  di 
Adria,  Ro;  Bronzo  recente  1). 

148.  Ansa  a  nastro  verticale  (fig.  23). 

Ansa  a  nastro  verticale  dai  margini  tagliati  obli¬ 
quamente  alFintemo  espansi  in  cordoni  suboriz¬ 
zontali  agli  apici,  ansa  a  profilo  subcircolare  pro¬ 
minente,  luce  ampia  circolare.  Imp.  A4  (1999, 
senza  riferimento)  Inv.  n.  430822. 

Cfr.:  ±  LEONARDI  1973,  p.  193,  tav.  80/6  (M. 
Madarosa,  Vi);  ±  BIANCHIN  CITTON  1989,  p. 
236,  fig.  21/14  (Le  Motte  di  Sotto,  Tv/Pd);  ± 
FONTANA  1994,  p.  136,  fig.  16/5,  tipo  93 
(Liedolo,  Tv;  Bronzo  recente  1-2). 

149.  Ansa  a  nastro  verticale  (fig.  23). 

Ansa  a  nastro  verticale  a  profilo  subcircolare  pro¬ 
minente,  luce  circolare  stretta.  Imp.  F2  (2000,  29 
Sponda,  US  2)  Inv.  n.  328527. 

Cfr.:  =  BIANCHIN  CITTON  1989,  p.  236,  fig. 
21/14  (Le  Motte  di  Sotto,  Tv/Pd);  ±  CARDA¬ 
RELLI  1983,  tipo  103A,  p.  93,  tav.  18  (Bronzo 
medio-recente). 

150.  Ansa  canalicolata  (fig.  23). 

Piccola  ansa  canalicolata  frammentaria  a  profilo 
subcircolare  e  luce  circolare  ristretta  impostata 
tra  la  carena  angolata  e  la  parete  appena  rientran¬ 
te  leggermente  concava.  Imp.  A2  (1998,  Area  2, 
Lato  Nord,  US  2)  Inv.  n.  328672.  Datazione: 
Bronzo  recente-Bronzo  recente  evoluto. 

Cfr.:  MARCHESAN  1985,  p.  90-91;  ±  TASCA 
1996a,  p.  327/5  (Le  Fratte,  Azzano  Decimo,  Pn; 
inizi  Bronzo  recente);  ±  SVOLJSAK  1988-89, 
tav.  6/3  (Most  na  Soci,  Slovenia). 

151.  Ansa  a  nastro  verticale  (fig.  23). 

Ansa  a  nastro  verticale  rastremato  ad  un’estre¬ 
mità,  profilo  semicircolare  prominente,  luce 
ampia  subcircolare  impostata  appena  sopra  alla 
carena.  Imp.  D2  (2000  42D,  US  5)  Inv.  n. 
328493. 

Cfr.:  ±  CÀSSOLA  GUIDA  et  alii  2004,  p.  84,  fig. 
4/9  (Castions  di  Strada,  Ud;  Bronzo  medio-recen¬ 


te);  ±  SVOLJSAK  1988-89,  tav.  6/7  (Most  na 
Soci,  Slovenia). 

152.  Ansa  a  nastro  verticale  (fig.  23). 

Ansa  a  nastro  verticale  che  va  restringendosi 
quasi  al  centro  del  nastro,  profilo  semicircolare, 
luce  ovale.  Imp.  D3  (2000,  US  11)  Inv.  n. 
328706. 

153.  Ansa  a  nastro  verticale  (fig.  23). 

Ansa  a  nastro  verticale  medio  rastremata  ad  un’e¬ 
stremità,  profilo  semicircolare,  luce  circolare. 
Imp.  D4  (1998,  US  2)  Inv.  n.  430704. 

154.  Ansa  tubolare  (fig.  24). 

Ansa  a  nastro  verticale  tubolare  insellata  a  margi¬ 
ni  espansi  agli  apici  e  tagliati  verticalmente.  Imp. 
A4  (1999,  31  Sponda,  US  2)  Inv.  n.  430701. 

Cfr.:  ±  VITRI  et  alii  1991,  p.  82,  figg.  3/3,  3/11 
(Udine,  inizi  Bronzo  recente).  Già  in  TASCA 
2003,  p.  75/5. 

155.  Ansa  a  nastro  verticale  (fig.  23). 

Ansa  a  nastro  verticale  insellata  e  margini  taglia¬ 
ti  obliquamente  e  rilevati,  profilo  semicircolare, 
luce  piuttosto  ristretta.  Imp.  A3  (1999,  32A,  US 
2)  Inv.  n.  328030.  Datazione:  Bronzo  recente  1. 
Cfr.:  ±  CARDARELLI  1983,  tipo  102,  p.  95,  tav. 
19  (Bronzo  recente  1);  ±  CÀSSOLA  GUIDA, 
BORGNA  1994,  p.  90,  fig.  35/81  (Braida  Roggia 
-  Pozzuolo  del  Friuli,  Ud;  Bronzo  medio-recen¬ 
te);  ±  MORETTI  1978a,  fig.  6  (Nivize,  Ts);  ± 
GERDOL,  STACUL  1978,  fig.  6/9  (Ponte  San 
Quirino,  Ud);  BOTTI  2002-03,  tav.  XXlX/l-2 
(Pramarine  di  Sesto  al  Reghena,  Pn). 

156.  Ansa  a  nastro  verticale  (fig.  23). 

Ansa  a  nastro  verticale  insellata  e  margini  taglia¬ 
ti  obliquamente  e  rilevati,  profilo  semicircolare, 
luce  ampia  e  circolare.  Imp.  A2  (1999,  senza  rife¬ 
rimento)  Inv.  n.  430786.  Datazione:  Bronzo 
recente  1 

Cfr.:  ±  CARDARELLI  1983,  tipo  102,  p.  95,  tav. 
19  (Bronzo  recente  1). 

157.  Ansa  a  nastro  verticale  (fig.  23). 

Ansa  a  nastro  verticale  insellata  e  margini  taglia¬ 
ti  obliquamente  e  rilevati,  profilo  triangolare, 
luce  piuttosto  ristretta.  Imp.  A4  (2000,  US  11) 
Inv.  n.  328284. 
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Cfr.:  =  DI  FRAIA,  GRIFONI  CREMONESI  1996, 
fig.  55/10  (Grotta  Sant’Angelo,  Teramo;  Bronzo 
recente?);  ±  CÀSSOLA  GUIDA  et  alti  2004,  p.  84, 
fig.  4/19  (Muzzana  del  Turgnano,  Ud,  fine  Bronzo 
recente  /  Bronzo  finale);  CÀSSOLA  GUIDA  et 
alii  2004,  p.  85,  fig.  5/6  (Castions  di  Strada,  Ud, 
Bronzo  recente  pieno). 

158.  Ansa  a  nastro  verticale  (fig.  24). 

Piccola  ansa  a  nastro  verticale  insellata  e  margini 
tagliati  obliquamente  e  rilevati,  profilo  semicir¬ 
colare,  luce  ampia  e  circolare.  Imp.  D3  (1999,  27 
Sponda,  US  2)  Inv.  n.  430705. 

Cfr.:  VITRI  et  alii  1991,  p.  82,  fig.  3/14  (Udine  - 
Bronzo  medio  /  inizi  Bronzo  recente);  ±  FONTA¬ 
NA  1994,  p.  134,  fig.  14/7,  tipo  9a  (Liedolo,  Tv; 
Bronzo  recente  1-2). 

159.  Ansa  a  nastro  verticale  (fig.  24). 

Ansa  a  nastro  verticale  insellata  e  margini  taglia¬ 
ti  obliquamente  e  rilevati,  profilo  semicircolare, 
luce  piuttosto  ristretta;  l’ansa  si  imposta  sulla 
carena  angolata  di  un  vaso  dalla  vasca  profonda  e 
arcuata  e  la  parete  concava  rientrante.  Imp.  A2 
(1999,  30A-Sponda,  US  2)  Inv.  n.  224939. 
Datazione:  Bronzo  recente  evoluto. 

Cfr.:  ±  CÀSSOLA  GUIDA,  BORGNA  1994,  p. 
106,  fig.  40/112  (Braida  Roggia  -  Pozzuolo  del 
Friuli,  Ud;  Bronzo  medio  /  Bronzo  recente);  ± 
TASCA  1997,  p.  173,  fig.  6/10  (Pieve  di  Rosa, 
Ud;  Bronzo  recente  pieno);  ±  KOROSEC  1988- 
89,  tav.  2/4  (Jama  pod  Jamskim  gradoni  v 
Predjami,  Slovenia);  ±  MIZZAN  1997,  p.  159, 
tav.  3,  n.  1  (Elleri,  Ts). 

160.  Ansa  a  nastro  verticale  (fig.  24). 

Grande  ansa  a  nastro  verticale  largo  e  leggermen¬ 
te  ad  orecchia,  profilo  circolare,  ampia  luce  cir¬ 
colare,  decorato  esternamente  da  tre  lievissime 
costolature  verticali.  L’ansa  si  imposta  sulla  pare¬ 
te  a  profilo  verticale  di  un  grande  vaso.  Imp.  A3 
(2000,  30  Sponda,  US  2)  Inv.  n.  328267. 

Cfr.:  ±  MORETTI  1978a,  fig.  6/15  (Nivize,  Ts; 
Bronzo  recente  evoluto  /  Bronzo  finale);  ±  CAR¬ 
DARELLI  1983,  tipo  107,  p.  93,  tav.  18  (Bronzo 
medio-recente);  ±  LEONARDI  1978b,  fig.  1/4 
(Altavilla  vicentina.  Vi;  Bronzo  medio-recente); 
±  MARCHESAN  1985,  tipo  81,  p.  101  (Bronzo 
recente  2). 


161.  Ansa  a  nastro  verticale  (fig.  24). 

Ansa  a  nastro  verticale  ampia,  a  profilo  semicir¬ 
colare  e  luce  ampia,  impostata  sulla  carena  arro¬ 
tondata  di  tazza.  Imp.  Ài  (2000,  US  11)  Inv.  n. 
430888. 

Cfr.:  ±  CÀSSOLA  GUIDA,  BORGNA  1994,  p. 
90,  fig.  35/82  (Braida  Roggia  -  Pozzuolo  del 
Friuli,  Ud). 

162.  Ansa  tubolare  (fig.  24). 

Ansa  tubolare  orizzontale  media  a  sezione  sub¬ 
triangolare  posta  su  parete  leggermente  arcuata. 
Imp.  D4  (1999,  US  2,  senza  riferimento)  Inv.  n. 
430703. 

Cfr.:  ±  BIANCHIN  CITTON  1989,  fig.  30/2  (Le 
Motte  di  Sotto,  Tv/Pd;  Bronzo  recente-Bronzo 
recente  evoluto). 

163.  Ansa  a  fronte  triangolare  (fig.  24). 

Ansa  a  fronte  triangolare,  a  nastro  nella  parte 
inferiore,  a  bastoncello  a  sezione  triangolare  in 
quella  superiore,  impostata  tra  l’orlo  e  la  carena 
di  una  tazza  carenata.  L’ansa  risulta  leggermente 
sopraelevata  sull’orlo  all’interno  del  quale  forma 
una  piccola  sporgenza  frammentaria;  profilo 
semicircolare.  Imp.  Al  (1999,  30  Sponda,  US  2) 
Inv.  n.  269778.  Datazione:  l’esemplare  è  legato 
alla  tradizione  del  Bronzo  medio  /  Bronzo  recen¬ 
te  dei  Castellieri. 

Cfr.:  =  CARDARELLI  1983,  tipo  111,  p.  93,  tav. 
18;  ±  GERDOL,  STACUL  1978,  fig.  6/5  (Ponte 
San  Quirino,  Ud);  ±  GNESOTTO  1982,  p.  44, 
figg.  5/16-17  (Canale  Anfora,  Terzo  di  Aquileia, 
Ud);  ±  TASCA  1994,  p.  266,  fig.  3/5  (San  Vito  al 
Tagliamento,  loc.  Boscat,  Pn);  ±  BOTTI  2002-03, 
tav.  XXXII/1-3  (Pramarine  di  Sesto  al  Reghena, 
Pn);  ±  VITRI  2002,  p.  25,  fig.  10/2  (Castions  di 
Strada,  Ud).  Già  in  TASCA  1999a,  p.  56,  tav. 
XIII/2;  TASCA  2003,  p.  73,  fig.  6/8. 

164.  Ansa  lobata  (fig.  24). 

Frammento  di  ansa  lobata.  Il  frammento  mostra 
la  parte  in  cui  l’ansa,  avente  sezione  subtrapezoi¬ 
dale,  inizia  a  restringersi  per  poi  avere  sezione 
ellissoidale  piuttosto  stretta;  su  di  essa  doveva 
innestarsi  Fapofisi  a  lobo.  Imp.  A2  (2000,  29A, 
US  2)  Inv.  n.  328282. 

Cfr.:  ±  CÀSSOLA  GUIDA  VITRI  1988,  p.  233, 
tav.  IV/9;  ±  GNESOTTO  1994,  p.  310,  fig.  3/1,5 
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(San  Vito  al  Tagliamento,  e  Gradisca  di  Codroi- 
po,  Ud,  Bronzo  recente);  TASCA  1994,  p.  266, 
fig.  3/3  (San  Vito  al  Tagliamento);  TASCA  1994, 
p.  266,  fig.  3/3  (San  Vito  al  Tagliamento,  loc. 
Boscat,  Pn);  PETTAR1N,  TASCA  2003,  p.  80, 
fig.  1  (San  Giovanni  di  Casarsa,  Pn);  BOTTI 
2002-03,  tav.  XXXII/5-8,  XXXIII/1-5  (Prama- 
rine  di  Sesto  al  Reghena,  Pn);  GNESOTTO  1994, 
p.  3 10,  fig.  3/5  (Gradisca  di  Codroipo,  Ud);  MIZ- 
ZAN  1997,  p.  161,  fig.  5/19  (Montedoro,  Ts). 


Prese 

Si  sono  riconosciute  prese  a  pseudoansa 
tubolare  e  a  nastro  verticale,  prese  a  lingua, 
prese  a  lingua  con  impressione  mediana,  prese  a 
lingua  decorate  da  impressioni  multiple,  prese  a 
linguetta,  prese  a  linguetta  con  impressione 
mediana,  presa  a  rocchetto. 

165.  Presa  a  pseudoansa  tubolare  (fig.  24). 

Presa  a  pseudoansa  tubolare,  profilo  leggermente 
arcuato  prominente  e  schiacciato,  margini  legger¬ 
mente  insellati  e  obliqui.  Imp.  A3  (1998,  pulizia 
di  superficie)  Inv.  n.  269953.  Datazione:  Bronzo 
recente  evoluto 

Cfr.:  ±  CÀSSOLA  GUIDA,  BORGNA  1994,  p. 
126,  fig.  48/155  ep.  68,  fig.  26/11  (Braida  Roggia 
-  Pozzuolo  del  Friuli,  Ud;  Bronzo  recente  evolu¬ 
to);  FASANI  1980,  fig.  21/17  (Cavalzara,  Vr; 
Bronzo  recente  evoluto);  =  CÀSSOLA  GUIDA  et 
alii  2004,  p.  79,  fig.  1-B1/11  (Pozzuolo-Cjastiei, 
Ud);  ±  MORETTI  1978a,  fig.  7/4  (Nivize,  Ts);  = 
CÀSSOLA  GUIDA  VITRI  1988,  p.  232,  tav.  Ili 
/Il  (Braida  Roggia  -  Pozzuolo  del  Friuli,  Ud);  ± 
TASCA  1994,  p.  267,  fig.  4/1  (San  Vito  al 
Tagliamento,  loc.  Boscat,  Pn;  Bronzo  recente);  ± 
SALERNO  2002,  p.  74,  fig.  40/2  (Concordia 
Sagittaria,  Ve;  XII-XI  secolo  a.C.;  Bronzo  finale). 

166.  Presa  a  pseudoansa  tubolare  (fig.  24). 

Presa  a  pseudoansa  tubolare,  profilo  leggermente 
arcuato  prominente  e  schiacciato,  margini  legger¬ 
mente  insellati  e  verticali.  Imp.  B2  (2000,  42A, 
US  5)  Inv.  n.  328422.  Datazione:  Bronzo  recente 
evoluto  /  Bronzo  finale  iniziale. 

Cfr.:  si  veda  la  scheda  numero  165. 


167.  Presa  a  pseudoansa  a  nastro  verticale  (fig.  24). 
Presa  a  pseudoansa  a  nastro  verticale  a  profilo 
semicircolare,  margini  concavi,  luce  strettissima. 
Per  il  numero  167/1  Imp.  A2  (2000,  41B,  US  5) 
Inv.  n.  328411;  per  il  numero  167/2  Imp.  D3 
(2000,  42B,  US  5)  Inv.  n.  328747.  Datazione: 
Bronzo  recente  /  Bronzo  recente  evoluto. 

Cfr.:  ±  CÀSSOLA  GUIDA,  BORGNA  1994,  p. 
132,  fig.  50/169  (Braida  Roggia  -  Pozzuolo  del 
Friuli,  Ud;  Bronzo  recente);  CASSOLA  GUIDA, 
VITRI  1988,  p.  232/10  (Castions  di  Strada,  Ud); 
±  FONTANA  1994,  p.  137,  fig.  177/6  tipo  169 
(Liedolo,  Tv;  Bronzo  recente  1/2). 

168.  Presa  a  lingua  (fig.  24). 

Presa  a  lingua  orizzontale  (a  profilo  subtriangola¬ 
re)  impostata  su  una  parete  leggermente  arcuata. 
Imp.  A3  (1998,  27-30  Sponda,  US  2)  Inv.  n. 
269886.  Datazione:  Bronzo  recente. 

Cfr.:  ±  LEONARDI  1973,  p.  177,  tav.  72/11  (M. 
Madarosa,  Vi);  BIANCHIN  CITTON  1989,  p. 
238,  fig.  23/19  (Le  Motte  di  Sotto,  Tv/Pd); 
BOTTI  2002-03,  tav.  XIX/6  (Pramarine  di  Sesto 
al  Reghena,  Pn). 

169.  Presa  a  lingua  (fig.  24). 

Presa  a  lingua  orizzontale  rivolta  verso  l’alto. 
Imp.  B2  (2000,  59-61  Sponda,  A  Testa)  Inv.  n. 
328538.  Datazione:  Bronzo  recente  1. 

Cfr.:  BOTTI  2002-03,  tav.  XXIV/1. 

170.  Presa  a  lingua  (fig.  24). 

Presa  a  lingua  trapezoidale  a  fronte  verticale. 
Imp.  A3  (1999,  32A,  US  2)  Inv.  n.  327983. 
Datazione:  fine  Bronzo  recente  /  inizi  Bronzo 
finale. 

Cfr.:  ±  CÀSSOLA  GUIDA,  BORGNA  1994,  p. 
109,  fig.  41/127  (Braida  Roggia  -  Pozzuolo  del 
Friuli,  Ud);  ±  SALERNO  2002,  p.  47,  fig.  20/20 
(Cona,  loc.  Cantarana,  laguna  di  Venezia;  Bronzo 
recente);  ±  CÀSSOLA  GUIDA  et  alii  2004,  fig. 
4/20  (Muzzana  del  Turgnano,  Ud;  Bronzo  recen¬ 
te  /  Bronzo  finale). 

171.  Presa  a  lingua  (fig.  25). 

Presa  a  lingua  a  fronte  rettangolare  verticale  e 
profilo  quadrangolare  leggermente  inclinato 
verso  l’alto  impostata  su  parete  a  profilo  rettili¬ 
neo.  Datazione:  fine  Bronzo  recente  /  inizi  Bron- 
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Fig.  24.  Anse  a  nastro  verticale  (rm.  154,  158-162),  ansa  a  fronte  triangolare  (n.  163),  apofisi  lobata  di  ansa  a  nastro  ver¬ 
ticale  (n.  164),  prese  a  pseudoansa  (nn.  165-167.2),  prese  a  lingua  (nn.  168-170)  (scala  1:3;  n.  163  dis.  E.  Floreano). 
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zo  finale.  Imp.  B3  (1999,  35  Sponda,  US  2)  Inv. 
n.  430718. 

Cfr.:  =  LEONARDI  1973,  p.  173,  tav.  70/2  (Mon¬ 
te  Madarosa,  Vi);  ±  CARDARELLI  1983,  tipo 
129,  p.  95,  tav.  19  (Bronzo  recente  2);  ±  CÀSSO- 
LA  GUIDA  et  alii  2004,  fìg.  4/20  (Muzzana  del 
Turgnano,  Ud;  Bronzo  recente  /  Bronzo  finale). 

172.  Presa  a  lingua  (fig.  25). 

Presa  a  lingua  rettangolare,  tozza,  con  ampia 
insellatura  mediana,  poco  profonda,  impostata  su 
parete  arcuata.  Imp.  D4  (1999,  27-28  Sponda,  US 
2)  Inv.  n.  430719. 

Cfr.:  ±  BIANCHIN  CITTON  1989,  p.  232,  fig. 
17/13  (Le  Motte  di  Sotto,  Tv/Pd);  =  BOTTI 
2002-03,  tav.  XXIII/2-4  (Pramarine  di  Sesto  al 
Reghena,  Pn). 

173.  Presa  a  lingua  (fig.  25). 

Presa  a  lingua  semicircolare  con  impressione 
mediana  impostata  su  parete  rettilinea.  Imp.  A3 
(2000,  59-61  Sponda,  A  Testa)  Inv.  n.  328537. 
Datazione:  Bronzo  medio-recente. 

Cfr.:  ±  CARDARELLI  1983,  tipo  121,  p.  93,  tav. 
18  (Bronzo  medio-recente);  MORETTI  1978b, 
fig.  6/6  (Monte  Grisa,  Ts;  Bronzo  recenteF);  ± 
CASSOLA  GUIDA,  VITRI  1988,  p.  231,  tav.  II/4 
(Ponte  San  Quirino,  Ud). 

174.  Presa  a  lingua  (fig.  25). 

Presa  a  lingua  ellissoidale  di  medie  dimensioni 
decorata  da  un’impressione  mediana  circolare 
piuttosto  profonda.  Imp.  A2  (1999,  32A,  US  2) 
Inv.  n.  328002. 

175.  Presa  a  lingua  (fig.  25). 

Piccola  presa  a  lingua  orizzontale  con  impressio¬ 
ne  mediana  da  cui  si  diparte  un  cordone  plastico 
orizzontale  a  impressioni  digitali.  Imp.  E1  (1999, 
30A-Sponda,  US  2)  Inv.  n.  430767.  Datazione: 
Bronzo  medio-recente. 

Cfr.:  ±  NONINI,  TASCA  1995,  p.  47,  fig.  2/3 
(Buttrio,  Ud;  Bronzo  medio-recente);  =  BOTTI 
2002-03,  tav.  XXIII/5  (Pramarine  di  Sesto  al 
Reghena,  Pn). 

176.  Presa  a  lingua  (fig.  25). 

Presa  a  lingua  subrettangolare,  lievemente  insel¬ 
lata  con  fronte  decorato  a  lievi  impressioni  irre¬ 


golari,  impostata  su  parete  di  vaso  di  grandi 
dimensioni.  Imp.  B4  (1998,  27-30  Sponda,  US  2) 
Inv.  n.  269917.  Datazione:  Bronzo  medio-recen¬ 
te. 

Cfr.:  ±  NONINI,  TASCA  1995,  p.  47,  fig.  2/3 
(Buttrio,  Ud;  Bronzo  medio-recente). 

177.  Presa  a  lingua  (fig.  25). 

Presa  a  lingua  frammentaria  decorata,  sul  fronte, 
da  impressioni  digitali  (la  più  profonda  è  quella 
mediana,  mentre  le  altre  sono  più  lievi).  Imp.  A3 
(1999,  32A,  US  2)  Inv.  n.  328003. 

Cfr.:  ±  SVOLJSAK  1988-89,  tav.  6/14  (Most  na 
Soci,  Slovenia). 

178.  Presa  a  linguetta  (fig.  25). 

Presa  a  linguetta  ricurva  verso  l’alto.  Imp.  D2 
(1998,  senza  riferimento)  Inv.  n.  224935. 
Datazione:  Bronzo  medio-recente. 

Cfr.:  ±  GNESOTTO,  BALISTA  1992,  fig.  2/2 
(Pramarine  di  Sesto  al  Reghena,  Pn;  Bronzo 
recente);  =  SALZANI  1976,  p.  161,  fig.  4/5  (Cop 
Roman,  Vr;  Bronzo  medio-recente);  =  MAR¬ 
CHESAN  1985,  p.  89,  tipo  36  (Bronzo  medio  2); 
=  FONTANA  1994,  p.  142,  fig.  22/3  (Bronzo 
medio  2  /  Bronzo  recente  2). 

179.  Presa  a  linguetta  (fig.  25). 

Piccola  presa  a  linguetta  semicircolare  impostata 
su  un  cordone  plastico  orizzontale  decorato  da 
impressioni  digitali  poste  già  ai  lati  della  linguet¬ 
ta.  Imp.  D3  (1999,  33 A,  US  2/9)  Inv.  n.  430761. 
Datazione:  Bronzo  medio-recente. 

Cfr.:  ±  TASCA  1996,  p.  327,  fig.  2/8 
(Pravisdomini,  Pn;  Bronzo  recente);  CASSOLA 
GUIDA,  BORGNA  1994,  p.  109,  fig.  41/126 
(Braida  Roggia  -  Pozzuolo  del  Friuli,  Ud). 

180.  Presa  a  linguetta  (fig.  25). 

Piccola  presa  a  linguetta  ellissoidale  decorata  da 
un’impressione  mediana.  Imp.  D2  (2000,  29 
Sponda,  US  2)  Inv.  n.  328526.  Datazione:  Bronzo 
medio-recente. 

Cfr.:  ±  CÀSSOLA  GUIDA,  BORGNA  1994,  p. 
109,  fig.  41/126  (Braida  Roggia  -  Pozzuolo  del 
Friuli,  Ud). 

181.  Presa  a  linguetta  (fig.  25). 

Piccola  presa  a  linguetta  leggermente  insellata  e 
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Fig.  25.  Prese  a  lingua  e  a  linguetta  (nn.  171-185),  pareti  decorate  a  cordoni  (nn.  186-199)  (scala  1:3). 
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decorata  da  un’impressione  mediana.  Imp.  B2 
(2000,  US  11)  Inv.  n.  328679.  Datazione:  Bronzo 
medio-recente. 

Cfr.:  ±  LEONARDI  1973,  p.  43,  fig.  11/162  (M. 
Calvarina,  Vi). 

182.  Presa  a  linguetta  (fig.  25). 

Piccola  presa  a  linguetta  ellissoidale  decorata  da 
un’impressione  mediana  impostata  su  un  cordone 
plastico  orizzontale  liscio  di  cui  si  ha  una  piccola 
traccia.  Imp.  D3  (2000,  US  2base)  Inv.  n.  328289. 
Datazione:  Bronzo  medio-recente. 

Cfr.:  =  BIANCHIN  CITTON  1989,  p.  236,  fig. 
21/13  (Le  Motte  di  Sotto,  Tv/Pd). 

183.  Presa  a  linguetta  (fig.  25). 

Piccola  presa  a  linguetta  semicircolare  decorata 
da  due  lievi  impressioni  digitali  poste  alle  estre¬ 
mità  della  stessa.  Imp.  B3  (2000,  42D,  US  5)  Inv. 
n.  328624. 

Cfr.:  =  VETRI  et  alii  2003,  p.  5,  fig.  3/18. 

184.  Presa  a  linguetta  (fig.  25). 

Piccola  presa  a  linguetta  trapezoidale  decorata, 
sui  due  lati  brevi,  da  una  sottile,  ma  profonda, 
linea  impressa  formante  un  motivo  a  S  rovescia¬ 
ta.  Imp.  Al  (2000,  28  Sponda,  US  2base)  Inv.  n. 
328290. 

185.  Presa  a  rocchetto  (fig.  25). 

Presa  frammentaria  a  rocchetto  orizzontale  a 
profilo  semicircolare  impostata  su  un  cordo¬ 
ne  plastico  orizzontale  liscio  a  sezione  trian¬ 
golare.  Imp.  A2  (2000,  31  Sponda,  US  2)  Inv.  n. 
328318. 

Cfr.:  ±  LEONARDI  1979,  tipo  12;  ±  MARCHE¬ 
SAN  1985,  tipo  83  p.  101  (Bronzo  recente  2). 


Decorazioni 

186.  Cordone  liscio  orizzontale  (fig.  25). 

Parete  leggennente  arcuata  decorata  da  un  cordo¬ 
ne  plastico  orizzontale  liscio  a  sezione  triangola¬ 
re.  Imp.  E4  (1998,  US  2  saggio)  Inv.  n.  269904. 

187.  Cordoni  lisci  orizzontali  (fig.  25). 

Parete  leggermente  arcuata  decorata  da  due  cor¬ 
doni  plastici  orizzontali  lisci  a  sezione  sia  trian¬ 


golare  sia  cilindrica  tra  loro  paralleli.  Imp.  B3 
(2000,  29A,  US  2)  Inv.  n.  328778. 

Cfr.:  ±  BOTTI  2002-03,  tav.  XLIII/1-3  (Prama- 
rine  di  Sesto  al  Reghena,  Pn). 

188.  Cordoni  lisci  (fig.  25). 

Parete  decorata  da  due  o  più  cordoni  plastici  lisci 
a  sezione  triangolare  convergenti  in  un  punto. 
Imp.  B3  (2000,  32A,  US  2)  Inv.  n.  328779. 

Cfr.:  ±  MARCHESAN  1985;  ±  CORAZZA  1999, 
pp.  123-124  (Montereale  Valcellina,  Pn;  già  fase 
di  passaggio  Bronzo  recente  /  Bronzo  finale). 

189.  Cordoni  lisci  perpendicolari  (fig.  25). 

Parete  leggermente  arcuata  decorata  da  un  cordo¬ 
ne  plastico  orizzontale  liscio  a  sezione  triangola¬ 
re  da  cui  ne  diparte  uno  verticale  ad  esso  perpen¬ 
dicolare.  Imp.  A2  (2000,  41B,  US  5)  Inv.  n. 
430900. 

Cfr.:  =  LEONARDI  1978a,  p.  26,  fig.  7/1  (Cone- 
gliano,  Tv;  Bronzo  recente). 

190.  Cordone  liscio  ad  andamento  arcuato  (fig.  25). 
Parete  leggermente  arcuata  decorata  da  un  cordo¬ 
ne  plastico  liscio  a  sezione  triangolare  e  anda¬ 
mento  curvilineo.  Imp.  F3  (1999,  33-34  B/C,  US 
2)  Inv.  n.  328139. 

191.  Cordone  liscio  ad  andamento  curvilineo  (fig.  25). 
Frammento  di  parete  arcuata  decorata  da  due  cor¬ 
doni  plastici  lisci  a  sezione  triangolare,  curvilinei, 
probabilmente  concentrici.  Imp.  B2  (2000,  US 
11)  Inv.  n.  430906. 

192.  Cordone  con  impressioni  digitali  (fig.  25). 
Parete  decorata  da  un  cordone  plastico  orizzonta¬ 
le  a  sezione  triangolare  con  impressioni  digitali 
poste  a  distanza  regolare.  Imp.  FI  (1999,  US  2 
saggio)  Inv.  n.  269889. 

193.  Cordone  con  impressioni  digitali  (fig.  25). 
Parete  decorata  da  un  cordone  plastico  orizzonta¬ 
le  a  sezione  triangolare  con  impressioni  digitali 
oblique  poste  a  distanza  regolare.  Imp.  Al  (1999, 
35A,  US  2)  Inv.  n.  430788.  Datazione:  Bronzo 
recente  2  /  Bronzo  finale. 

194.  Cordone  con  impressioni  digitali  (fig.  25). 
Parete  decorata  da  un  cordone  plastico  orizzonta¬ 
le  sottile  a  sezione  triangolare  con  lievi  impres- 
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sioni  digitali  subcircolari  poste  a  distanza  regola¬ 
re.  Imp.  A2  (1998,  27-30  Sponda,  US  2)  Inv.  n. 
269862. 

195.  Cordone  con  impressioni  ravvicinate  (fig.  25). 
Pareti  decorate  da  un  cordone  plastico  orizzonta¬ 
le  con  impressioni  digitali,  di  varie  dimensioni, 
ravvicinate.  Per  il  numero  195/1  Imp.  B3  (1998, 
pulizia  superficiale  al  centro  del  Castelliere)  Inv. 
n.  328723;  per  il  numero  195/2  Imp.  A2  (2000, 
41C,  US  5)  Inv.  n.  328418. 

196.  Cordone  con  impressioni  ravvicinate  (fig.  25). 
Parete  decorata  da  un  cordone  plastico  oriz¬ 
zontale  con  impressioni  digitali  ravvicinate 
di  forma  ovale.  Imp.  A2  (2000,  42C,  US  5)  Inv. 
n.  328414. 

197.  Cordone  con  impressioni  (fig.  25). 

Frammento  di  carena  arrotondata  di  piccolo  reci¬ 
piente  su  cui  è  applicato  un  cordone  plastico  oriz¬ 
zontale  decorato  a  tacche  regolari.  Imp.  DI 
(1998,  27-30  Sponda,  US  2)  Inv.  n.  269860. 

198.  Cordone  decorato  a  unghiate  impresse  (fig.  25). 
Parete  leggermente  arcuata  su  cui  si  imposta  un 
cordone  plastico  orizzontale  a  sezione  semicirco¬ 
lare  decorato  a  unghiate.  Per  il  numero  198/1 
Imp.  E2  (1999,  31  Sponda,  US  2)  Inv.  n.  430778; 
per  il  numero  198/2  Imp.  A2  (2000,  40B,  US  5) 
Inv.  n.  430862. 

199.  Cordoni  impressi  a  unghiate  (fig.  25). 

Parete  leggermente  arcuata  su  cui  si  impostano 
due  piccoli  cordoni  plastici  orizzontali,  tra  loro 
paralleli,  a  sezione  semicircolare,  decorati  a 
unghiate  poste  a  distanze  regolari.  Imp.  FI  (1999, 
32A,  US  2)  Inv.  n.  327992. 

200.  Cordoni  impressi  multipli  (fig.  26). 

Parete  decorata  da  due  cordoni  plastici  orizzonta¬ 
li  paralleli  con  impressioni  digitali.  Imp.  D3 
(1998,  US  2  saggio)  Inv.  n.  269902. 

Cfr.:  ±  CÀSSOLA  GUIDA,  BORGNA  1994,  p. 
138,  fig.  53/177  (Braida  Roggia  -  Pozzuolo  del 
Friuli,  Ud);  ±  GNESOTTO,  BALISTA  1992,  fig. 
1/7  (Pramarine  di  Sesto  al  Reghena,  Pn);  ± 
BOTTI  2002-03,  tav.  XLVI  1/2  (Pramarine  di 
Sesto  al  Reghena,  Pn). 


201.  Cordoni  impressi  multipli  (fig.  26). 

Parete  decorata  da  due  cordoni  plastici  orizzonta¬ 
li  paralleli  l’uno  con  impressioni  digitali,  l’altro 
liscio.  Imp.  B3  (2000,  41C,  US  5)  Inv.  n.  328416. 
Cfr.:  ±  CÀSSOLA  GUIDA,  BORGNA  1994,  p. 
138,  fig.  53/177  (Braida  Roggia  -  Pozzuolo  del 
Friuli,  Ud);  ±  GNESOTTO,  BALISTA  1992,  fig. 
1/7  (Pramarine  di  Sesto  al  Reghena,  Pn);  ± 
BOTTI  2002-03,  tav.  XLVI  1/2  (Pramarine  di 
Sesto  al  Reghena,  Pn). 

202.  Cordoni  impressi  multipli  (fig.  26). 

Parete  leggermente  arcuata  decorata  da  tre  cordo¬ 
ni  plastici  orizzontali  paralleli  con  impressioni 
digitali.  Imp.  B3  (1999,  33 A,  US  2)  Inv.  n. 
430751. 

Cfr.:  ±  CÀSSOLA  GUIDA,  VETRI  1988,  p.  229, 
tav.  1/4  (Castions  di  Strada,  Ud);  ±  BOTTI  2002- 
03,  tav.  XLVI  1/4  (Pramarine  di  Sesto  al  Re¬ 
ghena,  Pn);  ±  CORAZZA  1999,  pp.  123-124 
(Montereale  Valcellina,  Pn;  già  fase  di  passaggio 
Bronzo  recente  /  Bronzo  finale). 

203.  Cordoni  impressi  multipli  (fig.  26). 

Parete  leggennente  arcuata  decorata  da  quattro 
cordoni  plastici  orizzontali  paralleli  con  impres¬ 
sioni  digitali.  Imp.  E4  (2000,  28  Sponda,  US  2) 
Inv.  n.  328224. 

Cfr.:  ±  BOTTI  2002-03,  tav.  XLVI  1/3  (Prama¬ 
rine  di  Sesto  al  Reghena,  Pn);  ±  CORAZZA 
1999,  pp.  123-124  (Montereale  Valcellina,  Pn; 
già  fase  di  passaggio  Bronzo  recente  /  Bronzo 
finale). 

204.  Cordoni  impressi  multipli  (fig.  26). 

Parete  leggermente  arcuata  decorata  da  cinque 
cordoni  plastici  orizzontali  paralleli  alcuni  dei 
quali  sono  lisci  altri  presentano  impressioni  digi¬ 
tali.  Imp.  B4  (1999-00,  33A,  US  2)  Inv.  n. 
430753. 

Cfr.:  ±  BOTTI  2002-03,  tav.  XLVI  3/4  (Prama¬ 
rine  di  Sesto  al  Reghena,  Pn);  ±  CORAZZA 
1999,  pp.  123-124  (Montereale  Valcellina,  Pn; 
già  fase  di  passaggio  Bronzo  recente  /  Bronzo 
finale). 

205.  Cordoni  impressi  multipli  (fig.  26). 

Parete  leggermente  arcuata  su  cui  si  impostano 
un  cordone  plastico  orizzontale  ed  un  altro  obli- 
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quo  che  si  interseca  al  primo  in  modo  da  formare 
un  motivo  angolare.  1  cordoni,  almeno  nei  fram¬ 
menti  rinvenuti,  sono  l’uno  decorato  da  impres¬ 
sioni  digitali,  l’altro  liscio.  Imp.  D4  (1998,  US  2 
saggio)  Inv.  n.  269909. 

206.  Cordoni  impressi  multipli  (fig.  26). 

Parete  appena  arcuata  decorata  da  due  cordoni 
plastici  orizzontali  digitati.  Da  uno  di  questi,  ne 
dipartono  altri  due,  perpendicolari  al  primo  su  cui 
si  innestano,  e  tra  loro  paralleli.  Imp.  B4  (1999, 
31  Sponda,  US  2)  Inv.  n.  430838. 

Cfr.:  ±  VITRI  et  alii  1994,  p.  283,  fig.  4/2 
(Porpetto,  Ud;  Bronzo  medio-recente-Bronzo 
recente). 

207.  Decorazione  a  bugnette  (fig.  26). 

Parete  campita  a  bugnette  coniche.  Imp.  B4 
(2000,  41B,  US  5)  Inv.  n.  430907. 

Cfr.:  MARCHESAN  1985,  tipo  53,  p.  93,  fig.  6 
(Bronzo  recente  1);  =  VITRI  1983,  p.  79,  tav. 
14/3  (Castions  di  Strada,  Ud;  Bronzo  medio¬ 
recente);  ±  CÀSSOLA  GUIDA  et  alii  2004,  p.  84, 
fig.  4/11  (Castions  di  Strada,  Ud;  Bronzo  medio¬ 
recente);  ±  TASCA  1994,  p.  267,  fig.  4/6  (San 
Vito  al  Tagliamento,  loc.  Boscat,  Pn;  Bronzo 
recente);  ±  BOTTI  2002-03,  tav.  11L/1 
(Pramarine  di  Sesto  al  Reghena,  Pn);  =  LEO¬ 
NARDI  1978a,  p.  35,  fig.  13/2  (Conegliano,  Tv, 
Bronzo  recente);  ±  FONTANA  1994,  p.  133,  fig. 
13/10  (Liedolo,  Tv;  Bronzo  recente  1);  ±  RAPI 
1997,  p.  355,  fig.  195/15  (Ca’  de’  Cessi,  Mn);  ± 
VEGGIANI  1977,  p.  283  (Capocolle,  Fo);  ± 
BERMOND  MONTANARI  1962,  p.  229,  fig.  4c 
(Gallo  di  Castel  San  Pietro,  Bo).  ±  ZAN1NI  2000, 
p.  132,  fig.  53/5-7  (Sesto  Fiorentino,  Fi;  Bronzo 
medio-recente);  ±  MUTTI  1997b,  p.  371,  fig. 
205/4  (Vizzola,  Pr). 

208.  Decorazione  a  bugne  (fig.  26). 

Parete  a  profilo  rettilineo  su  cui  si  impostano  tre 
grosse  bugne  poste  pressoché  in  fila  ed  irregolar¬ 
mente  modellate.  Imp.  B3  (1998,  US  2)  Inv.  n. 
269898. 

Cfr.:  ±  TASCA  1994,  p.  267,  fig.  4/4  (San  Vito  al 
Tagliamento,  loc.  Boscat,  Pn;  Bronzo  recente);  ± 
BOTTI  2002-03,  tav.  IIL/1  (Pramarine  di  Sesto  al 
Reghena,  Pn);  ±  AMMIRATI,  MOR1CO  1984 
cfr.  bibl.  1981-82,  p.  86,  fig.  13/4  (Villa  Cassa¬ 


rmi,  Bo);  ±  BERMOND  MONTANARI  1962, 
tav.  59/a  (Gallo  di  Castel  San  Pietro,  Bo). 

209.  Decorazione  a  bugnette  (fig.  26). 

Frammento  di  parete  decorata  da  una  bugnetta  di 
dimensioni  medio-piccole.  Imp.  A2  (2000,  40-41 
A/B,  US  5)  Inv.  n.  328565. 

Cfr.:  ±  CORAZZA  1999,  pp.  127,  fig.  11/7-8 
(Montereale  Valcellina,  Pn;  già  fase  di  passaggio 
Bronzo  recente  /  Bronzo  finale);  ±  BOTTI  2002- 
03,  tav.  XLII/4  (Pramarine  di  Sesto  al  Reghena, 
Pn);  ±  FONTANA  1994,  tipo  180,  p.  144,  fig.  24 
(Liedolo,  Tv). 

210.  Decorazione  a  bugnette  (fig.  26). 

Frammento  di  parete  decorata  da  una  bugnetta 
troncoconica,  dalla  faccia  superiore  piana.  Imp. 
D3  (2000,  27  Sponda,  US  2)  Inv.  n.  328288. 

Cfr.:  ±  MORETTI  1978b,  fig.  3/12  (Monte  Grisa, 
Ts;  elemento  subappenninico);  ±  FONTANA 
1994,  tipo  181,  p.  131,  fig.  19/11  (Liedolo,  Tv; 
Bronzo  medio  2  /  Bronzo  recente  2). 

211.  Decorazione  a  impressioni  (fig.  26). 

Vaso  di  forma  ovoide  dalla  spalla  molto  sfuggen¬ 
te  decorata  da  una  sequenza  abbastanza  lineare  di 
impressioni  a  cuppelle  subcircolari/ovoidi.  Imp. 
Dl/2  (2000,  US  11)  Inv.  n.  430895.  Datazione: 
Bronzo  finale. 

Cfr.:  ±  CARDARELLI  1983,  tipo  170,  p.  97,  tav. 
20  (Bronzo  finale  1);  ±  MORETTI  1978a,  fig.  9/3 
(Nivize,  Ts);  ±  CORAZZA  1999,  pp.  127,  fig. 
1 1/6  (Montereale  Valcellina,  Pn;  già  fase  di  pas¬ 
saggio  Bronzo  recente  /  Bronzo  finale);  ±  LEO¬ 
NARDI  1979,  tipo  42/tav.  1  e  bibliografia  relati¬ 
va;  ±  B1ANCHIN  CITTON,  PAIOLA  1994,  p. 
175,  fig.  15/7  (San  Gaetano  di  Caorle,  Ve);  ± 
AMMIRATI,  MORICO  1984  cfr.  bibl.  1981-82, 
p.  86,  fig.  19  (Villa  Cassarmi,  Bo). 

212.  Decorazione  a  impressioni  (fig.  26). 

Frammento  pertinente  ad  un  vaso  di  forma  chiu¬ 
sa  recante  traccia  dell’innesto  dell’orlo  svasato 
distinto,  all’interno,  dalla  spalla  sfuggente  da  una 
lieve  solcatura.  La  spalla  è  decorata  da  una  fila 
orizzontale  di  piccoli  punti  impressi.  Imp.  D2 
(1998,  Pulizia  superficiale  al  centro  del 
Castelliere)  Inv.  n.  328730.  Datazione:  Bronzo 
finale  2. 
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Cfr.:  ±  CARDARELLI  1983,  tipo  171,  p.  101, 
tav.  22  (Bronzo  finale  2). 

213.  Decorazione  a  solcature  (fig.  26). 

Frammento  di  spalla  ampia  arrotondata  decorata 
da  un  fascio  di  quattro  solcature  orizzontali  sotto 
cui  si  dispongono  fasci  di  tre  solcature  ad  anda¬ 
mento  angolare.  Per  il  numero  213/1:  (1998,  US 
2)  Inv.  n.  269782;  per  il  numero  213/2  Imp.  E1 
(1999,  33 A/Sponda,  US  2)  Inv.  n.  430687. 
Datazione:  Bronzo  finale  /  Ferro. 

Cfr.:  ±  CARDARELLI  1983,  tipo  141,  p.  99,  tav. 
21  (Bronzo  finale  /  Ferro).  Già  in  TASCA  1999, 
p.  57,  tav.  XIV/2;  TASCA  2003,  p.  73,  fig.  6/6. 

214.  Decorazione  a  solcature  (fig.  26). 

Frammento  di  tazza:  ampia  spalla  arrotondata  su 
cui  si  imposta  una  piccola  presa  a  linguetta  trape¬ 
zoidale  a  lato  della  quale  vi  è  un  fascio  di  tre  sol¬ 
cature  oblique.  Imp.  Al  (2000,  30  Sponda,  US  2) 
Inv.  n.  328291.  Datazione:  Bronzo  finale. 

Cfr.:  ±  CARDARELLI  1983,  p.  99,  tipo  141,  tav. 
21  (Bronzo  finale). 

215.  Decorazione  a  solcature  (fig.  26). 

Frammento  di  parete  decorato  da  due  larghe  sol¬ 
cature/scanalature  parallele  ad  andamento  proba¬ 
bilmente  curvilineo.  Imp.  A2  (1999,  32A,  US  2) 
Inv.  n.  328164. 

Cfr.:  /±  CARDARELLI  1983,  tipo  159,  p.  91,  tav. 
17  (Bronzo  medio);  ±  CARDARELLI  1983,  p. 
109,  fig.  26/12  [Castelliere  di  Pollanza,  Isola  di 
Lussino,  Chiusi  Lussignano  (Cunski),  Istria- 
Croazia;  Bronzo  medio  /  inizi  Bronzo  recente];  ± 
CARDARELLI  1983,  p.  114,  fig.  29  A  4/5 
(Castelliere  di  Santo  Spirito  di  Cittanova,  Bronzo 
recente  /  Bronzo  finale);  ±  VIGLIARDI,  GHEZ- 
ZI  1976,  p.  167,  fig.  17  7/8. 

216.  Decorazione  a  solcature  (fig.  26). 

Frammento  di  spalla  arrotondata  su  cui  si  trova 
una  lievissima  bugnetta  circondata  da  due  lievis¬ 
sime  solcature  concentriche.  Imp.  Al  (1999,  31A, 
US  1)  Inv.  n.  327982. 

Cfr.:  dalla  tradizione  del  Bronzo  medio:  ±  CAR¬ 
DARELLI  1983,  tipo  154,  p.  91,  tav.  17;  ma 
anche  Bronzo  finale  1  o  Bronzo  finale  2  tipo  155, 
p.  97,  tav.  20;  ±  CÀSSOLA  GUIDA,  BORGNA 
1994,  p.  90,  fig.  35/85  (Braida  Roggia  -  Pozzuolo 


del  Friuli,  Ud;  Bronzo  finale);  LEONARDI  1979, 
tav.  1/16. 


Fondi 

217.  Piede  di  vaso  tripode  (fig.  27). 

Frammento  di  piede  di  vaso  tripode,  privo  dell’e¬ 
stremità  basale  con  traccia  di  foro  passante.  Imp. 
B4  (1999,  32A,  US  2)  Inv.  n.  430883. 

Cfr.:  =  CARDARELLI  1983,  tipo  191,  p.  93,  tav. 
18  (Bronzo  medio-recente);  ±  CARDARELLI 
1983,  p.  107,  tav.  25A  (Monte  Castelir  di  Brioni, 
Istria;  Bronzo  medio-recente);  ±  MIZZAN  1997, 
p.  161,  tav.  5/11  (Montedoro,  Ts);  ±  TASCA 
2004,  p.  173,  fig.  6/8  (Codroipo,  Ud;  Bronzo 
recente). 

218.  Fondo  piano  (fig.  26). 

Fondo  piano  con  attacco  al  fondo  angolato  e  ini¬ 
zio  di  parete  svasata  rettilinea.  Per  il  numero 
218/1  Imp.  D2  (2000,  40B,  U.s.  5)  Inv.  n.  328749, 
per  il  numero  218/2  Imp.  A4  (2000,  42A-B,  US 
5)  Inv.  n.  328742,  per  il  numero  218/3  Imp.  CI 
(1998,  Pulizia  superficiale  al  centro  del 
Castelliere)  Inv.  n.  328726,  per  il  numero  218/4 
Imp.  F2  (2000,  US  11,  Sponda  Nord)  Inv.  n. 
328692. 

Cfr.:  ±  MORETTI  1978a,  fig.  5/8  (Nivize,  Ts);  ± 
MORETTI  1978a,  fig.  5/7  (Nivize,  Ts). 

219.  Fondo  piano  (fig.  27). 

Fondo  piano  di  piccole  dimensioni  con  attacco  al 
fondo  angolato,  parete  appena  arcuata  poco  sva¬ 
sata.  Imp.  B2  (2000,  US  11)  Inv.  n.  328650. 

Cfr.:  ±  CÀSSOLA  GUIDA,  BORGNA  1994,  p. 
82,  fig.  31/48  (Braida  Roggia  -  Pozzuolo  del 
Friuli,  Ud);  =  BOTTI  2002-03,  tav.  XXXIV/ 1. 

220.  Fondo  piano  (fig.  27). 

Fondo  piano  profilato,  parete  svasata  arcuata, 
corpo  globoso.  Per  il  numero  220/1  Imp.  A3 
(1998,  27-30  Sponda,  US  2)  Inv.  n.  269866;  per  il 
numero  220/2  Imp.  A3  (2000,  US  11)  Inv.  n. 
328279. 

Cfr.:  ±  CÀSSOLA  GUIDA,  BORGNA  1994,  p. 
75,  fig.  29/34,  fig.  32/54,  fig.  54/183  176  (Braida 
Roggia  -  Pozzuolo  del  Friuli,  Ud);  ±  MORETTI 
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1978a,  fig.  5/13  (Nivize,  Ts);  MORETTI  1978b, 
fig.  4/8,  10  (Monte  Grisa,  Ts). 

221.  Fondo  piano  (fig.  28). 

Fondo  piano  profilato,  parete  svasata  subrettili¬ 
nea,  corpo  troncoconico.  Imp.  D2  (1999,  31 
Sponda,  US  2)  Inv.  n.  430846. 

222.  Fondo  piano  (fig.  27). 

Fondo  piano  con  attacco  al  fondo  espanso  a 
tacco,  può  presentare  tracce  di  impressioni  digita¬ 
li  di  lavorazione,  parete  svasata  convessa,  corpo 
globoso.  Per  il  numero  222/1  Imp.  D2  (1999, 
36A,  US  2)  Inv.  n.  430736,  per  il  numero  222/2 
Imp.  D3  (2000,  29  Sponda,  US  2)  Inv.  n.  328233, 
per  il  numero  222/3  Imp.  B4  (2000,  US  11)  Inv. 
n.  328649. 

Cfr.:  ±  CÀSSOFA  GUIDA,  BORGNA  1994,  p. 
75,  fig.  29/33,  fig.  53-54,  179/1183  (Braida  Roggia 
-  Pozzuolo  del  Friuli,  Ud);  SAFVATOR1  1989,  p. 
92,  fig.  11/10  (Cittanova  di  Eraclia);  GERDOF, 
STACUF  1978,  fig.  4/6  (Ponte  San  Quirino,  Ud). 

223.  Fondo  piano  (fig.  27). 

Fondo  piano  con  attacco  al  fondo  espanso  a 
tacco,  presenta  tracce  di  impressioni  digitali  di 
lavorazione,  parete  svasata  rettilinea,  profilo 
troncoconico.  Imp.  D3  (1998,  27-30  Sponda,  US 
2)  Inv.  n.  269887. 

Cfr.:  ±  MORETTI  1978a,  fig.  5/14  (Nivize,  Ts); 
BIANCH1N  CITTON  1989,  p.  244,  fig.  29/5  (Fe 
Motte  di  Sotto,  Tv/Pd);  TASCA  1996a,  p.  327, 
fig.  2/2  (Palse  di  Porcia,  Pn). 

224.  Fondo  piano  (fig.  27). 

Fondo  piano  con  attacco  al  fondo  espanso  a 
tacco,  parete  poco  svasata  a  profilo  debolmente 
arcuato.  Per  il  numero  224/1  Imp.  B4  (2000,  41C, 
US  5)  inv.  n.  328588;  per  il  num.  224/2  Imp.  D2 
(2000,  41-42,  US  5)  Inv.  n.  328484. 

225.  Fondo  piano  (fig.  27). 

Fondo  piano  con  attacco  al  fondo  espanso  a 
tacco,  parete  svasata  arcuata  decorata  da  un  cor¬ 
done  plastico  orizzontale  con  impressioni  digita¬ 
li.  Imp.  A3  (1999-00,  27-28  Sponda,  US  2) 

Cfr.:  ±  CÀSSOFA  GUIDA,  VITRI  1988,  p.  229, 
tav.  1/5;  =  BOTTI  2002-03,  tav.  XXXVIII/5 
(Pramarine  di  Sesto  al  Reghena,  Pn). 


226.  Fondo  piano  (fig.  27). 

Fondo  piano  con  attacco  al  fondo  espanso  a 
tacco,  parete  svasata  debolmente  arcuata  decora¬ 
ta  da  un  cordone  plastico  orizzontale  a  sezione 
triangolare,  liscio.  Imp.  D4  (2000,  41C,  US  5) 
Inv.  n.  328743. 

Cfr.:  B1ANCHIN  CITTON,  GIFFI  1998,  p.  100, 
fig.  6/47  (Comuda,  Tv);  ±  BOTTI  2002-03,  tav. 
XXXVIII/I  (Pramarine  di  Sesto  al  Reghena,  Pn). 

227.  Fondo  piano  (fig.  27). 

Fondo  piano  con  attacco  al  fondo  espanso  a 
tacco,  pareti  molto  svasate  a  profilo  arcuato, 
dimensioni  medio-grandi.  Il  tacco  può  presenta¬ 
re  tracce  di  impressioni  digitali  dovute  a  lavora¬ 
zione.  Per  il  numero  227/1  Imp.  E3  (2000,  42D, 
US  5)  Inv.  n.  328631,  per  il  numero  227/2  Imp. 
D3  (1998,  27-30  Sponda,  US  2)  Inv.  n.  269863, 
per  il  numero  227/3  Imp.  A2  (1999)  Inv.  n. 
430737,  per  il  numero  227/4  Imp.  D2  (1999,  31 
Sponda,  US  2)  Inv.  n.  430730,  per  il  numero 
227/5  Imp.  Al  (1999,  31  Sponda,  US  2)  Inv.  n. 
430726,  per  il  numero  227/6  Imp.  Al  (1999,  27- 
28  Sponda,  US  2)  Inv.  n.  430747,  per  il  numero 
227/7  Imp.  D3/4  (2000,  42D,  US  5)  Inv.  n. 
328632. 

Cfr.:  ±  MORETTI  1978a,  fig.  5/9  (Nivize,  Ts);  ± 
BOTTI  2002-03,  tav.  XXXVII  (Pramarine  di 
Sesto  al  Reghena,  Pn). 


Altri  fittili 

228.  Fusaiola  (fig.  28). 

Frammento  di  fusaiola  piatta  /  discoidale.  Imp. 
DI  (2000,  27  Sponda,  US  2)  Inv.  n.  328770. 

Cfr.:  ±  FEONARDI  1978b,  p.  15,  fig.  3/11-14 
(Alonte,  Vi). 

229.  Fusaiola  biconica  (fig.  28). 

Fusaiola  biconica  con  coni  di  uguale  sviluppo  e 
profilo  slanciato;  le  due  basi  sono  concave  e  le 
superfici  piane.  Imp.  A2  (1999,  27  Sponda,  US  2) 
Inv.  n.  269774. 

Cfr.:  ±  CARDAREFEI  1983,  tipo  194,  p.  95,  tav. 
19  (Bronzo  recente  2);  ±  BEEEINTANI  1992,  p. 
286,  fig.  14/25,29.  Già  in  TASCA  1999a,  p.  56, 
tav.  XIII  fig.  1. 
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Fig.  28.  Fondi  (nn.  221,  227.1-227.7),  rondella  (n.  228),  fusaiola  (n.  229),  anelloni  (nn.  230-231)  (scala  1:3;  n.  229  dis.  E. 
Floreano). 
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230.  Peso  da  telaio  (fig.  28). 

Frammento  di  peso  circolare  con  largo  foro  cen¬ 
trale,  sezione  subtriangolare,  faccia  interna  irre¬ 
golarmente  subverticale,  faccia  esterna  convessa 
irregolarmente  modellata.  Imp.  grossolano  (1999, 
27-30  Sponda,  US  2)  Inv.  n.  269857. 

231.  Anellone  fittile  (fig.  28). 

Frammento  di  anellone  fittile  a  sezione  semicir¬ 
colare.  Imp.  compatto  argilloso  limoso  con  scar¬ 
sissimi  inclusi  (2000,  41C,  US  5)  Inv.  n.  430908. 
Cfr.:  ±  TASCA  1997,  p.  173,  fig.  6/9  (Pieve  di 
Rosa,  Ud). 

232.  Alare  (fig.  29). 

Frammento  di  alare  dalla  base  leggermente  conca¬ 
va  e  di  forma  piramidale.  Si  conservano  vari  fram¬ 
menti  di  nessuno  dei  quali  si  riesce  a  ricostruire  il 
profilo  completo;  il  più  integro  è  quello  che  è  stato 
disegnato.  I  numerosi  frammenti,  simili  per  impa¬ 
sto,  facevano  parte  dello  stesso  alare.  Imp.  B3/4 
(2000,  41B-C,  US  5)  Inv.  n.  328652. 

Cfr.:  ±  SALERNO  1996,  p.  240,  fig.  33b/  80 
(Concordia  Sagittaria;  databile  al  X-IX  secolo 
a.C.) 

233.  Fornello  fittile  (fig.  29). 

Frammento  di  fornello:  base  della  parete  svasata, 
piano  frammentario  con  vari  fori  circolari,  ampio 
corpo  troncoconico  convesso.  Sono  tre  frammen¬ 
ti  riferibili  alle  due  aperture  della  camera  di  com¬ 
bustione  in  cui  era  posta  la  legna.  Esse  hanno  pro¬ 
filo  arcuato,  il  loro  bordo  è  appiattito  e  ingrossa¬ 
to  per  la  presenza  di  listelli  che  le  contornano. 
Imp.  B4  (2000,  28-32  Sponda,  US  2)  Inv.  n. 
430884. 

Cfr.:  DELPINO  1969,  in  particolare  molto  simile 
al  tipo  1 ,  per  il  diaframma  a  fori  forse  più  simile 
al  tipo  2;  ±  DE  MARINIS  et  alii  1992-93,  p.  109, 
tav.  VII  (Ca’  de’  Cessi,  Mn). 

234.  Fornello  fittile  (fig.  29). 

Frammento  di  fornello:  base  della  parete  svasata, 
piano  frammentario  con  foro  mediano  circolare, 
ampio  corpo  troncoconico  convesso  decorato  da 
un  cordone  plastico  digitato  alla  base  della  pare¬ 
te.  Per  il  numero  234/1  Imp.  B4  (2000,  US  11) 
Inv.  n.  430891;  per  il  numero  234/2  Imp.  B4 
(1999,  34A-Sponda,  US  2)  Inv.  n.  430685. 


Cfr.:  DELPINO  1969,  in  particolare  molto  simile 
al  tipo  1,  per  il  diaframma  a  fori  forse  più  simile 
al  tipo  2. 

Considerazioni  sui  materiali 
Scodelloni 

Gli  scodelloni  emisferici  1  e  2  trovano  analo¬ 
gie  con  numerosi  esemplari  sia  friulani  sia  vene¬ 
ti.  Mentre  mancano  confronti  puntuali  con  l’a¬ 
rea  carsica,  è  interessante  ricordare  che  un  gran¬ 
de  scodellone  del  tutto  simile  per  forma  e  deco¬ 
razione  è  stato  rinvenuto  alla  Grotta  Sant’An¬ 
gelo  (Teramo). 

Gli  scodelloni  troncoconici  (nn.  3-9 )  sono 
una  forma  molto  comune  diffusa  ampiamente 
sia  in  senso  spaziale  che  temporale. 

Lo  scodellone/dolio  n.  10  oltre  a  due  con¬ 
fronti  identici  da  Porpetto  (Ud)  e  dal  Monte 
Brestovec  in  area  carsica,  ne  trova  uno  molto 
simile  nella  Grotta  dell’Orso  di  Sarteano  (Si). 

Gli  scodelloni  con  orlo  a  “T”  (nn.  13-16) 
hanno  confronti,  anche  se  non  sempre  puntuali, 
in  altri  centri  compresi  tra  Veneto  orientale  e 
Venezia  Giulia,  in  certi  casi  solo  per  la  forma, 
ma  con  diverso  trattamento  dell’orlo,  in  altri  per 
l’orlo  a  T  su  forma  diversa.  Gli  orli  a  T  sembra¬ 
no  in  effetti  avere  un  particolare  successo  nel 
Bronzo  recente  del  Friuli  centrale,  testimoniato 
anche  dal  fatto  che  a  Braida  Roggia  e 
Rividischia  il  loro  numero  è  piuttosto  consisten¬ 
te,  mentre  sembra  scemare  sia  verso  est  sia 
verso  ovest;  i  materiali  di  confronto  per  questo 
gruppo  sono  databili  tra  il  Bronzo  medio-recen¬ 
te  18  e  il  Bronzo  recente  evoluto. 

Gli  scodelloni  carenati  (nn.  17-20),  trovando 
confronti  solo  con  le  zone  più  orientali  della  re¬ 
gione,  sembrano  essere,  invece,  una  produzione 
tipica  degli  ambienti  carsico-istriani  che  ha,  in 
Rividischia,  il  punto  più  occidentale  di  diffusione. 

Doliì 

Tra  i  non  molti  dolii  (disegni  21-24),  che 
sembrano  rifarsi  al  comune  repertorio  locale  del 
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Bronzo  recente,  si  segnala  il  numero  21,  con 
decorazione  rusticata 19,  che  trova  confronto  nel 
Pordenonese.  Il  motivo,  poco  attestato  in  Italia 
al  di  fuori  dell’area  friulana,  dove  è  noto  in  un 
certo  numero  di  siti  gravitanti  intorno  al 
Tagliamento  e  in  altri  attivi  nella  bassa  pianura 
friulana,  è  forse  connesso  ad  una  rielaborazione 
locale  del  motivo  a  campitura  di  bugnette, 
ampiamente  diffuso  tra  tardo  Bronzo  medio  e 
Bronzo  recente  in  una  vasta  area  comprendente 
la  pianura  padana  e  il  versante  peninsulare 
adriatico  e  particolarmente  presente  nel  Bronzo 
recente  iniziale  e  pieno  della  bassa  pianura  friu¬ 
lana20. 

Olle 

All’interno  della  prima  classe  sono  state  riu¬ 
nite  tutte  le  olle,  da  quelle  di  maggiori  dimen¬ 
sioni  alle  più  piccole,  caratterizzate  da  un  orlo 
che  può  essere  più  o  meno  svasato,  nettamente 
distinto  dalla  spalla  più  o  meno  marcata.  Esse 
coprono  tutto  l’arco  di  vita  dell’abitato,  dal¬ 
la  fase  di  passaggio  tra  Bronzo  medio  e  Bron¬ 
zo  recente  fino  al  Bronzo  recente  2  /  inizi  del 
Bronzo  finale,  e  trovano  confronto  con  molti 
altri  contesti  dell’Italia  nord-orientale,  dal 
Veneto  fino  ai  Castellieri  carsico-istriani. 

Per  quanto  riguarda  la  seconda  classe  indi¬ 
viduata,  si  farà  qui  riferimento  sia  alle  olle  a 
orlo  non  distinto  e  corpo  ovoide,  sia  a  quelle 
aventi  un  orlo  appena  rientrante  a  profilo  con¬ 
tinuo  con  la  parete  più  o  meno  convessa  (nn. 
25,  26,  49-55).  Esse  trovano  confronto,  princi¬ 
palmente,  nel  vasto  repertorio  locale  del 
Bronzo  recente.  Si  segnala  in  particolare  l’olla 
con  orlo  rientrante  a  profilo  continuo  con  la 
parete  convessa  e  corpo  probabilmente  globo¬ 
so  (nn.  50-53).  Questo  tipo  di  recipiente  sem¬ 
bra  aver  avuto  una  vastissima  diffusione  non 
solo  temporale  (dal  Bronzo  medio-recente  a 
tutto  il  Bronzo  recente)  ma  anche  spaziale: 
infatti,  lo  si  ritrova  in  contesti  friulani,  a  est  in 
Slovenia  (Gradisce  nad  Ajdovscino)  21 ,  nel 
Veneto  Meridionale  (Gavello 22,  Ro)  e  pure  in 
Emilia  occidentale  (Montata  dell’Orto,  Pc, 23), 


per  poi  essere  attestato  anche  alla  Grotta 
dell’Orso  di  Sarteano24  (Si). 

Tra  le  olle  biconiche,  il  n.  58,  dalla  spalla 
sfuggente  e  collo  non  nettamente  distinto  da 
essa,  è  diffuso  principalmente  ad  oriente  nella 
zona  dei  Castellieri  carsico-istriani,  il  n.  60,  dal 
collo  troncoconico  e  la  spalla  convessa,  trova 
confronto  essenzialmente  ad  occidente,  non  solo 
in  Veneto,  ma  anche  in  Trentino  (Castelir  di 
Bellamonte,  Tn25)  a  Nord,  e  nel  Bolognese  a 
Sud-Ovest  (Castenaso,  Bo26).  Per  entrambi  gli 
esemplari  sembra  proponibile  una  datazione  al 
Bronzo  recente  /  Bronzo  recente  evoluto. 

I  vasi  subcilindrico/ovoidi  (nn.  67-75)  sono 
recipienti  molto  diffusi  durante  il  Bronzo  recen¬ 
te  in  un  ambito  piuttosto  vasto  che  va  dall’area 
carsico-istriana  al  Veneto  per  giungere  al 
Mantovano,  al  Bolognese  e,  nel  caso  dei  nn.  66 
e  75,  all’Abruzzo  (Grotta  Sant’Angelo,  Te)27. 

Anche  l'olla  a  imboccatura  ristretta  e  orlo  a 
“T”  (n.  78)  mostra  rapporti  ad  ampio  raggio:  se 
infatti  la  decorazione  a  fitti  cordoni  subverticali 
è  attestata,  anche  se  raramente,  in  ambito  locale 
ed  in  Veneto,  il  confronto  più  puntuale  proviene 
dalla  Grotta  dell’Orso  di  Sarteano  (Si);  i  con¬ 
fronti  indirizzano  ad  una  datazione  al  Bronzo 
medio  2  /  Bronzo  recente  1 . 

Gli  orli  espansi  bilateralmente  a  “T',  perti¬ 
nenti  a  olle  ovoidi  (nn.  64  e  79)  e  biconiche  (nn. 
86  e  87),  sono  riconducibili  al  Bronzo  recente 
iniziale  e  pieno  e  rappresentano  un  elemento 
veneto  rielaborato  localmente,  tant’è  vero  che 
gli  orli  a  “T”  delle  olle  86  e  87  risultano  inclinati 
alTintemo  alla  “moda  friulana”. 

Gli  orli  a  tesa  rappresentano  invece  un  tipo 
indicativo  del  Bronzo  recente  evoluto  e  del  pas¬ 
saggio  al  Bronzo  finale28,  ampiamente  attestato 
in  Veneto,  in  Trentino  e  in  Tirolo. 

Scodelle 

Le  scodelle  emisferiche  96-99  sono  generi¬ 
camente  riconducibili  al  repertorio  regionale 
del  Bronzo  recente  iniziale  e  pieno;  quelle 
troncoconiche,  con  orlo  non  distinto  e  profilo 
da  debolmente  arcuato  a  rettilineo  (101-104; 
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105,  107-108),  sono  tipi  di  lunghissima  durata, 
diffusi  dall’area  carsico-istriana  al  Bolognese, 
con  una  fitta  concentrazione  di  esemplari  in 
Veneto.  Le  scodelle  a  orlo  rientrante  (112-115), 
anch’esse  di  lunga  durata  fino  all’inizio  del¬ 
l’età  del  ferro,  compaiono  a  partire  dal  Bronzo 
recente  evoluto;  gli  esemplari  rinvenuti  sono  in 
effetti  compatibili  per  l’impasto  con  le  produ¬ 
zioni  delle  fasi  avanzate  e  finali  del  Bronzo 
recente. 

Alcune  scodelle  con  orlo  bilateralmente 
espanso  a  “T”  (116-119)  trovano  confronto  nel 
vasto  panorama  culturale  del  Bronzo  medio¬ 
recente  o  delle  prime  fasi  del  Bronzo  recente. 
Tra  esse  solo  la  n.  117  trova  confronto  nel 
Bronzo  medio-recente  in  un  contesto  orientale, 
come  il  Castelliere  di  Nivize,  mentre  gli  esem¬ 
plari  116  e  118,  attribuibili  alle  prime  fasi  del 
Bronzo  recente,  hanno  trovato  confronti  sia 
locali,  sia  con  ambienti  veneti,  sia  con  siti  piut¬ 
tosto  distanti  come  quelli  di  San  Giovanni  in 
Persiceto  e  Castenaso,  entrambi  nella  pianura 
bolognese. 

Tra  le  scodelle  carenate,  gli  esemplari  90  e 
91,  dalla  parete  breve  e  svasata,  spigolo  interno 
molto  marcato  e  vasca  profonda,  sono  attribui¬ 
bili  alla  fase  compresa  tra  il  Bronzo  recente 
avanzato  e  l’inizio  del  Bronzo  finale,  trovando 
confronto  in  un  vasto  panorama  regionale  ed 
extraregionale  che,  dalla  zona  dei  Castellieri 
carsici,  a  est,  arriva  alla  pianura  bolognese 29 ,  a 
sud-ovest.  Anche  la  scodella  carenata  a  fondo 
convesso  n.  92,  databile  alla  fase  avanzata  o 
finale  del  Bronzo  recente,  mostra,  accanto  ai 
confronti  regionali,  collegamenti  con  l’area 
padana  e  adriatica,  a  Moscosi  di  Cingoli30,  dove 
trova  antecedenti  nel  Bronzo  recente  iniziale.  La 
piccola  scodella  carenata  n.  94  sottolinea,  di 
nuovo,  contatti  sia  col  Bolognese  sia  con  le 
Marche.  A  conferma  delTintensità  delle  relazio¬ 
ni  di  Rividischia  con  la  pianura  padana  orienta¬ 
le  si  ricorda  la  scodella  n.  95,  con  ampio  orlo  a 
tesa  e  un’ansa  canalicolata  impostata  appena 
sotto  Torlo,  che  trova  un  confronto  puntuale 
nella  prima  fase  di  vita  del  centro  polesano  di 


Frattesina,  tra  il  Bronzo  recente  Evoluto  e  gli 
inizi  del  Bronzo  finale31. 

Tazze 

La  tazza  carenata  132,  datata  al  Bronzo 
recente  1 ,  trova  molti  confronti  sia  in  regione  sia 
in  Veneto 32.  Tuttavia,  risulta  difficile  trovare  un 
raffronto  per  l’ansa  che  si  innesta  sul  recipiente. 
L’ansa  sopraelevata  a  leggera  sporgenza  interna, 
come  nei  nn.  126  e  130,  trova  un  preciso  con¬ 
fronto  a  Concordia  Sagittaria,  nessuno  dei  mate¬ 
riali  di  confronto  mostra  affinità  con  il  tipo  di 
nastro  rastremato  verso  l’alto,  elemento  che 
compare  anche  su  tazze  globose  e  che  rappre¬ 
senta,  verosimilmente,  uno  sviluppo  o  una  va¬ 
riante  locale  delle  anse  a  fronte  triangolare  ca¬ 
ratteristiche  dei  Castellieri  carsici.  A  Rividischia, 
esse  sono  presenti  sia  su  tazze  carenate  (la  nume¬ 
ro  132)  sia  su  tazze  globose.  Le  tazze  carenate 
133,  134,  135  e  137,  oltre  a  trovare  buoni  con¬ 
fronti  in  ambito  regionale,  sembrano  risalire  a 
modelli  formali  comuni  al  Subappenninico  mar¬ 
chigiano  33. 

Le  tre  tazze  globose  rinvenute  (nn.  126;  127; 
128)  presentano  caratteristiche  morfologiche 
simili,  pur  avendo  dimensioni  diverse.  Si  segna¬ 
la  in  particolare  la  n.  126,  accostabile,  per  la  sua 
forma  complessiva,  a  vasi  dell’area  carsica  e 
slovena:  un  confronto  piuttosto  calzante  è  forni¬ 
to  da  una  tazza  recuperata  in  un  sito  sloveno 
datato  al  Bronzo  recente  (la  Jama  pod  Jamskim 
gradom  in  Pradjama)  la  quale  rappresenta  pure 
il  migliore  confronto  per  la  decorazione  a  fasci 
di  solcature  che  caratterizza  il  nostro  esemplare. 
In  ambito  occidentale,  tale  decorazione  trova 
forse  delle  generiche  corrispondenze  con  la  dif¬ 
fusione  di  motivi  a  solcature  rettilinei  e,  in  cor¬ 
rispondenza  delle  anse,  curvilinei,  in  contesti 
databili  al  Bronzo  recente  evoluto-inizio  Bronzo 
finale  della  Bassa  Veronese 34. 

Infine,  la  tazza  lenticolare  n.  124  è  la  sola 
rinvenuta  nel  Cjastilir.  Vasi  di  forma  assai  simi¬ 
le  sono  attestati,  nella  Bassa  Veronese,  già  a  par¬ 
tire  dal  Bronzo  recente  evoluto  per  poi  conti¬ 
nuare  nel  Bronzo  finale,  quando  si  associano  a 
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motivi  (come  i  fasci  di  solcature  anche  ad  anda¬ 
mento  ondulato)  propri  di  una  nuova  fase  legata 
ad  aspetti  ormai  protovillanoviani  35 .  D’altra 
parte,  Cardarelli36  ha  segnalato,  sia  nell’area  dei 
Castellieri  Carsico-Giuliani  sia  nella  pianura 
friulana,  la  precoce  comparsa  della  decorazione 
a  costolature  oblique  già  a  partire  dal  Bronzo 
recente  2,  ritenendola  legata  ad  influssi  prove¬ 
nienti  dal  mondo  alpino  sud-orientale  della 
Cultura  dei  Campi  d’Ume. 

Anse  e  prese 

Tra  le  anse  a  nastro  verticale,  la  presenza  di 
lievissime  costolature  decorative  sul  nastro  o  di 
altri  elementi  morfologici  quali  i  margini  taglia¬ 
ti  obliquamente,  il  profilo  subtriangolare,  o  il 
nastro  rastremato  e  insellato  permettono  di  data¬ 
re  i  tipi  che  presentano  tali  caratteristiche  al 
Bronzo  recente  evoluto  e  trovano  numerosi  con¬ 
fronti  sia  in  regione,  sia  in  Veneto,  sia  a  est  nei 
Castellieri  Carsici  e  in  Slovenia. 

Tra  le  anse  in  ceramica  fine  si  riconoscono 
un’ansa  a  fronte  triangolare  ( n .  163 )  e  un'ansa 
lobata  {n.  164).  L’ansa  a  fronte  triangolare  163 
è  un  elemento  di  lunga  durata,  caratteristico 
della  facies  del  Bronzo  medio  e  recente  dei  Ca¬ 
stellieri,  e  diffuso  ampiamente  in  territorio  friu¬ 
lano  a  est  del  Tagliamento,  mentre  a  ovest  la  sua 
presenza  si  fa  più  sporadica.  D’altra  parte  il 
Friuli  occidentale  è  maggiormente  legato  agli 
ambienti  veneti  dai  quali  deriva  l’uso  dell’ansa 
lobata,  dato  dalla  rielaborazione  del  gusto 
subappenninico  per  le  sopraelevazioni  in  conte¬ 
sti  veneti  e  diffuso  principalmente  in  provincia 
di  Pordenone 37,  mentre  solo  due  esemplari  sono 
attestati  in  provincia  di  Udine,  nei  siti  di 
Rividischia  e  della  Gradisca  di  Codroipo38,  posti 
a  pochi  chilometri  dal  Tagliamento.  Procedendo 
verso  oriente,  l’area  carsica  ne  restituisce  una39. 
La  distribuzione  di  questi  due  tipi  di  anse  mostra 
come,  in  Friuli,  gli  elementi  esterni  vengano 
accettati  e  rielaborati:  come  messo  in  evidenza 
in  uno  studio  recentissimo40,  infatti,  nella  pianu¬ 
ra  friulana  a  cavallo  del  Tagliamento  viene  ela¬ 
borato  un  tipo  “ibrido”,  caratterizzato  da  un 


nastro  fortemente  rastremato  verso  Paltò,  del 
tutto  simile  alle  anse  a  fronte  triangolare,  con 
sopraelevazione  a  lobo,  con  una  rielaborazione 
locale  dunque  degli  influssi  esterni  di  origine 
veneta  da  un  lato,  e  carsica  dall’altro. 

Decorazioni 

Nel  quadro  dei  rinvenimenti  di  Rividischia, 
si  nota  una  netta  prevalenza  per  i  cordoni  plasti¬ 
ci  decorati  da  impressioni  digitali  ( nn .  192;  194- 
206)  seguiti  da  quelli  plastici  lisci  (nn.  186- 
191),  mentre  sono  piuttosto  rari  quelli  decorati 
da  tacche  o  impressioni  oblique  (n.  193),  diffusi 
dalla  seconda  fase  del  Bronzo  recente  al  Bronzo 
finale. 

Si  conferma  così  a  Rividischia,  come  già 
rilevato  anche  in  altri  siti  friulani  (Braida 
Roggia,  Castions  di  Strada),  il  forte  gusto  per  la 
decorazione  plastica  che  rappresenta  uno  degli 
elementi  di  continuità  nella  produzione  cerami¬ 
ca  dalla  fase  più  antica  (Bronzo  medio-recente) 
al  periodo  del  Bronzo  finale.  Quanto  osservato 
non  fa  che  evidenziare,  però,  la  scarsa  varietà 
del  repertorio  decorativo,  come  risulta  dalla  pre¬ 
senza  ripetitiva  e  quasi  esclusiva  di  cordoni  pla¬ 
stici  su  vari  tipi  di  recipienti  di  medie  e  grandi 
dimensioni. 

Rari  sono,  infatti,  gli  altri  elementi  decorati¬ 
vi,  tra  cui  ricordiamo  la  significativa  presenza  di 
una  bozza  mammellonata  posta  sulla  carena  a 
decorare  un  vaso  biconico  (n.  89).  Tale  elemen¬ 
to  decorativo,  tipico  dell’area  della  cultura  dei 
Castellieri  Carsici-Istriani  già  dal  Bronzo 
medio,  ha  un’ampia  diffusione  nel  territorio 
friulano  a  est  del  Tagliamento,  mentre  è  presen¬ 
te  solo  sporadicamente  nel  Veneto  centro-setten¬ 
trionale41. 

A  questo  elemento  di  derivazione  carsica,  si 
contrappone  uno  di  derivazione  subappenninica: 
quello  della  decorazione  a  bugnette  documenta¬ 
to  a  Rividischia  solo  su  rari  frammenti  ceramici 
(nn.  120\  207-210).  Tale  tipo  di  decorazione, 
ampiamente  testimoniato  in  Friuli,  è  attestato  in 
ambito  culturale  subappenninico,  dalla  Toscana 
al  versante  adriatico,  poi  procedendo  verso 
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nord,  principalmente  nel  Bolognese  e  in  Ro¬ 
magna,  quindi  in  Veneto,  già  nel  Bronzo  recen¬ 
te  primo  e  pieno 42 .  Proprio  a  partire  da  questo 
periodo,  e  poi  anche  nel  Bronzo  recente  evolu¬ 
to,  tale  motivo  ebbe  particolare  successo  nei  siti 
della  bassa  friulana43. 

Infine,  si  accennerà  ad  altri  tipi  di  decorazio¬ 
ne  che,  pur  rari  a  Rividischia,  testimoniano  la 
lunga  vita  del  Castelliere 45,  essendo  essi  datati 
ad  una  fase  che  va  dalla  fine  del  Bronzo  recente 
al  Bronzo  finale  2.  Si  tratta  di  due  frammenti  di 
parete  decorati  da  impressioni  (nn.  211-212),  e 
di  altri  decorati  a  solcature  (nn.  213-216).  Tra 
essi  di  notevole  interesse  è  la  decorazione  a  sol¬ 
cature  del  n.  213  (e  per  analogia  anche  quella 
del  214)\  si  tratta,  come  noto,  di  un  motivo  pro¬ 
tovillanoviano  di  lunga  durata,  dal  Primo 
Bronzo  finale  fino  alTinizio  dell’età  del  ferro 
(inizio  IX  secolo  a.C.) 45,  il  cui  rinvenimento  in 
associazione  deposizionale  con  materiali  di  un 
momento  molto  avanzato  del  Bronzo  recente 
evoluto  pone  il  problema  di  una  sua  precoce 
comparsa. 

Fondi 

Si  segnala  il  frammento  di  piede  di  vaso  tri¬ 
pode  (n.  217),  elemento  tipologico  proprio  della 
cultura  dei  Castellieri  in  un  periodo  compreso 
tra  tardo  Bronzo  medio  e  Bronzo  recente  inizia¬ 
le  e  pieno,  arresta  la  sua  diffusione  verso  Ovest 
al  Tagliamento.  Gli  esemplare  di  Rividischia  e 
di  Gradisca  di  Codroipo46  sono,  ad  oggi,  i  più 
occidentali  rinvenuti  in  Friuli. 

I.L. 


Conclusioni 

L’esame  della  produzione  ceramica  confer¬ 
ma,  dunque,  l’attribuzione  cronologica  prece¬ 
dentemente  proposta  dei  contesti  indagati  strati- 
graficamente  nelle  tre  campagne  di  scavo,  da  cui 
proviene  una  documentazione  ceramica  che  illu¬ 
stra  l’intero  arco  della  prima  fase  di  occupazio¬ 


ne  del  sito,  compresa  tra  il  passaggio  tra  Bronzo 
medio  e  recente  e  la  fine  del  Bronzo  recente  / 
inizio  Bronzo  finale  (XII  secolo  a.C.).  Il  fossato 
perimetrale  sarebbe  già  stato  attivo  al  passaggio 
tra  Bronzo  medio  e  recente  (XIV  secolo  a.C.) 
per  la  presenza  sulle  sue  sponde,  alla  base  dei 
depositi  antropizzati  US  5-11,  di  alcuni  reperti 
ceramici  databili  a  questa  fase  (32  e  89). 

Mancano  invece  elementi  riferibili  con  cer¬ 
tezza  alla  successiva  fase  dell’abitato  (tardo 
Bronzo  finale  /  inizio  Ferro,  X-IX  secolo  a.C.), 
finora  documentata  solo  da  rinvenimenti  di 
superficie  (come  il  frammento  decorato  da  una 
fila  di  punti  impressi  n.  21241). 

L’escussione  dei  confronti  rintracciati  ha  evi¬ 
denziato,  nella  componente  culturale  di  base 
configurabile  come  “friulana”,  una  componente 
orientale  percepibile  come  recepimento  di  ele¬ 
menti  tipologici  e  forme  propri  del  Bronzo 
medio-recente  dell’area  carsico-istriana  (cultura 
dei  castellieri),  la  cui  diffusione  interessa  il 
Friuli  centrale  diminuendo  progressivamente 
verso  ovest  e  arrestandosi  sostanzialmente, 
almeno  per  alcuni,  sul  Tagliamento,  per  i  quali  il 
Codroipese  con  Rividischia  e  Gradisca  di 
Codroipo  costituisce  la  rappresentazione  più 
occidentale.  L’importanza  dell’influsso  orienta¬ 
le  è  probabilmente  maggiore  (o  forse  solo 
meglio  documentata)  per  la  fase  iniziale  del 
periodo  (passaggio  Bronzo  medio  /  Bronzo 
recente,  Bronzo  recente  iniziale),  è  comunque 
ben  attestata  anche  nelle  fasi  successive  del 
Bronzo  recente.  Contemporaneamente  si  mani¬ 
festa  la  ricezione  di  elementi  culturali  diffusi 
prevalentemente  in  Veneto,  e  di  cui  il  Codroi¬ 
pese  costituisce  l’estrema  documentazione 
orientale  assieme,  sull’altra  sponda  del  Taglia¬ 
mento,  al  Sanvitese.  La  ricezione  di  elementi  di 
tradizioni  diverse  porta  anche  ad  una  loro  sinte¬ 
si  in  rielaborazioni  originali,  come  ormai  più 
volte  messo  in  evidenza. 

Tra  gli  influssi  occidentali,  sono  riconoscibi¬ 
li  elementi  connessi  con  l’areale  veneto,  che 
testimoniano  relazioni  sia  con  la  direttrice  pede- 
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montana  sia  con  la  bassa  veronese,  che  fungono 
da  principali  vettori  di  trasmissione  degli  ele¬ 
menti  culturali  subappenninici;  alcuni  elementi 
tipologici  sono  infatti  indizio  di  relazioni  a  più 
ampio  raggio,  che  raggiungono  la  pianura  bolo¬ 
gnese  e  la  Toscana.  Tuttavia  le  connessioni  indi¬ 
viduate  con  il  versante  adriatico  marchigiano  ed 
abruzzese  aprono  anche  interessanti  prospettive 
sull’ inserimento  di  Rividischia  in  reti  di  colle¬ 
gamento  dirette  con  queste  aree. 

Il  Castelliere  di  Rividischia  si  configura 
quindi  come  un  sito  di  frontiera,  con  una  fitta 
rete  di  rapporti  culturali  anche  a  lunga  distanza. 
Le  comunità  friulane  erano,  dunque,  ricettive  e 
aperte  agli  impulsi  esterni,  pronte  com’erano  a 
favorire  il  transito  e  la  comunicazione  tra  la  pia¬ 
nura  padano-veneta  e  il  “ corridoio  adriatico ”  da 
un  lato,  e  le  Alpi  orientali  dalTaltro.  In  questo 
quadro  di  intensi  rapporti  culturali,  il  Friuli,  che 
da  sempre  è  stato  territorio  di  frontiera,  viene  ad 
esprimere  la  propria  identità,  attraverso  la  riela¬ 
borazione  originale  di  quella  molteplicità  di 
influssi  che,  provenienti  da  realtà  diverse,  veni¬ 
vano  qui  a  fondersi,  creando  un  crogiolo  di  ele¬ 
menti  e  di  esperienze  che  allora  come  oggi 
caratterizzano  la  regione. 

I.L.,  G.T. 


NOTE 

1  CÀSSOLA  GUIDA,  CORAZZA,  VITRI,  FONTANA, 
TASCA  2004;  DESTEFANIS,  TASCA,  VILLA  2003; 
BOTTI,  TASCA  2006. 

2  Le  ricerche  condotte  dall’Università  di  Udine  in  diversi 
castellieri  della  provincia  di  Udine  nell’ambito  del  proget¬ 
to  “Do/  tumuli  ai  castellieri:  1500  anni  di  storia  in  Friuli 
(2000-500  a.C.)”  stanno  portando  alla  luce  numerosi  ed 
importanti  dati  sulle  fasi  d’impianto  di  questi  insediamen¬ 
ti,  già  in  Bronzo  medio  o  addirittura  più  antiche,  fino  ad  ora 
sostanzialmente  sconosciute  (CASSOLA  GUIDA, 
CORAZZA  2005). 

3  I  contesti  stratigrafici  indagati  in  questo  sito  sono  preva¬ 
lentemente  databili  al  passaggio  tra  Bronzo  recente  e 
Bronzo  finale  (XII  secolo  a.C.)  (TASCA  c.s.);  da  una  serie 
di  elementi  culturali  decontestualizzati  se  ne  può  ipotizza¬ 
re  la  fondazione  nel  primo  o  pieno  Bronzo  recente  (XIII 
secolo  a.C.)  (TASCA  2004). 


4  Cfr.  da  ultimo  BOTTI,  TASCA  2006;  BOTTI  c.s. 

5  L’intervento  del  Consorzio  di  bonifica,  che  ha  rettificato 
e  approfondito  il  tracciato  della  roggia  documentato  nella 
cartografia  storica,  risale  ai  primi  anni  ’60. 

6  VITRI  1983-84. 

7  Per  i  materiali  di  superficie  già  conservati  presso  i  Civici 
Musei  di  Udine  v.  TASCA  1999a,  con  bibliografia  prece¬ 
dente. 

8  BUORA,  FABBRO  1998;  TASCA  1998,  1999b,  2000; 
BUORA,  TASCA  2000. 

9  Si  riporta  qui,  con  qualche  modifica,  la  descrizione  delle 
risultanze  di  scavo  già  pubblicata  in  TASCA  2003. 

10  Si  tratta  in  particolare  di  due  frammenti  di  concotto  nel 
quadrato  3  3 A,  dove  la  struttura  ha  sezione  marcatamente  a 
V  e  raggiunge  la  massima  profondità,  e  di  numerosi  fram¬ 
menti,  rotti  secondo  le  giunzioni  dei  colombini,  di  un  gran¬ 
de  scodellone  dolio  pluricordonato,  rinvenuti  accatastati 
alla  base  della  sponda  meridionale  del  fosso,  nel  punto  in 
cui  la  struttura  volgeva  verso  Nord;  ai  frammenti,  tutti 
ricomponibili,  così  recuperati  è  stato  possibile  ricongiun¬ 
gerne  altri  precedentemente  rinvenuti  nel  deposito  sopra¬ 
stante. 

11  US  5  è  del  tutto  analoga  a  US  2,  riempimento  del  fosso 
Struttura  1. 

12  US  1 1  sembrerebbe  essere  la  prosecuzione  verso  nord 
del  riempimento  US  5,  individuata  a  sud  del  canale  di  boni¬ 
fica  ed  alla  quale  è  del  tutto  analoga. 

13  Tale  dispersione  dei  materiali  antropici,  che  sono  crono¬ 
logicamente  inquadrabili  nelfambito  del  Bronzo  recente,  è 
stata  rilevata  sull’intera  ampiezza  del  fossato  nella  Trincea 
8,  ma  anche,  e  con  le  medesime  caratteristiche,  nel  son¬ 
daggio  7,  20  metri  ad  Ovest. 

14  La  campionatura  di  frammenti  ceramici,  a  causa  della 
limitatezza  del  saggio,  è  stata  minima.  Si  prevede  di  effet¬ 
tuare  un  saggio  mirato  per  documentare  con  più  comple¬ 
tezza  e  chiarezza  la  sequenza  stratigrafica  relativa  alla 
sponda  interna  del  fossato  e  all’eventuale  presenza  di  trac¬ 
ce  residuali  dell’aggere. 

15  L’inquadramento  cronologico  di  massima  delle  strutture, 
sulla  base  di  un  esame  preliminare  dei  materiali  ceramici 
rinvenuti,  proposto  in  TASCA  2003  pare,  alla  luce  dello 
studio  sistematico  qui  presentato  dell’intera  documentazio¬ 
ne  ceramica  disponibile,  sostanzialmente  confermato. 

16  Lo  studio  sulla  ceramica  di  Rividischia  qui  presentato  si 
basa  sui  risultati  della  tesi  di  diploma  presso  la  Scuola  di 
Specializzazione  di  Pisa  della  scrivente  (LAMBERTINI 
2004-05),  seguita  dalla  Prof.  R.  Grifoni  Cremonesi,  che 
ringrazio  con  riconoscenza.  Desidero  ringraziare  anche  il 
dott.  Giovanni  Tasca  per  il  costante  appoggio  dimostratomi 
e  per  avermi  concesso  la  possibilità  di  studiare  i  materiali 
provenienti  dallo  scavo. 

17  I  disegni  dei  reperti,  dove  non  diversamente  indicato, 
sono  degli  autori. 

18  Con  l’espressione  Bronzo  medio-recente  si  fa  riferimen¬ 
to  alla  fase  di  passaggio  tra  Bronzo  medio  tardo  (Bronzo 
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medio  3)  e  Bronzo  recente  iniziale.  Caratteristica  di  questo 
momento  di  passaggio  è  la  continuità  tipologica  tra  le  fasi 
Bronzo  medio  3  e  Bronzo  recente  1  sia  in  area  terramari- 
cola  sia  in  quella  nordorientale,  che  rende  spesso  difficile 
scindere  con  precisione  le  due  fasi  e  i  materiali  ad  esse  rife¬ 
ribili. 

19  Tale  decorazione  consiste  nell’applicazione  sulla  super¬ 
ficie  del  recipiente  di  uno  strato  di  argilla  modellato  irre¬ 
golarmente  con  ditate  e  con  il  trascinamento  dell’ argilla 
stessa 

20  Cfr.  anche  BOTTI,  TASCA  2006. 

21  SVOLJSAK  1988-89,  tav.  2/13. 

22  ARENOSO  CALLIPO,  BELLINTANI  1994,  p.  50,  fig. 
18/9efigg.  21/8,  11. 

23  MUTTI  1994,  p.  274,  fig.  45/4. 

24  CREMONESI  1968,  p.  257,  fig.  4/2. 

25  LEONARDI  R  e  G.  1991,  p.  98,  fig.  107/4. 

26  SILVESTRI  1981-82,  p.  127,  fig.  6  B/4. 

27  DI  FRAIA,  GRIFONI  CREMONESI  1996,  figg.  52/12, 
52/1. 

28  BAGOLAN,  LEONARDI  1998,  p.  237,  fig.  4/7; 
CORAZZA  1999,  p.  122. 

29  Precisamente  a  Castenaso  (Bo):  SILVESTRI  1981-82,  p. 
128,  fig.  7/B8. 

30  SILVESTRINI,  S ABBATINI  2004,  p.  145,  fig.  3/2. 

31  BELLINTANI  1992. 

32  Analogie  per  la  forma  con  il  tipo  49  di  MARCHESAN 
1985,  p.  93,  fig.  6/49  (Bronzo  recente  1),  con  CAPOFER- 
RI  1988,  tav.  53/2  (Bronzo  recente  1)  e  con  LEONARDI 
1978b,  p.  17,  fig.  4/3. 


33  Cfr.  per  il  n.  134  LOLLINI  1979,  p.  181,  fig.  1/13 
(Cortine  di  Fabriano),  con  apofisi  cilindro  retta  sull’ansa,  e 
per  il  n.  135  LOLLINI  1979,  p.  181,  fig.  1/27  (Pianello  di 
Genga),  con  profilo  meno  sinuoso. 

34  SALZANI  1977,  pp.  543-561. 

35  BAGOLAN  et  alti  1997,  fig.  5/7. 

36  CARDARELLI  1983,  tipo  177,  tav.  19,  p.  95;  più  recen¬ 
temente  la  precoce  comparsa  delle  costolature  oblique  è 
stata  riaffermata  in:  BAGOLAN  et  alti  1997,  pp.  357-360. 

37  TASCA  1994,  p.  266,  fig.  3/3  (San  Vito  al  Tagliamento, 
loc.  Boscat,  Pn);  PETTARIN,  TASCA  2003,  p.  80,  fig.  1 
(San  Giovanni  di  Casarsa,  Pn);  BOTTI  2002-03,  tav. 
XXXII  /5-8,  XXXIII,  1-5  (Pramarine  di  Sesto  al  Reghena, 
Pn). 

38  GNESOTTO  1994,  p.  310,  fig.  3/5. 

39  MIZZAN  1997,  p.  161,  fig.  5/19  (Montedoro,  Ts). 

40  BOTTI,  TASCA  2006. 

41  LEONARDI  1978,  fig.  13/1  (Conegliano,  Tv);  BIAN- 
CHIN  CITTON  1989,  p.  239,  fig.  24/10  (Le  Motte  di 
Sotto,  Tv);  LEONARDI  1976c,  tav.  12/3  (Ponterotto,  Pd). 

42  GNESOTTO  1994;  TASCA  1994. 

43  TASCA  1999a,  p.  45. 

44  Per  maggiori  dettagli  su  tali  elementi  decorativi,  su 
eventuali  confronti  e  sulla  cronologia  si  rimanda  alle  sche¬ 
de  di  catalogo. 

45  CARDARELLI  1983,  tipo  141,  tav.  21,  p.  99  (Bronzo 
finale  /  Ferro). 

46  TASCA  2004,  p.  173,  fig.  6/8. 

47  CARDARELLI  1983,  tipo  171,  p.  101,  tav.  22  (Bronzo 
finale  2). 
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LA  MEDUSA  DI  UDINE.  TESTIMONIANZA  DELLA 
IMITATIO  URBIS  NELLE  CITTÀ  ALTOADRIATICHE 
DELLA  PRIMA  ETÀ  IMPERIALE 

Vibeke  Charlotte  KOTTSIEPER 


Nel  portico  posteriore  dei  Civici  Musei  di 
Storia  ed  Arte  di  Udine,  prospiciente  il  piazzale 
del  Castello,  si  trova  questo  splendido  esempio 
di  scultura  romana:  una  testa  della  Gorgone 
Medusa  in  altorilievo  su  una  lastra  di  calcare  di 
Aurisina  (figg.  1-2) 

Dai  segni  presenti  sulla  lastra  è  possibile 
supporre  che  questa  sia  stata  ricavata  da  un 
blocco  più  largo,  probabilmente  un  elemento 
architettonico  come  un  basamento  od  una  parte 
sporgente  di  un  attico.  Lo  stesso  profilo  che 
incornicia  lo  spazio  del  rilievo,  interamente 
riempito  dal  Gorgoneion,  costituito  da  una 
fascia  liscia  e  da  una  modanatura,  sembra  esse¬ 
re  solo  una  parte  dell’incorniciatura  originale  2. 

La  Medusa  è  vista  di  fronte  con  il  volto  di 
forma  perfettamente  ovale,  circondato  da  lunghi 
capelli  ed  incoronato  da  ah  che  paiono  nascere 
dalle  tempie  per  poi  svilupparsi  in  una  elegante  e 
slanciata  curva  ascendente.  I  capelli  sono  raccolti 
dietro  la  testa  all’altezza  delle  orecchie,  in  modo 
da  far  scendere  solo  due  larghe  ciocche  ai  lati  del 
collo,  qui  indicato  da  un  doppio  nodo  di  serpenti. 

La  modalità  con  cui  il  lavoro  è  stato  eseguito, 
con  il  solo  ausilio  dello  scalpello,  escluso  per  i 
dettagli  degli  occhi,  ove  le  pupille  mostrano  fori 
praticati  con  un  trapano  mentre  gli  iridi  sono  stati 
realizzati  con  due  cerchi  obliqui,  è  caratterizzato 
da  una  plasticità  costruita  con  accentuati  contra¬ 
sti  di  luce  ed  ombra,  che  rendono  così  possibile 
datare  l’opera  all’epoca  giulio  -  claudia  avanza¬ 
ta,  verso  la  metà  del  primo  secolo  dopo  Cristo  3. 


Come  provenienza  della  Medusa  di  Udine  fu 
per  lungo  tempo  ipotizzata  Trieste.  Nei  Musei 
Civici  di  Arte  e  Storia  di  questa  città  si  trovano 
infatti  cinque  frammenti  di  elementi  architetto¬ 
nici  con  protomi  di  Medusa  e  di  Iuppiter 
Ammon  4.  Queste  protomi,  provenienti  con  ogni 
probabilità  dal  portico  del  foro  di  Tergeste  5, 
sono  di  una  tipologia  e  di  uno  stile  molto  simile 
al  rilievo  udinese  (fig.  3).  Recentemente  però 
Paolo  Casari  ha  potuto  dimostrare  che  la  prove¬ 
nienza  della  Medusa  di  Udine  è  in  realtà  aqui- 
leiese.  A  prova  di  questo  si  può  citare  un  disegno 
di  Gian  Domenico  Bertoli  che  mostra  una  lastra 
con  protome  di  Medusa  proveniente  da  Aqui- 
leia  6;  benché  il  disegno  in  generale  e  la  resa 
della  protome  non  siano  di  ottima  qualità  artisti¬ 
ca,  rimane  chiaramente  identificabile  la  cornice 
ritagliata  della  lastra,  che  abbiamo  già  segnalato 
per  il  rilievo  udinese.  Si  tratta  quindi  dello  stes¬ 
so  oggetto.  Incerti  restano  invece  i  canali  trami¬ 
te  i  quali  la  lastra  è  arrivata  da  Aquileia  al 
Museo  di  Udine  -  la  soluzione  più  probabile  è 
supporre  l’appartenenza  di  questa  ad  una  col¬ 
lezione  privata  della  quale  il  frammento  avreb¬ 
be  iniziato  a  far  parte  poco  dopo  la  scoper¬ 
ta.  Tale  collezione  sarebbe  poi  stata  donata,  in 
un  momento  successivo,  ai  Civici  Musei  di 
Udine. 

Ad  Aquileia  il  rilievo  si  inquadra  nell’ambi¬ 
to  della  decorazione  scultorea  del  forum  della 
colonia  romana,  e  più  precisamente  nella  deco¬ 
razione  della  portìcus  circostante  il  detto  forum. 
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L’attico  di  essa  è  composto  da  due  elementi 
architettonici  alternati:  lastre  con  una  decorazio¬ 
ne  di  festoni  sorretti  da  eroti  ed  aquile,  coprono 
gli  intercolunni,  mentre  al  di  sopra  delle  colon¬ 
ne  si  trovano  blocchi  profilati  con  protomi  di 
Iuppiter  Ammon  e  Medusa  -  di  ambedue  i  moti¬ 
vi  delle  protomi  esistono  vari  tipi  7.  Dal  lato 
orientale  del  forum,  scavato  per  la  maggior  parte 
negli  anni  Ottanta  del  secolo  scorso,  provengo¬ 
no  protomi  relativamente  compatte,  pertinenti 
ad  uno  stile  caratterizzato  dall’ampio  impiego 
del  trapano  in  una  maniera  tipica  della  seconda 
metà  del  secondo  secolo  dopo  Cristo.  Le  proto¬ 
mi  del  lato  occidentale  invece,  scavato  solo 
negli  ultimi  anni,  sono  più  larghe  e  dimostrano 
uno  stile  totalmente  diverso,  caratterizzato  da  un 
accentuato  chiaroscuro  evocato  dalla  plasticità 
del  lavoro.  Qui  solo  raramente  si  trova  una  trac¬ 
cia  del  trapano.  Lo  stile  di  questi  rilievi  insieme 
con  alcuni  indizi  stratigrafici  indicherebbe  una 
datazione  attorno  alla  metà  del  primo  secolo 
dopo  Cristo.  Il  portico  del  foro  di  Aquileia  fu 
quindi  eseguito  in  due  fasi,  distanti  1’  una  dal¬ 
l’altra  poco  più  di  un  secolo. 

La  Medusa  di  Udine  va  avvicinata  al  secon¬ 
do  gruppo  delle  protomi,  cioè  a  quello  del  lato 
ovest  del  forum  databile  nella  metà  del  primo 
secolo.  La  somiglianza  più  forte  si  può  constata¬ 
re  col  frammento  Casari  A  1 1  8  che  mostra  una 
resa  dei  capelli  e  dell’ala  molto  simile  a  quella 
della  Medusa  udinese.  Assai  vicino  è  anche  il 
frammento  Casari  A  12  9  ove  si  può  osservare  la 
stessa  maniera  di  incidere  l’occhio  con  un  punto 
singolo  tra  due  cerchi  obliqui. 

Come  risulta  già  dal  confronto  con  i  fram¬ 
menti  di  Trieste  i  blocchi  aquileiesi  con  protomi 
di  Iuppiter  Ammon  e  Medusa  non  rappresentano 
un  caso  isolato  nelTambito  della  decorazione 
architettonica  dell’Adriatico  nordorientale. 
Rilievi  simili,  sempre  provenienti  con  grande 
probabilità  dall’ambito  decorativo  del  forum,  si 
trovano  anche  nei  musei  di  Oderzo  10  e 
Portogruaro  11  in  Italia,  Pola  12  e  Zara  13  in  Croazia 
e  Celje  14  in  Slovenia  15.  I  pezzi  maggiormente 
interessanti  nel  confronto  con  la  Medusa  udine- 


Fig.  1.  Rilievo  con  protome  di  Medusa,  proveniente  con 
grande  probabilità  dal  foro  di  Aquileia.  Udine,  Civici 
Musei  di  Storia  ed  Arte. 


se  provengono  da  Trieste  16  e  da  Pola  17.  Parti¬ 
colarmente  i  rilievi  di  Medusa  provenienti  da 
queste  città  mostrano  somiglianze  così  notevoli 
fra  loro  e  con  i  frammenti  aquileiesi  che  si  deve 
trattare  con  grande  probabilità  di  un  lavoro  dello 
stesso  cantiere  (figg.  1,  4-5)  1S.  Sotto  questo 
aspetto  i  rilievi  di  Celje  rappresentano  un  caso 
molto  interessante:  il  disegno  delle  protomi  di 
Medusa  riproduce  fedelmente  il  tipo  delle  pro¬ 
tomi  di  Aquileia,  Pola  e  Trieste  (fig.  4).  Lo  stile 
invece  è  totalmente  diverso  e  ha  un’aria  quasi 
“provinciale”,  poiché  è  assai  meno  differenziato 
e  privo  di  ogni  plasticità.  Questo  fenomeno  si 
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Fig.  2.  Come  fig.  1,  vista  laterale  in  cui  si  vede  il  taglio 
molto  irregolare  del  rilievo. 


spiega  forse  meglio  con  1’  ipotesi  di  un  “carto¬ 
ne”  del  disegno  che  viene  poi  impiegato  da  varie 
officine  nel  loro  stile. 

Del  tutto  diversi  invece  sono  i  casi  di 
Oderzo,  Portogruaro  e  Zara.  A  Oderzo  si  trova 
soltanto  una  lastra  con  una  protome  di  Iuppiter 
Ammon  19.  Lo  stile  di  questo  rilievo  è  talmente 
diverso  da  quelli  fino  ad  ora  discussi  che  una 
datazione  nel  primo  secolo  ne  è  da  escludere.  Si 
tratta  forse  -  come  ha  proposto  il  Casari  -  di  un 
pezzo  di  restauro  lavorato  dopo  i  danni  causati 
ad  Opitergium  dai  Marcomanni  e  dai  Quadi 
nella  guerra  del  167-171/2  dopo  Cristo  20 .  Anche 


i  rilievi  di  Zara  si  possono  probabilmente  datare 
alla  seconda  metà  del  secondo  secolo  dopo 
Cristo  (fig.  5) 21 .  Indicativo  per  una  tale  datazio¬ 
ne  è  il  tipo  “patetico”  della  Medusa  che  trova  i 
confronti  più  vicini  solo  in  questa  epoca  e 
soprattutto  in  ambiente  microasiatico  22.  A 
dispetto  dall’attuale  sistemazione,  come  ele¬ 
menti  di  una  balaustra  del  capitolimi  di  Iader,  i 
blocchi  vanno  attribuiti  all’attico  della  porticus 
del  forum  o  al  secondo  ordine  della  basilica  23. 

Una  datazione  invece  anteriore  alla  serie  di 
rilievi  con  protomi  simili  di  epoca  Claudio  - 
neroniana  si  propone  per  due  basamenti  nel 
Museo  di  Portogruaro  24.  I  pezzi  -  purtroppo 
senza  precisa  indicazione  di  provenienza  -  face¬ 
vano  probabilmente  parte  della  porticus  del 
forum  di  Iulia  Concordia  e  più  precisamente  del 
secondo  ordine  di  essa 25.  Le  due  protomi,  una  di 
Iuppiter  Ammon  ed  una  di  Medusa,  appartengo¬ 
no  ad  uno  stile  molto  modesto,  ma  non  privo  di 
una  certa  eleganza.  La  tipologia  semplice  del 
disegno  e  la  totale  assenza  delle  tracce  del  tra¬ 
pano,  pure  nella  resa  degli  occhi,  fanno  suppor¬ 
re  una  datazione  alla  prima  età  imperiale  26. 

Il  motivo  degli  elementi  architettonici  con 
protomi  alternate  di  Iuppiter  Ammon  e  Medusa 
appartenenti  alla  decorazione  del  forum  di  una 
città  romana  si  trova  quindi  nell’area  adriatica 
nordorientale  fin  dall’inizio  del  primo  secolo 
dopo  Cristo  ( Concordia )  e  ancora  nel  tardo 
secondo  secolo  dopo  Cristo  (Iader,  Opitergium). 
La  maggiore  diffusione  si  ebbe  attorno  alla  metà 
del  primo  secolo,  cioè  in  epoca  giulio-claudia 
avanzata.  Fuori  da  questa  regione  geografica  il 
motivo  non  si  trova. 

Qual  è  il  significato  di  questo  motivo  e 
qual’ è  la  ragione  per  la  sua  distribuzione  esclu¬ 
siva  in  ambito  adriatico  nordorientale?  Come 
prototipo  è  spesso  stato  citato  il  famosissimo 
decoro  dell’  attico  del  Forum  Augustum  a  Roma 11 . 
Lì  le  repliche  di  due  delle  korai  dell’ Erech theion 
di  Atene  si  alternano  con  grandi  scudi  marmorei 
portanti  nel  centro  protomi  di  Iuppiter  Ammon  e 
di  una  divinità  celtica  di  non  facile  interpreta- 
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Fig.  3.  Rilievo  con  proto¬ 
me  di  Medusa,  prove¬ 
niente  dal  foro  di 
Tergeste  sul  colle  di  San 
Giusto.  Trieste,  Civico 
Museo  di  Storia  ed  Arte, 
n.  inv.  14374. 


zione,  provvista  di  torques  e  probabilmente 
coma  di  cervo  2S.  Questo  decoro  -  come  alcuni 
altri  motivi  decorativi  del  Forum  Angustimi  -  è 
stato  citato  in  vari  complessi  architettonici  nelle 
città  provinciali  della  parte  occidentale 
deH’Impero  Romano  29.  Nell’ambito  di  questa 
ricezione  del  Forum  Augustum  si  possono 
distinguere  varie  regioni  geografiche,  che  dimo¬ 
strano  ciascuna  le  sue  proprie  modalità  specifi¬ 
che  nel  citare  i  modelli  dell’ urbe.  Questo  feno¬ 
meno  è  più  chiaramente  riconoscibile  nei  diver¬ 
si  modi  in  cui  il  motivo  originario  dei  clipei  con 
protomi  di  luppiter  Ammon  e  della  divinità  cel¬ 
tica  viene  ripreso  in  vari  contesti  geografici 30.  In 
Spagna  i  clipei  -  benché  dimostrino  un  decoro 
ornamentale  diverso  da  quello  di  Roma  -  con¬ 
servano  la  forma  originaria  di  scudo.  In  Francia 
e  Svizzera  i  rilievi  sono  sempre  tondi  con  proto¬ 
me  centrale.  I  clipei  però  non  sono  più  convessi, 


ma  si  ritrovano  piani  o  addirittura  concavi  come 
si  trattasse  di  una  patera.  La  versione  caratteri¬ 
stica  del  nord  Adriatico  è  appunto  quella  di 
riprodurre  solo  le  protomi  senza  gli  scudi,  con¬ 
servando  però  quasi  sempre  il  luogo  d’impiego 
-  l’attico  dei  portici  del  foro 31 .  Notevole  è  peral¬ 
tro  il  fatto  che  qui  come  in  tutti  gli  altri  casi  della 
ripresa  del  motivo  la  combinazione  delle  proto¬ 
mi  è  stata  cambiata,  alternando  la  testa  di 
luppiter  Ammon  con  quella  di  Medusa,  anziché 
riprodurre  la  divinità  celtica  originaria  della 
decorazione  augustea  32.  Questo  fatto  è  ora  da 
spiegare.  Il  significato  dei  clipei  del  Forum 
Augustum  viene  interpretato  in  generale  come 
una  rappresentazione  della  conquista  e  pacifica¬ 
zione  dell’intero  mondo  conosciuto  allora,  con 
luppiter  Ammon  e  la  divinità  celtica  a  simboliz¬ 
zare  rispettivamente  la  pars  orientalis  e  la  pars 
occidentalis  dell’Impero  Romano  33.  Per  spiega- 
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re  il  fenomeno  della  conseguente  sostituzione 
della  divinità  celtica  con  la  Medusa  -  per  moti¬ 
vi  mitologici  egualmente  adatta  a  rappresentare 
la  parte  occidentale  dell’ oikumene  -  v’è  chi 
sostiene  che  ella  sarebbe  stata  preferita  poiché  il 
pubblico,  per  gran  parte  celtico  nelle  città  occi¬ 
dentali  dell’Impero,  avrebbe  potuto  rimanere 
offeso  guardando  una  sua  propria  divinità  come 
emblema  di  uno  scudo  34.  Questa  argomentazio¬ 
ne  si  basa  ovviamente  sull’assunto  che  per  chi 
decideva  la  riproduzione  del  motivo  augusteo, 
era  importante  conservarne  il  suo  significato 
originario.  Credo  invece  che  non  fu  così.  Sul 
contenuto  ideologico  dei  motivi  presi  dall’ archi¬ 
tettura  della  capitale  e  poi  reimpiegati  in  ambito 
provinciale  sono  state  dette  tante  cose  35,  nelle 
quali  si  possono  distinguere  soprattutto  due  cor¬ 
renti  di  argomentazione:  quella  politica  e  quella 
religiosa.  Per  ciò  che  concerne  l’aspetto  politi¬ 
co,  alcuni  studiosi  vedono  nella  diffusione  di 
motivi  “imperiali”,  o  l’intenzione  dell’imperato¬ 
re  di  “ irradiar  el  esplritu  de  romanidad  a  las 
recentemente  incorpordas...  gentes”  36  o  la 
volontà  dei  provinciali  di  dimostrare  la  loro 
romanitas  tramite  Yimitatio  urbis  37.  Per  quanto 
riguarda  l’aspetto  religioso,  la  spiegazione  si 
fonda  su  una  interpretazione  non  nuova,  ma  ulti¬ 
mamente  diventata  molto  popolare:  il  motivo 
come  “segno  del  culto  imperiale”  3S.  Si  deve 
constatare  però  che  per  questa  ipotesi  non  v’è 
una  singola  prova  interamente  convincente.  È 
vero  che  lo  stesso  Forum  Augustum,  da  cui  pro¬ 
viene  il  motivo,  venne  usato  per  un  certo  perio¬ 
do  come  luogo  di  culto  al  defunto  princeps  e 
quindi  potrebbe  essersi  creato  un  collegamento 
mentale  tra  la  decorazione  di  questo  ambiente  e 
la  sua  funzione  temporanea.  È  inoltre  vero  che  il 
luogo  del  suo  frequente  reimpiego  -  il  forum  di 
un  città  provinciale  -  spesso  è  anche  quello  ove 
viene  celebrato  il  culto  dell’ imperatore.  Ma  non 
sempre  è  così.  Esistono  altri  luoghi  di  culto 
imperiale,  al  di  fuori  dei  fora  cittadini  -  d’altro 
canto  in  nessuno  degli  Augustea  finora  identifi¬ 
cati  con  certezza  si  trova  nell’ architettura  un 
riflesso  del  motivo  delle  protomi  alternate  di 


Iuppìter  Ammon  e  Medusa.  Le  due  divinità  - 
isolate  o  anche  tutte  e  due  insieme  -  sono  molto 
più  note  per  il  loro  frequente  uso  in  ambito  fune¬ 
rario  e  sono  quasi  onnipresenti  in  quello  milita¬ 
re,  su  anni,  corazze  e  dona  milìtaria.  Postulare 
un  collegamento  stretto  tra  la  rappresentazione 
di  Ammon  e  Medusa  e  il  culto  imperiale  sembra 
dunque  esagerato. 

L’impiego  frequente  di  protomi  di  Iuppìter 
Ammon  e  Medusa  nell’  Adriatico  nordorientale 
va  invece  giudicato  nell’ambito  della  ricezione 
di  altri  motivi  del  Forum  Augustum.  In  questa 
sede  non  v’è  lo  spazio  per  discutere  il  problema 


Fig.  4.  Rilievo  con  protome  di  Medusa,  proveniente  pro¬ 
babilmente  dal  foro  di  Celeia.  Celje,  Prokrajinski  muzej,  n. 
inv.  L  120. 
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in  tutte  le  sue  sfumature,  ma  ciò  che  si  può  dire, 
in  generale,  è  che  non  pare  trattarsi  di  una  ripre¬ 
sa  di  motivi  per  amor  del  loro  contenuto  ideolo¬ 
gico;  l’ambizione  sembra  piuttosto  essere  il 
ripetere  motivi  “attuali”  o  “moderni”  della  capi¬ 
tale  nell’architettura  provinciale  e  dimostrare 
tramite  questo  che  si  è  “al  corrente”  di  quello 
che  è  di  moda  nel  centro  dell’Impero.  I  motivi 
che  maggiormente  attraggono  sotto  questo 
punto  di  vista  sono  sempre  quelli  del  complesso 
più  moderno  e  prominente  dell’ urto:  il  Forum 
Augustum,  per  tutta  la  prima  età  imperiale.  Solo 
in  epoca  flavia,  cioè  negli  anni  Settanta  del 
primo  secolo,  fu  edificato  con  il  Templum  Pacis, 
una  nuova  piazza  rappresentativa  nel  centro  di 
Roma,  che  era  al  livello  del  primo  sotto  l’aspet¬ 
to  architettonico  ed  ideologico.  Nell’architettura 
provinciale  degli  anni  seguenti  alla  sua  inaugu¬ 
razione  si  notano  conseguentemente  variazioni 
nei  motivi  decorativi  e  soprattutto  nell’organiz¬ 
zazione  dello  spazio  delle  pubbliche  piazze  39. 
Se  quindi  si  tratta  più  della  volontà  di  riprende¬ 
re  motivi  decorativi,  e  non  necessariamente 
anche  il  loro  contenuto  ideologico,  non  pare  più 
così  sorprendente  che  una  parte  del  motivo  -  nel 
nostro  caso  la  combinazione  delle  protomi  e  il 
modo  di  rendere  i  clipei  -  venga  cambiata 
secondo  le  necessità  o  preferenze  di  chi  com¬ 
missionava  il  reimpiego  40.  La  rappresentazione 
dell’ oikumene  pacificato  ovviamente  non  era 
della  stessa  importanza  per  un  magistrato  ever- 
getico  in  una  città  provinciale  come  lo  era  stata 
per  Augusto  stesso.  La  divinità  celtica  fu  allora 
sostituita  con  la  Medusa,  divinità  molto  più 
conosciuta  e  apprezzata  per  il  suo  significato 
apotropaico  e  per  il  conseguente  collegamento 
ideologico  con  la  virtus  militare  di  un  buon 
romano  41 .  Quando  e  dove  questa  sostituzione  fu 
inventata  è  difficile  da  dire  con  precisione.  Nel 
Adriatico  nordorientale  il  caso  di  Iulia  Concor¬ 
dia  potrebbe  essere  il  primo,  ma  i  frammenti 
rimastici  sono  troppo  scarsi  per  esserne  sicuri 42. 

Più  facile  è  ricostruire  le  vie  di  distribuzione 
del  tipo  principale  di  un  motivo,  in  una  regione 
ben  definita  come  la  Regio  X,  cioè  la  nordadria- 


tica.  Ciò  che  si  può  dedurre,  dalle  già  citate 
somiglianze  dei  frammenti  delle  varie  città,  è 
che  vi  fu  un  momento  iniziale  in  cui  una  città 
impiegò  un  motivo  decorativo  nuovo,  piacevole 
o  convincente,  e  successivamente  le  città  vicine 
cercarono  di  imitarlo.  Per  arrivare  a  tale  scopo 
potevano  o  incaricare  la  stessa  officina  o  impie¬ 
gare  almeno  gli  stessi  cartoni  di  disegno.  Nel 
caso  delle  Meduse  della  Regio  X  si  potrebbe 
postulare  che  -  a  parte  i  rilievi  di  Concordia, 
Opitergium  e  Iader  anteriori  nel  primo  e  poste¬ 
riori  nel  secondo  e  terzo  caso  e  che  seguono 
comunque  una  tipologia  diversa  -  il  primo 


Fig.  5.  Rilievo  con  protome  di  Medusa,  proveniente  dal 
foro  di  Iader.  In  sita  sul  foro  di  Zara,  senza  n.  inv. 
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impiego  del  tipo,  e  quindi  la  sua  invenzione,  fu 
nella  decorazione  del  portico  occidentale  del 
forum  di  Aquileia.  Da  qui  provengono  le  proto¬ 
mi  più  precise  e  belle  del  tipo,  e  la  maggiore 
importanza  di  Aquileia  rispetto  alle  altre  città 
coinvolte  rende  probabile  il  suo  ruolo  di  precur¬ 
sore.  Il  successo  del  nuovo  decoro  si  vede  chia¬ 
ramente  nel  fatto  che  Tergeste  e  Pula  quasi  subi¬ 
to  seguono  l’esempio  di  Aquileia;  Celeia/ Celje 
invece  sembra  aver  lasciato  impiegare  solo  gli 
stessi  cartoni  di  disegno,  ma  questa  volta 
da  un  cantiere  locale,  fatto  che  diede  uno  stile 
del  tutto  individuale  ai  suoi  rilievi. 

La  Medusa  di  Udine  ha  per  la  sua  qualità 
straordinaria  una  buona  possibilità  di  esser  stata 
tra  i  primi  pezzi  eseguiti  e  di  aver  servito  come 
punto  di  riferimento  per  gli  operai  che  ne  dove¬ 
vano  poi  fare  uno  dei  motivi  decorativi  più 
apprezzati  e  diffusi  in  tutta  la  regione  adriatica 
nordorientale. 


NOTE 

*  Vorrei  ringraziare  sentitamente  Maurizio  Buora  per 
avermi  offerto  la  possibilità  di  pubblicare  in  questa  sede 
alcune  idee  rispetto  al  bellissimo  rilievo  di  Medusa  di 
Udine.  Un  vivo  ringraziamento  va  anche  a  Simone 
Barbieri,  Roma,  e  Alexander  Heinemann,  Freiburg,  per 
aver  sacrificato  tanto  tempo  a  migliorare  il  mio  italiano. 

1  Inv.  n.  151.  Altezza  87  cm;  larghezza  62  cm;  spessore 
max.  23  cm.  Altezza  max.  della  protome  67  cm;  larghezza 
max.  della  protome  57  cm.  Pubblicato  per  la  prima  volta  in 
CASARI  2005,  pp.  45-77  ,  n.  A  13. 

2  Altri  indizi  ne  sono  la  irregolarità  della  parte  posteriore 
della  lastra  (fig.  2)  ed  il  confronto  con  i  rilievi  simili  in 
tutto  l’ambiente  adriatico  nordorientale,  che  si  trovano 
sempre  su  blocchi  cubiformi. 

3  Così  già  CASARI  2005,  pp.  73-75.  Confronti  ad  esem¬ 
pio  in  ritratti  di  Agrippina  minore  e  in  generale  ritratti  fem¬ 
minili  di  epoca  claudia. 

4  Vedi  BUDISCHOVSKY  1973,  cc.  206  seg.,  fig.  7.  8; 
VIDULLI  TORLO  2001,  pp.  42-45;  CASARI  2005,  pp. 
87-109. 

5  Questo  è  stato  reso  probabile  dal  lavoro  di  CASARI 
2005,  pp.  107  segg.  In  VIDULLI  TORLO  2001,  pp.  42-45 
invece  si  trova  ancora  la  vecchia  collocazione  dei  fram¬ 
menti  come  parapetto  dell’ordine  superiore  nella  navata 
centrale  della  basilica. 


6  Ringrazio  Paolo  Casari,  Trieste,  che  mi  ha  fatto  cono¬ 
scere  il  disegno  e  queste  sue  idee  su  di  esso. 

7  Per  un  elenco  di  tutti  i  pezzi  con  una  breve  bibliografia 
e  una  immagine  per  ciascuno  vedi  CASARI  2005,  pp.  45- 
49,  tav.  12-22. 

8  Museo  Nazionale  Archeologico,  inv.  n.  983.  CASARI 
2005,  p.  48,  tav.  20. 

9  Museo  Nazionale  Archeologico,  inv.  n.  457993.  CASA¬ 
RI  2005,  p.  48,  tav.  21.  a. 

10  Museo  Civico  Archeologico  “Eno  Bellis”,  inv.  n.  619. 

11  Museo  Nazionale  Concordiese  di  Portogruaro,  inv.  n. 
8811  (Medusa).  Un  secondo  rilievo  con  una  protome  di 
Ammon  è  murato  nel  Palazzo  del  Moro,  Via  Martiri  della 
Libertà,  Portogruaro. 

12  Arheoloski  Muzej  Istre,  inv.  n.  391,  (393)  476,  479,  491, 
492,  495  (Ammon).  Un  rilievo  di  Medusa  senza  n.  inv.  si 
trova  nell’atrio  della  Istarska  Banca,  Sergijevaca  ulica, 
Pola. 

13  Due  blocchi  con  protome  di  Ammon  e  uno  con  protome 
di  Medusa.  Tutti  e  tre  senza  n.  inv.  e  conservati  all’aperto 
sul  foro  di  Zara. 

14  Pokrajinski  Muzej  Celje,  inv.  n.  L  120  (Medusa).  L  177 
(Acheloos),  L  357  (Ammon).  L  358  (Acheloos).  Un  altro 
blocco  di  Ammon  si  trova  murato  in  un  palazzo  nella 
Oroznov  Trg  a  Lasko,  vicino  Celje. 

15  Elenco  di  tutti  i  frammenti  con  bibliografia  e  immagine 
in  CASARI  2005. 

16  BUDISCHOVSKY  1973,  cc.  206  segg.,  fig.  7.  8; 
VIDULLI  TORLO  2001,  pp.  42-45;  CASARI  2005,  pp. 
87-109,  tav.  38b-40. 

17  BUDISCHOVSKY  1973,  cc.  203-206,  fig.  2,  5; 
FISCHER  1996,  pp.  88-90;  CASARI  2005,  pp.  110-122; 
LETZNER  2005,  p.  48. 

18  Si  confronti  CASARI  2005,  pp.  64.  74.  106.  Casari  sta 
preparando  un  lavoro  dedicato  all’individuazione  delle 
officine  nella  scultura  altoadriatica. 

19  RIGONI  1976,  pp.  137-140  n.  37;  TIRELLI  2003,  p.  35, 
fig.  36;  CASARI  2005,  pp.  78-82,  tav.  36  b. 

20  CASARI  2005,  pp.  148-156.  Per  i  problemi  della  datazio¬ 
ne  dell’attacco  dei  Marcomanni  su  Oderzo  vedi  FITZ  1966. 

21  BUGARSKI-MESDJIAN  1999,  p.  70;  GIUNIO  1999,  p. 
60;  CASARI  2005,  pp.  123-128. 

22  Così  anche  CASARI  2005,  pp.  25  nt.  57;  123-127.  Si 
compari  soprattutto  le  Meduse  del  fregio  del  tempio  di 
Apollo  a  Didyma,  PAOLETTI  1988,  p.  349  n.  45. 

23  Così  anche  GIUNIO  1999,  p.  60.  Diversamente  CASA¬ 
RI  2005,  pp.  124  segg. 

24  DI  FILIPPO  BALESTRAZZI  2001,  pp.  213-235; 
CASARI  2005,  pp.  83-86,  tav.  37  b.  c. 

25  Questo  si  può  dedurre  dal  volume  relativamente  mode¬ 
sto  dei  basamenti,  del  diametro  delle  basi  di  colonne  sulla 
loro  superficie  e  dal  fatto  che  almeno  la  Medusa  sembra 
concepita  per  esser  vista  dal  basso. 

26  Vedi  DI  FILIPPO  BALESTRAZZI  2001,  pp.  162  e  213. 
Confronta  anche  CASARI  2005,  p.  86  che  preferisce  una 
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datazione  claudia,  contemporanea  con  le  protomi  di 
Aquileia,  Trieste,  Pola  e  Celje. 

27  VERZÀR  1977,  pp.  34-36;  DE  MARIA  1988,  p.  46; 
MARCO  SIMÓN  1990,  p.  143;  GROS  1996,  p.  230;  PEN¬ 
SASENE  1996,  p.  200;  ENSOLI  1997,  p.  161;  TRILLMI- 
CH  1997,  pp.  138-140;  BUGARSKI-MESDJIAN  1999,  p. 
70;  CASARI  2005,  pp.  11  segg.  e  passim ;  PENA  JURADO 
2005.  Per  il  Foro  di  Augusto  vedi  ZANKER  1984;  UNGA- 
RO  1995;  KOCKEL  1996;  UNGARO  1997;  SPANNA- 
GEL  1999;  UNGARO  2004. 

28  CASARI  1998  suggerisce  una  interpretazione  come 
Cernunnos.  Vedi  anche  CASARI  2005,  pp.  13-28. 

29  MARTIN  BUENO,  JIMENEZ  SALVADOR  1983, 
p.  74;  MARCO  SIMÓN  1990;  ENSOLI  1997,  pp.  164- 
166;  TRILLMICH  1997,  pp.  138-140;  PENA  JURADO 
2005,  pp.  144  segg.  L’autrice  di  questo  articolo  sta 
lavorando  a  una  tesi  di  dottorato  su  questo  fenomeno. 
Gli  altri  motivi  del  Foro  di  Augusto  che  vengono  cita¬ 
ti  nella  decorazione  dei  fora  delle  città  romane  sono: 
le  grandi  esedre  che  fiancheggiano  il  tempio  di  Mar¬ 
te  Ultore,  il  tempio  di  Marte  Ultore  stesso,  le  korai  del¬ 
l’attico  del  portico,  le  gallerie  dei  stimmi  viri  con  i  loro 
elogia,  i  due  gruppi  scultorei  mitologici  raffiguranti 
Romolo  e  Enea.  Sulla  ricezione  soprattutto  di  quest’ulti¬ 
mo  motivo  nelle  arti  minori  Kay  Witzer  dall’Istituto 
Archeologico  Germanico  sta  preparando  un’altra  tesi  di 
dottorato. 

30  Su  questo  fenomeno  compari  anche  VERZÀR  1977,  pp. 
36-39;  MARCO  SIMÓN  1990,  pp.  160  segg.;  ENSOLI 
1997,  pp.  165  segg.;  CASARI  1998,  p.  396;  CASARI 
2005,  pp.  29-36.  Nel  futuro  questo  problema  sarà  ampia¬ 
mente  trattato  nella  tesi  di  dottorato  dell’autrice. 

31  Dubbio  è  solo  il  caso  di  Zara,  dove  i  piedestalli  sono 
forse  da  collocare  nella  basilica.  Vedi  sopra  nt.  23. 

32  Non  è  del  tutto  da  escludere  che  già  nel  decoro  del  Foro 
di  Augusto  si  trovassero  protomi  di  Medusa.  Così  CAPEC¬ 
CHI  1984.  Senza  la  prova  che  i  frammenti  provengano  con 


sicurezza  dal  Foro  di  Augusto  però,  questo  rimane  solo  una 
ipotesi. 

33  Così  VERZÀR  1977,  p.  35;  MARCO  SIMÓN  1990; 
ENSOLI  1997,  p.  163;  CASARI  1998,  pp.  398  seg.; 
CASARI  2005,  pp.  14-28. 

34  Così  CASARI  1998,  pp.  401  segg.;  CASARI  2005,  p.  24. 
Vedi  anche  VERZÀR  1977,  p.  38;  ENSOLI  1997,  p.  165. 

35  Vedi  soprattutto  VERZÀR  1977,  pp.  36-41;  MARTIN 
BUENO,  JIMENEZ  SALVADOR  1983,  p.  74;  ENSOLI 
1997;  TRILLMICH  1997;  CASARI  2005;  KOTTSIEPER 
2006. 

36  MARTIN  BUENO,  JIMENEZ  SALVADOR  1983,  pp. 
74-76. 

37  Questa  era  ancora  l’opinione  delTautrice  in  KOTTSIE¬ 
PER  2006,  il  cui  manoscritto  venne  terminato  nel  febbraio 
2005.  In  generale  simile,  ma  richiamando  la  veneratio 
Augusti  come  ragione  principale  per  la  ripresa  dei  motivi 
ENSOLI  1997,  p.  165. 

38  Vedi  ad  es.  VERZÀR  1977,  pp.  35,  39-41;  PENSABENE 
1996,  p.  200;  ENSOLI  1997,  pp.  163  segg.;  MÀRQUEZ 
MORENO  1998,  p.  127;  VERZÀR  1999,  p.  193;  CASARI 
2005,  p.  11  e  passim;  PENA  JURADO  2005,  p.  144. 

39  Riflessi  della  pianta  del  Forum  Pacìs  dimostrano  ad  es. 
la  terrazza  superiore  del  cosiddetto  Foro  Provinciale  di 
Tarragona  (vedi  TRILLMICH  1997,  pp.  137  segg.)  ed  il 
complesso  templare  cosiddetto  “du  Cigognier”  ad 
Avenches  (BRIDEL  1982;  TRUNK  1991,  pp^  175-179; 
BOSSERT  1998,  p.  81).  Una  forte  dipendenza  del  modello 
romano  si  nota  ancora  nel  disegno  della  famosa  biblioteca 
di  Adriano  ad  Atene  ed  i  suoi  successori  come  il  Traianeum 
di  Itàlica  (vedi  BOATWRIGHT  1997;  LEON  ALONSO 
2003,  pp.  104-111;  AHRENS  2005,  p.  68). 

40  Per  idee  simili  vedi  VERZÀR  1977,  pp.  38  seg.; 
MARTIN  BUENO,  JIMENEZ  SALVADOR  1983,  p.  75; 
TRILLMICH  1997,  p.  138. 

41  Su  questo  aspetto  vedi  anche  KOTTSIEPER  2006. 

42  Vedi  sopra  nt.  26. 
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UN  NUOVO  PASSANTE  DI  CINGULUM  (“RIEMENDURCHZUG”) 
DAL  FRIULI 

Maurizio  BUORA 


Luca  Villa  ha  consegnato  al  Museo  archeolo¬ 
gico  dei  Musei  di  storia  e  arte  di  Udine  un  inte¬ 
ressante  pezzo  proveniente  da  Moggio  Udinese. 
Si  tratta  di  un  “Riemendurchzug”  ovvero  di  un 
passante  da  cintura  (fig.  1)  di  un  tipo  che  è  ben 
noto  da  altri  rinvenimenti  e  che  si  ritiene  proprio 
dell’elemento  militare,  spesso  di  origine  e  di 
etnia  germanica.  Nel  museo  di  Aquileia  si  con¬ 
servano  altri  due  di  questo  stesso  genere  e  uno  si 
trova  nei  Civici  Musei  di  Trieste,  probabilmente 
proveniente  da  Aquileia1.  Questi  sono  già  stati 
editi  (fig.  2).  In  particolare  merita  di  essere 


Fig.  1.  “Riemendurchzug”  da  Moggio  Udinese  (dis.  D. 
Sedran,  scala  1:1). 


osservato  come  il  pezzo  da  Moggio  Udinese, 
insieme  con  uno  di  Aquileia2  sia  sostanzialmen¬ 
te  identico  a  uno  rinvenuto  a  Richborough,  l’an¬ 
tica  Rutupiae,  ove  la  Notitia  dignitatum  colloca 
la  legione  II  Augusta. 

I  nostri  pezzi  hanno  una  forma  simile  con  le 
due  estremità  arrotondate  e  la  parte  centrale  rile¬ 
vata:  questa  era  la  zona  più  debole  e  quindi 
spesso  appare  spezzata.  Le  due  teste  sono  spes¬ 
so,  anche  se  non  sempre,  decorate  a 
“Kerbschnitt”  e  in  qualche  caso  è  possibile 
dimostrare  che  si  tratta  di  pezzi  assolutamente 
identici. 

La  cronologia  dei  nostri  pezzi  viene  data  con 
evidenza  dai  rinvenimenti  tombali,  che  corri¬ 
spondono  aU’ultimo  quarto  del  IV  sec.  d.  C. 

La  tomba  A  di  Vermand,  scavata  negli  anni 
Ottanta  dell’Ottocento,  ci  mostra  come  questi 
elementi  del  cingulum  potessero  essere  associa¬ 
ti  alle  fibbie  così  dette  a  cinque  pezzi3.  In  quel 
caso  si  trovò  solo  un  “Riemendurchzug”  insie¬ 
me  con  quattro  “Propellerbeschlàge”  ovvero 
decorazioni  ad  elica  di  piccole  dimensioni. 

Un  altro  caso  significativo  è  costituito  dalla 
tomba  173  A  della  necropoli  di  Vron,  del  dipar¬ 
timento  della  Somme,  ove  compare  il  medesimo 
tipo  di  fibbia.  In  quel  caso  il  corredo  compren¬ 
deva  anche  un’ascia  e  un  coltello  in  ferro,  una 
piccola  coppa  in  vetro  e  un  recipiente  in  terra¬ 
cotta4. 

La  distribuzione  dei  pezzi  di  questo  tipo  in 
Britannia  e  in  Europa  continentale  è  alquanto 
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Fig.  2.  “Riemendurchzug”:  1-2  da  Aquileia;  3  conservato 
presso  i  Civici  Musei  di  Storia  ed  Arte  di  Trieste  (da 
BUORA  2002,  scala  1:2). 


ridotta  e  si  può  vedere  riassunta  alla  fig.  3.  La 
loro  diffusione  non  va  disgiunta  da  quella  delle 
fibbie  a  cinque  pezzi,  che  hanno  diffusione  più 
ampia  e  sono  noti  isolatamente  anche  dall’Al¬ 
geria  e  dal  Marocco.  Ad  essi  si  sono  aggiunti 
negli  ultimi  anni  altri  rinvenimenti  oltre  a  quelli 
noti  al  Bòhme.  Come  si  vede  vi  è  un  chiaro 
addensamento  nella  punta  meridionale  della 
Britannia  e  specialmente  nella  Gallia  nordocci¬ 
dentale,  mentre  si  vede  con  chiarezza  la  distri¬ 
buzione  lungo  il  corso  del  Reno  e  del  medio 
Danubio.  Da  ciò  emerge  con  chiarezza  lo  stretto 
rapporto  tra  l’Italia  nordorientale  e  l’Europa 
continentale,  che  siamo  portati  a  connettere  agli 
spostamenti  di  truppe  di  origine  germanica  in  un 
momento  storico  che  va  collocato  tra  la  fine  del 
IV  e  gli  anni  iniziali  del  V  secolo  d.  C.  La  pre¬ 
senza  di  questi  elementi  del  cingulum  militare 
nella  Britannia,  nella  Gallia  e  poi  nel  territorio 
di  Aquileia  e  presso  il  Danubio  ci  offre  un  pos¬ 


sibile  collegamento  con  l’episodio  di  Magno 
Massimo  che  con  le  sue  truppe  mosse  dalla 
Britannia  nel  383  e  dopo  la  battaglia  di  Poetovio 
venne  ucciso  ad  Aquileia  nel  388.  Va  detto 
peraltro  che  non  sempre  gli  elementi  della  divi¬ 
sa  compaiono  in  sepolcreti  propriamente  milita¬ 
ri,  poiché  sono  noti  anche  da  contesti  civili,  ove 
essi  potevano  isolatamente  avere  funzione  di 
“souvenir”  o  essere  pervenuti  per  vie  diverse. 

La  diffusione  delle  fibbie  a  cinque  pezzi  cor¬ 
risponde  in  parte  a  quella  delle  “Stutzamiifibeln 
mit  stabfòrmigen  Biigel”  e  degli  elementi  deco¬ 
rativi  del  cinturone  del  tipo  Muthmannsdorf  B, 
che  hanno  una  collocazione  cronologica  legger¬ 
mente  posteriore.  Un  esemplare  delle  prime  si 
trova  nel  museo  di  Aquileia  e  venne  edito  e 
segnalato  già  da  Joachim  Werner  nel  1958  e 
quindi  ripreso  da  altri  autori  tedeschi.  Elementi 
del  cinturone  sono  noti  dall’area  slovena  e  croa¬ 
ta  (Predloka  e  Zidani)  oltre  che  a  Ravenna  e  a 
Roma5.  Questi  oggetti  potrebbero  essere  posti  in 
relazione  con  i  movimenti  di  truppe  -  dal  nord  a 
sud  -  avvenuti  per  contrastare  l’avanzata  di 
Alarico  a  partire  dal  402. 

Ove  fosse  da  mettere  in  relazione  il  nostro 
pezzo,  che  appartiene  alla  categoria  dei  milita- 
ria,  con  precisi  fatti  storici,  sarebbe  dunque  da 
rilevare  che  gli  avvenimenti  più  rilevanti  che  si 
possono  citare  sono  l’episodio  “aquileiese”  di 
Magno  Massimo  (388)  e  la  vicenda  di  Alarico 
(402),  che  comportò  la  presenza  di  numerosi 
contingenti  di  truppe  anche  germaniche  e  di  alti 
ufficiali,  rivelati  dall’altissima  concentrazione 
di  fibule  del  tipo  “Zwiebelknopffibeln”  databili 
dall’ultimo  decennio  del  IV  sec.  in  poi  ad 
Aquileia. 

In  conclusione  il  nostro  oggetto  di  Moggio 
appare  indizio  di  una  presenza  (o  di  un  passag¬ 
gio?)  di  truppe  alla  fine  del  IV  sec.  d.  C.,  epoca 
finora  non  altrimenti  testimoniata  per  la  località 
da  altri  rinvenimenti  archeologici.  È  verosimile 
che  in  quel  periodo  la  località,  naturalmente  ele¬ 
vata  e  facilmente  difendibile,  fosse,  come  nei 
secoli  precedenti,  luogo  di  controllo  del  traccia¬ 
to  stradale  che  seguiva  l’attuale  Canal  del  Ferro. 
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Fig.  3.  I  ■  indicano  la  presenza  di  passanti  di  cintura  come  quello  di  Moggio  Udinese;  i  •  si  riferiscono  ai  rinvenimenti 
di  fibbie  di  cintura  a  cinque  pezzi,  contemporanee. 


Lista  dei  “Riemendurchzuge” 

1)  Richborough  (BÒHME  1986,  lista  1,  10); 

2)  Shakenoak,  Òxfordshire  (BÒHME  1986, 
lista  1,  10) 

3)  Vemiand,  tomba  A  (BÒHME  1974,  tav.  136, 

9); 

4)  Vron,  tomba  173  A  (SELLIER  1984  e  1989); 

5)  Sporadico,  Krefeld-Gellep,  (BÒHME  1974, 
tav.  81,  10) 

6)  Intercisa- Dunapentele  (BÒHME  1986,  p. 
476,  nota  15); 


7)  Aquileia,  2  exx.  (BUORA  2002,  n.  54); 

8)  Moggio  Udinese,  il  presente  articolo. 


NOTE 

1  BUORA  2003,  p.  198. 

2  BUORA  2002,  n.  54 

3  BÒHME  1974. 

4  Gallien  in  der  Spàtantike,  cat.  n.  232. 

5  PFLAUM  2002,  pp.  266-269  e  ZUPANCIC  2002. 
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I  FRAMMENTI  SCULTOREI  DELLA  CHIESA 
DI  SANTA  MARIA  IN  CASTELLO  A  UDINE 
NEL  PANORAMA  DELLA  COSIDDETTA  RINASCENZA 
LIUTPRANDEA 


Luca  VILLA 


L’occasione  di  rendere  noto  un  piccolo  fram¬ 
mento  scultoreo,  rimasto  sinora  inedito  (cat.  7; 
tav.  4),  recuperato  alcuni  anni  fa  durante  i  lavo¬ 
ri  di  adeguamento  del  sistema  di  smaltimento 
delle  acque  meteoriche  presso  la  chiesa  di  Santa 
Maria  in  castello,  oltre  ad  offrire  la  possibilità  di 
arricchire  le  conoscenze  sul  nucleo  dei  rilievi 
conservati  nei  Civici  Musei  di  Udine  ',  consente 
di  rimeditare  su  alcune  questioni  che  riguardano 
l’inquadramento  di  queste  opere,  in  particolar 
modo  di  quelle  appartenenti  al  periodo  altome¬ 
dievale,  che  rappresentano  un’importante  testi¬ 
monianza  delle  produzioni  delì’VIIl  secolo 
nella  Langobardia  Maior. 

Tutti  gli  elementi  scolpiti  sinora  rinvenuti  sul 
colle  del  castello  provengono  senza  dubbio  dal¬ 
l’area  della  chiesa  di  Santa  Maria:  pare  dunque 
logico  considerarli  come  facenti  parte  dell’anti¬ 
co  arredo  liturgico  dell’ edificio  come  suggeri¬ 
rebbe  anche  la  funzione  ipotizzabile  per  tali 
pezzi.  L’origine  della  chiesa  non  è  però  ancora 
stata  chiarita  e  se  il  rinvenimento  di  queste  parti 
del  suo  decoro  interno  databili  alla  tarda  età  lon¬ 
gobarda  pare  segnalare  la  sua  esistenza  per  lo 
meno  in  quel  momento  non  si  può  escludere  che 
essa  fosse  in  realtà  stata  eretta  già  da  tempo  nel¬ 
l’ambito  del  centro  castrense2.  Infatti,  in  molti 
siti  su  altura  friulani  con  situazione  insediativa 
simile  a  quella  di  Udine,  si  è  avuto  l’opportunità 
di  notare  come  un  elemento  qualificante  della 
fase  di  evoluzione  del  nucleo  insediativo  in  età 
tardoantica-altomedievale,  tra  V  e  VI  secolo,  sia 


rappresentato  proprio  dall’erezione  nel  fortilizio 
di  un  luogo  di  culto,  spesso  con  funzioni  batte¬ 
simali  3. 

Purtroppo,  nel  caso  di  Udine  gli  unici  scavi 
sinora  operati  all’ interno  della  chiesa  di  Santa 
Maria  risalgono  al  1928-30  e  non  permettono  di 
avere  certezze  sulla  genesi  del  luogo  di  culto 
sebbene  abbiano  consentito  di  individuare  un 
più  antico  edificio,  più  piccolo  rispetto  a  quello 
di  epoca  romanica  tuttora  conservato  nel  suo 
impianto4. 


Una  fase  paleocristiana? 

La  possibilità  di  ipotizzare  al  di  sotto  della 
chiesa  medievale  a  tre  navate  di  Santa  Maria  la 
presenza  di  un  primitivo  luogo  di  culto  di  epoca 
paleocristiana  o,  meglio,  risalente  al  VI  secolo, 
risiede  tuttora  unicamente  nella  possibile  attri¬ 
buzione  a  quel  periodo  di  elementi  scultorei  per¬ 
tinenti  all’edificio.  Era  infatti  già  stato  proposto 
dal  Tagliaferri5,  pur  con  qualche  esitazione,  l’as¬ 
segnazione  all’avanzato  VI  secolo  di  una  colon¬ 
nina  marmorea  con  capitello  in  monoblocco 
(cat.  1,  tav.  1).  Purtroppo  la  frammentarietà  del 
capitello  risulta  un  limite  per  il  suo  corretto 
inquadramento,  che  dal  punto  di  vista  formale 
sembrerebbe  derivare  da  un  tentativo  di  imita¬ 
zione  del  tipo  corinzio,  tradotto  in  modi  non 
privi  di  una  certa  rigidità  e  schematicità,  come  si 
evince  dalla  osservazione  della  corona  di  foglie 
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d’acanto  spinoso  a  palmetta,  con  dentelli  appun¬ 
titi  e  combacianti,  che  lo  decorano.  Se  i  caratte¬ 
ri  stilistici  non  impediscono  di  notare  delle  asso¬ 
nanze  con  le  produzioni  bizantine  del  VI  secolo, 
testimoniate  per  esempio  nell’area  altoadriatica 
dal  confronto  con  esemplari  ravennati,  parentini 
e  aquileiesi,  o  anche  con  un  frammento  rinvenu¬ 
to  a  Venzone6  (fig.  1),  vanno  senza  dubbio  ri¬ 
marcate  anche  le  evidenti  similitudini  con  le 
produzioni  altomedievali  che  si  richiamano 
direttamente  ai  modelli  paleocristiani  o  bizanti¬ 
ni  7.  Penso  in  primo  luogo  ai  capitelli,  sicura¬ 
mente  più  raffinati  e  articolati  nella  concezione 
compositiva,  che  sorreggono  gli  archetti  del 
tegurio  del  fonte  battesimale  cividalese  realizza¬ 
te  al  tempo  e  per  volere  del  patriarca  Callisto,  tra 
il  737  e  il  744,  in  piena  età  liutprandea,  oppure 
quelli  del  Tempietto  longobardo,  di  poco  suc¬ 
cessivi,  nel  terzo  quarto  dell’VIII  secolo:  tali 
sculture  architettoniche  mostrano  infatti  una 
certa  somiglianza  con  la  costruzione  e  l’intaglio 
dell’acanto  nelTesemplare  udinese,  con  la  coro¬ 
na  di  foglie  inferiore  che  principia  allo  stesso 
modo  (fig.  2). 

Permangono  dunque  dubbi  sulla  possibilità 
di  riferire  all’età  paleocristiana  la  colonnina  con 
capitello  in  monoblocco  di  Santa  Maria  in 
castello,  per  la  quale  potrebbe  essere  indicata  la 
probabile  funzione  di  elemento  di  pergula,  pro¬ 
babilmente  collocata  sopra  o  in  continuità  con 
un  pilastrino,  come  suggerirebbe  la  sezione  ret¬ 
tangolare  della  sua  base. 

Circa  la  questione  del  suo  inquadramento 
potrebbe  risultare  significativo,  anche  se  non 
dirimente,  il  fatto  che  sinora  non  si  ha  prova  del¬ 
l’esistenza  di  altri  elementi  pertinenti  ad  una 
recinzione  presbiteriale  paleocristiana  per  que¬ 
sto  edificio,  mentre  sono  invece  numerosi  gli 
indizi  che  parlano,  come  vedremo,  di  un  simile 
arredo  posto  a  coronamento  del  presbiterio  della 
chiesa  di  Vili  secolo. 

Il  recente  riesame  del  materiale  scultoreo  di 
Santa  Maria  consente  però  ora  di  riproporre 
anche  per  un  altro  pezzo  la  possibilità  di  una 
realizzazione  ad  un  periodo  anteriore  all’ Vili 


secolo.  Purtroppo  anche  in  questo  caso  la  fram¬ 
mentarietà  del  manufatto  ne  complica  la  lettura 
e  induce  a  suggerire  sottovoce,  quindi  non  senza 
dei  dubbi,  l’attribuzione  ad  una  produzione 
paleocristiana. 

Si  tratta  di  un  frammento  marmoreo  perti¬ 
nente  all’angolo  superiore  destro  di  un  elemen¬ 
to  di  arredo  che  è  stato  erroneamente  indicato 
come  un  pluteo,  ma  che  ad  una  più  attenta  osser¬ 
vazione  mostra  la  possibilità  di  un  diverso 
inquadramento  (cat.  1,  tav.  2).  Il  pezzo  appare 
scolpito  unicamente  sulla  fronte  e  risulta  chiara¬ 
mente  finito  sul  lato  superiore  e  sul  lato  destro, 
come  mostrano  anche  le  comici  marginali  della 
decorazioni,  mentre  non  è  certo  se  lo  spessore 
sia  quello  primitivo  oppure  se  sul  retro  sia  stato 
ridotto  in  seguito  alla  sua  defunzionalizzazione. 
L’analisi  delle  sezioni  del  frammento,  che  pre¬ 
senta  una  conformazione  dalPandamento  sicu¬ 
ramente  articolato,  consente,  nell’ipotesi  che  si 
tratti  di  un  esito  derivante  da  una  volontaria  ed 
originaria  predisposizione,  di  effettuare  alcune 
considerazioni  circa  il  probabile  utilizzo  dell’e¬ 
lemento.  Se  il  dente  presente  lungo  la  termina¬ 
zione  destra,  come  appare  dalla  sezione  orizzon¬ 
tale,  è  probabilmente  indice  di  un  sistema  di 
incastro  originario,  la  irregolarità  del  taglio  in 
corrispondenza  del  limite  esterno  del  listello  di 
delimitazione  della  decorazione  scolpita,  che 
non  risulta  verticale  ma  leggermente  obliquo, 
sembrerebbe  indicare  che  si  tratta  di  un  sistema 
di  aggancio  poco  consono  per  l’accostamento  di 
due  lastre  o  di  una  lastra  ad  un  pilastrino,  nell’i¬ 
potesi  appunto  che  ci  si  trovi  di  fronte  ad  un  plu¬ 
teo.  Potrebbe  invece  non  presentare  alcun  pro¬ 
blema  per  Tinserimento  o  l’aggancio  del  pezzo 
con  un  elemento  in  muratura,  caso  in  cui  le  irre¬ 
golarità  dello  scolpito  potevano  trovare  soluzio¬ 
ne  nella  messa  in  opera.  Sotto  questo  punto  di 
vista  è  interessate  in  questo  senso  Tanalisi  anche 
del  retro  del  pezzo,  esemplificata  dalla  sezione 
verticale  (tav.  2),  in  cui  si  nota  chiaramente  un 
profilo  ad  L,  una  specie  di  incasso,  con  la  parte 
superiore  del  pezzo  caratterizzata  da  uno  svilup¬ 
po  dallo  spessore  regolare  per  poi  dilatarsi  con 
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un  ispessimento  che  in  origine  doveva  essere 
anche  più  pronunciato  di  quanto  ora  osservato, 
visto  che  tale  parte  termina  con  una  rottura8. 

Questa  conformazione  del  pezzo  è  senza 
dubbio  singolare  e  risulta  un  probabile  indice 


della  sua  collocazione  e  destinazione  d’uso  ori¬ 
ginaria:  simili  caratteri  si  ritrovano  per  esempio 
in  alcuni  lastre  del  Museo  di  Cividale  interpre¬ 
tate  come  elementi  di  trabeazione  di  porta.  Si 
tratta  di  architravi  provenienti  dalla  chiesa  civi- 


Fig.  1.  Piccoli  capitelli  di  imitazione  corinzia  di  Aquileia  (1-2),  Ravenna  (3),  Venzone  (UD)  (4). 
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Fig.  2.  Capitelli  corinzi  di  Cividale  appartenenti  al  tegurio  del  fonte  battesimale  di  Callisto  (1)  e  alla  trabeazione  del  pre¬ 
sbiterio  del  Tempietto  longobardo  (2). 


dalese  di  San  Giovanni  in  Valle  e  dalla  pieve 
camica  di  Santa  Maria  Maddalena  ad  Invillino 
(fig.  3),  che  risultano  scolpite  sulla  fronte  con 
una  teoria  di  agnelli  cruciferi.  In  quella  di 
Invillino  l’attribuzione  ad  una  trabeazione  di 
porta  è  più  evidente  anche  per  la  decorazione 
del  lato  inferiore  dove  sono  presenti  delle  spec¬ 
chiature  rettangolari,  presumibilmente  origina¬ 
rie  e  non  frutto  di  un  riuso  o  di  una  più  antica 
sistemazione,  interpretabili  dunque  come  deco¬ 
razione  dell’ intradosso  della  porta  e  alla  con¬ 
nessione  con  lo  stipite. 

Come  ulteriore  significativo  elemento  di 
confronto  vi  è  poi  il  tema  della  decorazione 
visto  che  la  raffigurazione  leggibile  sull’esem¬ 
plare  udinese  potrebbe  risultare  un  agnello  che 
regge  la  croce,  di  cui  rimane  la  parte  superiore 
della  croce  e  della  coscia  dell’agnello  (fig.  4):  in 
questo  caso  la  ricostruzione  proponibile  porte¬ 
rebbe  ad  ottenere  un  architrave  dell’altezza  di 


circa  33  cm,  che  risulterebbe  in  linea  con  le  altre 
due  lastre,  caratterizzate  da  dimensioni  variabi¬ 
li  tra  i  26,5  e  i  30  cm. 

Vi  sono  dunque  indizi  per  considerare  il 
frammento  udinese  come  una  trabeazione  di 
porta  o  comunque  da  inserire  in  un  apparato 
murario,  fatto  che  ben  si  integrerebbe  anche  con 
l’irregolarità  della  terminazione  superiore,  solo 
sbozzata  e  non  lisciata,  indice  pertanto  che  non 
doveva  essere  visibile. 

Ma  veniamo  alle  considerazioni  sull’inqua- 
dramento  cronologico  del  pezzo  e  sull’ attribu¬ 
zione  ad  un  possibile  orizzonte  paleocristiano  o 
altomedievale. 

I  frammenti  del  Museo  di  Cividale  sono  stati 
ricondotti  ad  età  altomedievale,  tra  VII  e  Vili 
secolo  9,  anche  se  per  l’esemplare  del  San 
Giovanni  non  è  esclusa  una  datazione  più  anti¬ 
ca,  tra  VI  e  VII  secolo 10.  Quest’ultimo  sembre¬ 
rebbe  il  più  vicino  alla  scultura  udinese,  per  lo 
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Fig.  3.  Architravi  da  Cividale  (1)  e  Invillino  (2-3)  (ricostruzioni  P.  Piva). 


meno  nel  dettaglio  della  croce  liscia,  senza  sot¬ 
tolineatura  dei  bordi,  che  nel  pezzo  di  Santa 
Maria  in  castello  risulta  comunque  definita  con 
maggiore  accuratezza  ed  eleganza  nella  partico¬ 
larità  delle  terminazioni  espanse  dei  bracci.  Il 


tratto  preciso  con  cui  paiono  definite  le  raffigu¬ 
razioni  ed  il  modo  pulito  di  rendere  le  superfici 
sembra  poi  avvicinarsi  agli  schemi  dell'intaglio 
essenziale  e  pulito  delle  ultime  produzioni 
bizantine  e  trovano  un  particolare  riscontro  per 
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Fig.  4.  Ricostruzione  interpretativa  del  frammento  di 
architrave  di  Udine  (Catalogo  2). 


esempio  nell’ agnello  che  regge  la  croce  di  un 
pannello  dell’ambone  della  cattedrale  eufrasiana 
di  Parenzo 11  (fig.  5). 

Interessante  è  anche  il  confronto,  per  l’ico¬ 
nografia  degli  agnelli  cruciferi  e  per  la  forma 


della  croce  liscia,  con  alcune  sculture  orvietane: 
per  una  pietra  d’imposta  dell’Abbazia  di  San 
Martino  e  Severo,  con  agnelli  che  si  affrontano 
presso  una  croce,  è  stata  proposta  una  datazione 
tra  fine  VI  e  inizi  VII  secolo,  mentre  per  un  ele¬ 
mento  di  funzione  ignota  dalla  basilica  di  San 
Andrea  e  Bartolomeo,  molto  frammentario  ed 
ora  disperso,  con  un  pavone  che  si  affianca  ad 
un  agnello  crucifero  apparentemente  assai  vici¬ 
no  ai  modi  della  rappresentazione  udinese,  è 
stata  avanzata  una  datazione  alla  fine  del  VII  - 
inizi  Vili  secolo,  che  potrebbe  però  essere  forse 
ricondotta  ad  una  cronologia  più  alta,  soprattut¬ 
to  se  avvicinata  al  pezzo  precedente,  rispetto  al 
quale  mostra  delle  similitudini  e  sembrerebbe 
addirittura  di  migliore  fattura 12. 

Come  per  la  colonna  con  capitello  in  mono¬ 
blocco  anche  nel  caso  della  trabeazione  con  pro¬ 
babile  raffigurazione  di  una  teoria  di  agnelli  cru¬ 
ciferi  si  può  dunque  affennare  che  qualora  non 
si  trattasse  di  opere  del  VI  secolo,  probabilmen¬ 
te  avanzato  -  ipotesi  comunque  da  non  scarta¬ 
re  -  queste  sono  riconducibili  a  produzioni  di 
assoluta  qualità,  testimoniata  anche  dal  Luti  li  zzo 
del  marmo,  che  affonda  le  proprie  radici  e  trae 
diretta  ispirazione  dalla  cultura  artistica  paleo- 


Fig.  5.  Frammenti  di  lastre  delFambone  della  basilica  eufrasiana  di  Parenzo. 
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cristiana  l3.  È  probabilmente  significativo  che 
tali  connotati  risultino  quelli  solitamente  invo¬ 
cati  per  descrivere  l’ispirazione  che  si  manifesta 
nelle  realizzazioni  scultoree  degli  inizi  ddl’VIII 
secolo  o,  più  precisamente,  dell’età  liutprandea, 
periodo  cui  ascrivere,  come  vedremo,  buona 
parte  delle  opere  udinesi. 

Valutando  dunque  la  limitatezza  e  la  diffi¬ 
coltà  di  lettura  di  questi  pezzi,  che  potrebbero 
essere  tra  i  più  antichi  sinora  rinvenuti  negli 
scavi  presso  Santa  Maria,  le  riflessioni  qui  pro¬ 
poste  devono  perciò  esser  considerate  per  quel¬ 
lo  che  sono:  vale  a  dire  non  tanto  dei  giudizi 
categorici  di  assegnazione  tipologica  e  formale 
dei  frammenti,  quanto  degli  spunti  e  delle  sotto- 
lineature,  tuttora  problematiche,  sia  per  l’inqua¬ 
dramento  dei  singoli  manufatti  nel  quadro  gene¬ 
rale  del  materiale  scultoreo  del  luogo  di  culto 
udinese  e  delle  produzioni  locali  tra  VI  e  Vili 
secolo,  sia  per  contribuire  al  ragionamento  sulla 
questione  dell’origine  della  chiesa  e  della  sua 
sistemazione  interna. 


I  MATERIALI  DI  Vili  SECOLO 

In  mancanza  di  certezze  su  una  possibile  più 
antica  fase  dell’edifico  di  culto,  i  resti  di  arredo 
liturgico  recuperati  sottolineano  in  modo  evi¬ 
dente  se  non  già  la  fondazione  per  lo  meno  l’ ab¬ 
bellimento  della  chiesa  avvenuto  in  età  liutpran¬ 
dea. 

In  primo  luogo  una  chiara  testimonianza  di 
questo  avvenimento  è  stata  vista  nella  cornice 
marmorea  con  la  porzione  di  epigrafe  in  cui  si 
leggono  le  lettere  O  LIUT,  solitamente  interpre¬ 
tate  nell’espressione  [DOMINJO  LIU[TPRAN- 
DO] 14  (cat.  3,  tav.  3).  Si  è  già  avuto  occasione  di 
ribadire  in  altra  occasione 15  come  nell’incertez¬ 
za  di  una  integrazione  che  faccia  riferimento 
proprio  al  nome  del  sovrano  longobardo  -  e  non 
per  esempio  ad  un  altro  nome,  come  Liutperto  - 
ciò  che  appare  più  significativo  per  ricondurre 
tale  frammento  ad  un  intervento  di  alto  livello  - 
per  altro  già  insito  nella  volontà  celebrativa  che 


sta  alla  base  della  realizzazione  di  un  testo  da 
apporre  monumentalmente  in  un  edificio  di 
culto  -  e  che  rimanda  direttamente  all’ambito 
della  corte  pavese,  quindi  molto  probabilmente 
ma  non  necessariamente  allo  stesso  Liutprando, 
insiste  proprio  nei  caratteri  formali  della  epigra¬ 
fe  che  si  connota  come  derivato  di  una  scrittura 
che  richiama  proprio  le  auliche  esperienze  lom¬ 
barde  e  dell’ambito  regio  dell’ Vili  secolo,  men¬ 
tre  non  trova  eguali  in  area  friulana. 

L’interpretazione  di  un  testo  celebrativo  che 
ricordi  l’intervento  diretto  del  re  Liutprando 
nella  chiesa  castrense  di  Udine,  per  fondarla  o 
abbellirla,  rimane  dunque  una  possibilità  sugge¬ 
stiva  ma  allo  stato  attuale  delle  conoscenze,  con 
una  così  limitata  porzione  di  epigrafe  conserva¬ 
ta,  non  può  certo  esser  considerata  un  dato  di 
fatto.  Si  può  comunque  ammettere  che  la  chiesa 
di  Santa  Maria  in  castello  e  probabilmente  lo 
stesso  insediamento  fortificato  risultasse  in  que¬ 
sto  periodo  di  una  certa  importanza  e  potesse 
essere  oggetto  di  una  committenza  che  aveva 
stretti  legami  con  la  cerchia  artistica  pavese  e  la 
corte  regia:  dato  supportato,  come  vedremo, 
anche  dall’analisi  dell’arredo  liturgico  di  cui 
venne  dotata  la  chiesa  presumibilmente  proprio 
nell’occasione  ricordata  con  la  collocazione 
della  epigrafe. 

Rimane  da  chiedersi  quale  posto  questa  iscri¬ 
zione  celebrativa  avesse  nell’ambito  del  luogo 
di  culto  e  come  potesse  dunque  integrarsi  con  la 
sistemazione  liturgica  del  suo  spazio  interno. 

Allo  scopo  di  comprendere  la  funzione  e  la 
collocazione  originaria  di  questa  cornice  epigra¬ 
fica,  un  recente  esame  del  pezzo  ha  permesso  di 
verificare  le  caratteristiche  della  parte  superiore 
ed  inferiore  nonché  parzialmente  del  retro,  parti 
solitamente  nascoste  alla  vista.  Si  é  potuto  dun¬ 
que  osservare  che  i  bordi,  in  alto  e  in  basso, 
hanno  un  andamento  abbastanza  regolare  ma 
non  perfettamente  piano,  soprattutto  nella  parte 
inferiore,  e  risultano  sbozzati  ma  non  lisciati, 
mentre  appare  maggiormente  irregolare  il  profi¬ 
lo  del  retro,  presumibilmente  originario.  Questi 
elementi  che  parlano  di  una  rifinitura  accurata 
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solo  della  superficie  frontale,  uniti  alla  conside¬ 
razione  delle  dimensioni  del  pezzo  (che  ha  uno 
spessore  di  6  cm  ed  un  altezza  dello  spazio 
iscritto  di  13,5  cm)  e  dell’assenza  di  ulteriori 
tracce  di  decorazione  o  di  listelli  di  delimitazio¬ 
ne,  sembrerebbe  rendere  più  probabile  la  sua 
interpretazione  non  come  architrave  posta  a 
coronamento  di  una  pergula  bensì  come  cornice 
epigrafica  inserita  nella  muratura:  a  giudicare 
dalla  grandezza  delle  lettere  (circa  1 1  cm),  che 
potevano  dunque  essere  lette  da  lontano,  il  testo 
poteva  essere  posto  in  posizione  dominante 
anche  abbastanza  in  alto  sulle  pareti  dell’edifi¬ 
cio,  presumibilmente  al  suo  interno. 

Si  tratterebbe  dunque  di  un  altro  caso,  sicu¬ 
ramente  molto  precoce  per  l’età  altomedievale, 
di  iscrizione  monumentale  che  ripercorre  le  più 
antiche  formule  di  manifestazione  del  potere 
tramite  tituli  epigrafici.  Queste  situazioni 
appaiono  assai  comuni  in  età  romana,  ma  ritor¬ 
nano  anche  in  epoca  longobarda  come  espres¬ 
sioni  consapevoli  di  una  rinnovata  ideologia 
pubblicistica  di  affermazione  e  trasmissione  del¬ 
l’immagine  di  sé,  spesso  specificamente  con¬ 
centrate  in  occasione  della  promozione  di  opere 
di  prestigio  e  di  particolare  valore  artistico,  che 
emerge  appunto  nelle  attestazioni  concernenti  la 
fondazione  o  il  rinnovo  di  chiese  o  cappelle,  in 
particolar  modo  quelle  palatine  o  legate  a  conte¬ 
sti  particolarmente  rilevanti:  per  esempio  come 
nel  tempietto  cividalese  di  Santa  Maria  in  Valle, 
dove  il  testo  commemorativo  che  si  distendeva 
sulle  pareti  dell’aula  è  stato  affrescato  nel  terzo 
quarto  dell’VIII  secolo,  o  nel  palazzo  di  Arechi 
a  Salerno  da  cui  provengono  resti  di  una  impo¬ 
nente  iscrizione  marmorea,  concepita  pare  da 
Paolo  Diacono  sul  finire  del  secolo  Vili,  che 
doveva  ornare  le  pareti  della  cappella 16. 

Ad  Udine,  dunque,  indipendentemente  dal 
testo,  già  la  presenza  di  una  iscrizione  con  simi¬ 
li  caratteri  rende  esplicito  il  verificarsi  di  un 
intervento  di  abbellimento  nella  chiesa  castren¬ 
se  che,  si  accennava,  appare  di  particolare  rile¬ 
vanza  e  ben  si  traduce  poi  nella  realizzazione  di 
un  arredo  liturgico  di  qualità,  come  lasciano 


intravvedere  gli  elementi  conservati,  che  sebbe¬ 
ne  siano  pochi  e,  purtroppo,  molto  frammentari 
sono  però  sicuramente  in  grado  di  attestare  una 
produzione  che  si  richiama  alle  principali  ten¬ 
denze  artistiche  della  prima  metà  del  secolo  Vili 
ed  in  particolar  modo  di  quella  che  fu  l’età  liut- 
prandea  come  momento  di  particolare  vitalità 
nella  elaborazione  del  linguaggio  scultoreo  della 
tarda  epoca  longobarda.  Non  è  perciò  improprio 
ipotizzare  che  il  nome  stesso  di  Lituprando 
possa  comparire  in  un  titillo  dedicatorio  nel 
luogo  di  culto  friulano  in  relazione  ad  una  com¬ 
messa  che  pare  riferirsi  a  maestranze  di  primo 
piano  del  regno  e  particolarmente  abili,  che  ave¬ 
vano  a  disposizione  un  materiale  pregiato  per  le 
loro  opere  (forse  marmo  lunense?;  vedi  infra), 
su  cui  traducevano  un  linguaggio  figurativo 
aulico  e  innovativo,  che  faceva  proprie,  in  parte 
forse  anche  anticipando,  le  più  vive  tendenze 
artistiche  del  periodo. 

Proprio  ai  caratteri  stilistici  delle  realizzazio¬ 
ni  ricondotte  al  periodo  del  regno  di  Liutprando 
sembrano  infatti  da  collegare  buona  parte  dei 
frammenti  scultorei  udinesi,  realizzati  quasi 
esclusivamente  in  marmo.  A  partire  da  un  ele¬ 
mento  di  coronamento,  questo  si  da  attribuire, 
per  struttura  e  dimensioni,  probabilmente  ad  una 
trabeazione  di  pergula  (cat.  4;  tav.  4).  Si  tratta  di 
un  pezzo  di  pregevole  qualità  e  scolpito  con 
grande  cura,  nel  quale  compare  sulla  fronte  un 
motivo  ad  S  incrociate  e  congiunte  tra  loro  -  dal 
corpo  ben  rilevato  e  con  solco  mediano  -  mentre 
è  concluso  superiormente  da  una  teoria  di  cauli¬ 
coli,  forse  realizzati  a  giorno  o  comunque  com¬ 
presi  in  un  listello  di  minor  spessore  e  rientran¬ 
te  rispetto  alla  base,  che  in  un  abile  gioco  di 
piani  sfalsati  conferisce  eleganza  e  slancio  al 
rilievo. 

Non  è  qui  il  caso  di  ripercorrere  il  tema  della 
derivazione  iconografica  del  motivo,  in  partico¬ 
lare  di  quello  ad  S 17,  ma  va  sicuramente  ribadi¬ 
to  che  questo  -  legato  alla  tradizione  tardoroma- 
na  -  appare  documentato  in  età  liutprandea  in 
opere  come  il  ciborio  di  San  Giorgio  di  Valpo¬ 
licella  (720-730)  -  con  S  semplicemente  affron- 
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tate  -  o  la  tomba  ad  arcosolio  di  Albenga  18 
(prima  metà  Vili  secolo)  (fig.  6),  in  Liguria, 
mentre  a  Modena  e  in  ambito  pavese  appare 
attestato  su  alcune  cornici  di  lastre  tombali  che 
si  datano  un  poco  più  tardi,  nella  seconda  metà 
deirVIII  secolo19.  Proprio  in  questo  momento  o 


più  puntualmente  nel  terzo  quarto  dell’ Vili 
secolo,  si  situa  la  buona  diffusione  del  tema 
anche  nella  scultura  cividalese,  con  le  frequenti 
attestazioni,  del  motivo  ad  S  semplicemente 
affrontate  e  non  incrociate,  nelle  produzioni  per¬ 
tinenti  soprattutto  l’area  della  gastaldaga  e  negli 


Fig.  6.  Archetto  di  Ciborio  di  San  Giorgio  Valpolicella  (1)  e  lastra  della  tomba  ad  arcosolio  del  battistero  di  Albenga  (2). 
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stucchi  del  tempietto 20 .  Non  mancano  però  pro¬ 
prio  a  Cividale  segnali  che  fanno  pensare  all’u- 
tilizzo  del  motivo  anche  in  precedenza,  nell’ età 
callistina,  in  perfetta  armonia  con  quanto  emer¬ 
ge  ad  Udine  ed  altrove  nel  ducato.  L’ambito 
cividalese  e  più  generalmente  il  Friuli  appare 
infatti  l’area  in  cui  risulta  più  maggiormente 
ricorrente  tale  motivo 21  e  dove  vi  sono  testimo¬ 
nianze  che  fanno  pensare  ad  una  sua  precoce 
diffusione  caratterizzata  da  trascrizioni  di  buona 
fattura,  consentendo  in  tal  modo  di  trovare  una 
adeguata  collocazione  del  frammento  udinese: 
questo  con  la  sua  caratteristica  disposizione 
delle  S  incrociate  oltre  che  affrontate,  sembre¬ 
rebbe  uno  degli  esempi  più  antichi  e  di  migliore 
qualità  formale  sinora  conosciuti  nell’ambito 
della  prima  metà  dell’VIII  secolo.  Un  dato  che 
emerge  confrontando  le  modalità  esecutive  del 
pezzo  sia  con  gli  esempi  di  sicura  epoca  liut- 
prandea  -  in  particolare  quello  di  San  Giorgio  di 
Valpolicella,  ma  anche  di  Albenga  -  sia  con 
quelli  più  tardi  che  raramente  raggiungono  o 
superano  la  resa  dell’esemplare  udinese  nella 
precisione  e  regolarità  dell’ intaglio  e  nell’equi¬ 
librio  della  composizione 22.  Caratteri  che  emer¬ 
gono  anche  nel  frammento  di  trabeazione  in 
marmo  rinvenuto  in  provincia  di  Udine  a  Mels, 
tra  Colloredo  e  San  Salvatore  di  Majano,  dove 
compare  la  stessa  teoria  di  S  incrociate  e  acco¬ 
state  con  coronamento  di  caulicoli23  (fig.  7).  Le 
similitudini  appaiono  evidenti,  nella  concezione 
e  nel  modo  di  realizzare  i  pezzi,  anche  se  si  può 
sempre  ammettere  una  migliore  finitura  e  un  più 
grande  impatto  visivo  dell’esemplare  udinese. 
L’attribuzione  della  trabeazione  di  Mels,  conser¬ 
vata  in  modo  più  completo,  all’età  liutprandea 
non  pare  possa  esser  messa  in  discussione, 
soprattutto  perché  la  sua  produzione  pare  colle¬ 
garsi  a  quella  di  un  frammento  di  pluteo  con 
unicorni  ed  uccelli  disposti  attorno  ad  un  canta¬ 
ro  (fig.  8)  che  mostra  chiari  collegamenti,  parti¬ 
colarmente  evidenti  nel  tralcio  fogliato  della 
cornice,  con  i  caratteri  della  scultura  della  prima 
metà  del  secolo  Vili  che  compaiono  per  esem¬ 
pio  nei  plutei  pavesi  del  monastero  di  Santa 


Maria  Teodote 24  (fig.  9)  e  nelle  opere  cividalesi 
dell’epoca  del  patriarca  Callisto  (737-756)  o, 
meglio,  delle  botteghe  che  lavorarono,  tra  il 
quarto  e  quinto  decennio  del  secolo  Vili,  alla 
realizzazione  del  famoso  tegurio  ottagonale  per 
il  fonte  battesimale  della  cattedrale  e  per  altri 
teguri  delle  chiese  della  cittadina  (figg.  10-1 1)25. 

In  questo  panorama,  oltre  al  riferimento  con 
la  scultura  liutprandea  di  Mels,  non  mancano 
poi  connotati  esecutivi  che  avvicinano  il  coro¬ 
namento  ad  S  incrociate  di  Santa  Maria  in 
castello  con  le  sculture  cividalese  dei  decenni 
immediatamente  precedenti  la  metà  dell’VIII 
secolo.  In  particolare  si  può  notare  un  modo 
assai  prossimo  nella  realizzazione  del  decoro 
delle  S  congiunte,  poste  però  in  orizzontale  e 
non  affrontate,  sull’archetto  di  ciborio  rinvenuto 
a  Rualis  (fig.  11),  di  epoca  callistina,  piuttosto 
che  in  quelle  prive  della  tipica  solcatura  centra¬ 
le,  presenti  con  la  stessa  disposizione  lungo  i 
bordi  dell’altare  di  Ratchis,  che  dovrebbe  essere 
un  poco  più  tardo  (della  metà  circa  dell’ Vili 
secolo)  e  comunque  legato  ad  un  diverso  lin¬ 
guaggio  espressivo.  Altri  coronamenti  cividale¬ 
se  sembrerebbero  però  riconnettersi  o  forse  deri¬ 
vare  dalle  stesse  esperienze  scultoree  da  cui  pro¬ 
mana  il  pezzo  udinese.  Significativo  è  a  tal 
riguardo  il  riscontro  con  un  frammento  di  corni¬ 
ce  recentemente  rinvenuto  negli  scavi  del 
duomo  che  presenta  una  qualità  formale  e  una 
eleganza  ancora  superiore  e  in  cui  ricorre  il 
motivo  ad  S  affrontate,  ma  non  incrociate,  ed  un 
coronamento  a  caulicoli  che,  come  nel  caso  udi¬ 
nese,  si  può  ipotizzare  fossero  realizzati  a  gior¬ 
no  o  comunque  su  un  piano  sfalsato26  (fig.  12). 
Unitamente  alla  pregevolezza  dell’intaglio  alcu¬ 
ni  particolari,  come  il  modo  di  realizzare  la  cor¬ 
nice  a  fusarole,  permettono  di  accostare  questo 
pezzo  alle  produzioni  dell’età  di  Callisto  e  di 
considerarlo  il  probabile  riferimento  di  una  serie 
di  simili  decori  prodotti  nella  capitale  del  duca¬ 
to,  presumibilmente  ancora  entro  la  prima  metà 
dell’ Vili  secolo27. 

Nella  tradizione  artistica  e  culturale  che  per¬ 
mea  l’età  liutprandea  trovano  spazio  anche  gli 
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Fig.  7.  Coronamento  con  S  incrociate  rinvenuto  a  Mels  (UD)  (ricostruzioni  P.  Piva). 


altri  frammenti  marmorei  pertinenti  la  chiesa  di 
Santa  Maria  in  castello,  la  cui  conservazione 
molto  parziale  limita  le  possibilità  di  un  preciso 
riscontro  e  un  sicuro  inquadramento  funzionale. 
Probabilmente  ad  un  parte  di  cornice  di  pluteo 
può  essere  attribuita  una  minuta  porzione  di  ele¬ 


mento  marmoreo  che  conserva  integro  un  solo 
lato  nel  quale  compare  un  motivo  a  girali  fito- 
morfi,  con  fiori  e  giglietti,  delimitato  da  un  mar¬ 
gine  cordonato  sopra  cui  si  dispone  un  listello 
tortile  che  delinea  un  presumibile  clipeo  (cat.  5; 
tav.  5).  Tali  moduli  ornamentali  permetterebbe- 
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Fig.  8.  Pluteo  rinvenuto  a  Mels  (UD)  (ricostmzioni  P.  Piva). 
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Fig.  9.  Pluteo  di  Santa  Maria  Teodote,  Pavia. 


ro  dunque  di  ricostruire  una  lastra  con  la  struttu¬ 
ra  vicina  a  quella  di  un  altro  interessante  pluteo 
cividalese,  pertinente  all’area  della  gastaldaga, 
che  faceva  parte  della  collezione  posta  presso 
l’oratorio  di  Santa  Maria  in  Valle  ed  ora  è  con¬ 
servato  nel  Museo  Cristiano  del  Duomo  28 
(fig.  13).  In  quest’opera,  databile  verso  la  metà 
del  secolo  o  poco  dopo,  una  doppia  cornice  con 
motivi  floreali  scorre  lungo  i  lati  lunghi,  mentre 
il  centro  della  lastra  è  scompartito  da  listelli  a 
tortiglione  in  tre  riquadri,  due  dei  quali  accolgo¬ 
no  appunto  dei  cerchi  cordonati.  L’uso  di  cordo¬ 
ni  tortili  per  scompartire  trame  decorative  appa¬ 
re  assai  comune  nella  produzione  dell’ Vili 
secolo29,  ma  non  è  fattore  distintivo  per  una  pre¬ 


cisazione  cronologica.  Più  indicativi  in  questo 
senso  sembrerebbero  invece  i  caratteri  degli  ele¬ 
menti  floreali,  in  particolare  sia  dei  giglietti  che 
del  fiore  con  petali  a  goccia  resi  con  profondo 
solco  interno,  compreso  entro  un  girale  a  listel¬ 
lo  pieno,  che  potrebbero  infatti  essere  avvicina¬ 
ti  per  simile  modalità  esecutiva  e  modello  com¬ 
positivo  a  quelli  della  cornice  floreale  presente 
sul  pluteo  pavese  con  pavoni  proveniente  da 
Santa  Maria  Teodote  ed  ancora  sulle  lastre  del 
battistero  di  Albenga  (fig.  6):  non  a  caso  si  trat¬ 
ta  dei  riferimenti  principali  citati  anche  per  le 
altre  opere  friulane  di  età  liutprandea  poc’anzi 
considerate  sintomo  di  una  corrispondenza  cro¬ 
nologica,  ma  soprattutto  di  una  stessa  matrice 
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Fig.  10.  Frammento  di  archetto  di  tegurio  esagonale  da 
Cividale. 


Fig.  IL  Frammento  di  archetto  di  ciborio  da  Rualis  (UD). 


culturale  ed  artistica  che  sta  alla  base  della  gene¬ 
si  di  queste  sculture,  appartenenti  ad  ambiti 
molto  diversi  e  dispersi  in  un  ampio  territorio 30. 

La  constatazione  dell’appartenenza  ad  una 
omogenea  tradizione  scultorea  inquadrabile 
nella  prima  metà  dell’ Vili  secolo  pare  ripropo¬ 
nibile  anche  per  il  frammento  udinese,  sempre 
in  marmo  bianco,  decorato  da  una  matassa  a  cin¬ 
que  capi  con  bottone  centrale  reso  da  un  profon¬ 
do  incavo  realizzato  al  trapano  (cat.  6;  tav.  6). 
Data  la  frammentarietà  del  pezzo  appare  impos¬ 
sibile  definirne  un’attribuzione  funzionale:  si 
tratta  evidentemente  della  porzione  marginale  di 
un  elemento  che  oltre  alla  faccia  scolpita  appare 
lisciato  su  un  lato  contiguo,  mentre  è  rotto  negli 
altri  due.  Potrebbe  appartenere  sia  ad  un  pluteo 
che  ad  un  pilastrino,  senza  escludere  l’ipotesi  di 
riferirlo  ad  un  margine  di  archetto.  Sebbene  la 
matassa  intrecciata  appaia  uno  dei  decori  più 
ricorrenti  nelle  sculture  altomedievali,  la  possi¬ 
bilità  di  ricondurre  questo  manufatto  alla  stessa 
produzione  di  età  liutprandea  cui  sono  stati 
associati  gli  altri  pezzi  udinesi,  oltre  che  per  la 
congruità  con  il  contesto  di  appartenenza  -  in 
considerazione  del  tipo  di  materiale  usato  e  per 


Fig.  12.  Coronamento  rinvenuto  a  Cividale,  presso  il 
Duomo. 
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Fig.  13.  Pluteo  di  Cividale. 


la  stessa  accurata  lavorazione  -  si  basa  anche 
sull’esistenza  di  una  identica  matassa  intreccia¬ 
ta  a  cinque  capi  -  poco  frequente  rispetto  a  quel¬ 
le  più  comuni  a  tre  soli  capi  -  con  una  eguale 
resa  del  bottone,  centrale  traforato  in  profondità, 
nella  decorazione  dell’estradosso  di  un  archetto 
del  tegurio  commissionato  da  Callisto  per  il 
fonte  battesimale  del  complesso  episcopale  di 
Cividale,  realizzato  presumibilmente  entro  il 
744 31  (fig.  14).  Altri  simili  esemplari  friulani  - 
da  Basiliano  e  Flaibano,  in  provincia  di  Udine 
(fig.  14)  -  databili  anch’essi  aH’YIII  secolo  - 
senza  escludere  un  possibile  collocamento  entro 
la  prima  metà  del  secolo  -  presentano  invece  un 
bottone  centrale  a  rilievo  che  appare  la  soluzio¬ 
ne  più  comune  anche  per  le  successive  produ¬ 
zioni  32. 

L’ultimo  elemento  marmoreo  del  complesso 
di  sculture  di  età  liutprandea  di  Santa  Maria  in 
castello  è  quello  recentemente  ritrovato  e  finora 


inedito  che  presenta  però  notevoli  problemi  di 
inquadramento  a  causa  della  limitatezza  con  cui 
si  è  conservato  (cat.  7;  tav.  7).  Si  tratta  probabil¬ 
mente  del  frammento  marginale  di  un  pluteo  che 
sembrerebbe  aver  conservato  su  di  un  lato  le 
tracce  dell’incavo  per  l’innesto  con  altri  ele¬ 
menti  della  recinzione  presbiteriale,  presumibil¬ 
mente  un’altra  lastra  {infra,  cat.  7).  Più  difficile 
pensare  invece  di  attribuire  lo  stesso  frammento 
ad  un  pilastrino,  visto  che  la  decorazione  pre¬ 
sente  per  quanto  poco  leggibile  non  pare  molto 
compatibile  con  una  simile  funzione.  Il  doppio 
cordone  tortile  o  a  lisca  di  pesce  che  delimita  il 
campo  figurato  trova  riscontri  con  le  produzioni 
di  Vili  secolo,  per  esempio  a  Cividale33,  mentre 
risulta  poco  leggibile  il  resto  della  figurazione 
con  parte  di  un  elemento  dentellato  che  si  affian¬ 
ca  al  listello.  Se  la  forma  di  questo  motivo  appa¬ 
re  quella  solitamente  legata  alla  rappresentazio¬ 
ne  di  elementi  fitomorfi,  in  particolare  delle  pal- 
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Fig.  14.  Archetto  del  tugurio  del  fonte  battesimale  di  Callisto  (1),  parte  di  coronamento  da  Basiliano  (UD)  (2)  e  frammento 
con  decorazione  a  matassa  da  Flaibano  (UD)  (3). 
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mette,  la  ornamentazione  della  sua  superficie, 
movimentata  con  degli  incavi  a  V  sembrerebbe 
più  tipica  del  modo  di  rendere  i  corpi  degli  ani¬ 
mali,  soprattutto  il  piumaggio  degli  uccelli 
(i infra ,  cat.  7).  Comunque,  anche  in  questo  caso 
nonostante  le  evidenti  carenze  nella  possibilità  di 
approfondire  il  giudizio,  il  materiale  con  cui  il 
pezzo  è  realizzato  e  la  stessa  accuratezza  dell’in¬ 
cisione  depongono  a  favore  di  un  inserimento 
nel  complesso  di  sculture  che  nell’età  liutpran- 
dea  furono  poste  ad  ornare  l’ interno  della  chiesa 
di  Santa  Maria  ed  in  particolar  modo  il  suo  pre¬ 
sbiterio.  Tutti  gli  elementi  sin  qui  analizzati,  per 
cui  si  è  proposta  la  pertinenza  ad  una  fase  di 
epoca  liutprandea  di  abbellimento  del  luogo  di 
culto  tramite  un  prezioso  arredo  liturgico  mar¬ 
moreo,  parrebbero  infatti  riconducibili  alla  siste¬ 
mazione  di  una  recinzione  presbiteriale. 

Se  l’utilizzo  del  marmo  bianco  sembra  con¬ 
notare  ad  Udine  la  produzione  di  epoca  liut¬ 
prandea,  sottolineando  l’alto  livello  della  com¬ 
messa,  unitamente  a  tale  gruppo  di  arredi  sono 
stati  recuperati  anche  altri  tre  manufatti  realiz¬ 
zati  in  pietra  calcarea,  in  particolare  in  calcare 
d’Aurisina,  molto  sfruttato  fin  dall’età  romana 
per  la  produzione  scultorea.  Si  tratta  in  tutti  e  tre 
i  casi  di  parti  di  capitelli,  la  cui  collocazione  nel¬ 
l’ambito  delle  fasi  di  rinnovamento  della  chiesa 
non  è  certa,  ma  che  non  si  esclude  possano 
appartenere  agli  interventi  deH’VIII  secolo, 
anche  se  i  caratteri  stilistici  e  formali  che  li  con¬ 
traddistinguono  non  risultano  sempre  all’ altezza 
di  quelli  delle  opere  già  viste. 

Una  concezione  semplice  ed  un  linguaggio 
che  si  potrebbe  definire  “arcaico”,  per  la  sua 
lineare  essenzialità,  pare  esprimere  un  capitello 
cubico  con  colonnina  in  monoblocco  (cat.  8;  tav 
8),  dalla  forma  compatta,  il  quale  risulta  ornato 
sulle  tre  facce  conservate  da  un  listello  tondeg¬ 
giante  che  compone  delle  volute  concentriche 
contrapposte,  particolarmente  serrate  e  quasi  a 
guisa  di  spirale 34.  Si  tratta  di  uno  schema  deco¬ 
rativo  che  nell’ incisività  lineare  dell’ intaglio 
dona  all’esemplare  udinese  un  particolare  vigo¬ 
re  e  un  certo  dinamismo,  consentendo  di  avvici¬ 


narlo,  come  giustamente  suggerito  dal  Taglia¬ 
ferri,  ad  esperienze  plastiche  estremamente 
semplificate  e  forse  un  poco  rozze,  ma  sicura¬ 
mente  vibranti,  come  accade  nel  caso  di  un  capi¬ 
tello  a  stampella  spoletino  o  per  una  lastra  di 
Sabbiano,  in  diocesi  d’Arezzo,  dove  lo  stesso 
motivo  a  vortice,  con  una  fattura  non  molto 
distante  rispetto  al  pezzo  friulano,  viene  inqua¬ 
drata  tra  gli  esiti  scultorei  che  fioriscono  entro  la 
metà  delTVIII  secolo  3S.  In  considerazione  di 
queste  semplici  consonanze  di  forma  e  stile  si 
potrebbe  dunque  ammettere  che  un  capitello  di 
tal  fatta  potesse  far  parte  delle  opere  realizzate 
ad  Udine  nella  età  liutprandea:  ciò  che  appare 
forse  più  arduo  comprendere  è  l’accostamento 
di  tale  manufatto  e  la  sua  integrazione  con  gli 
arredi  marmorei  sin  qui  visti,  la  cui  qualità  ed 
equilibrata  fattura  sembrerebbero  discostarsi  da 
un  simile  gusto. 

Diverso  è  invece  il  discorso  che  si  impone 
per  la  considerazione  di  un  altro  frammento  di 
capitello,  del  quale  si  può  immaginare  lo  svilup¬ 
po  cubico  della  sola  parte  superiore,  che  non  si 
esclude  potesse  impostarsi  su  una  parte  inferio¬ 
re  troncoconica  definita  da  una  corona  di  foglie 
di  cui  si  conserva  solo  una  porzione  di  quella 
angolare,  lanceolata  (cat.  9,  tav.  9).  La  tipologia 
di  questo  capitello,  con  gallone  centrale  spor¬ 
gente,  dalla  forma  tortile,  cui  si  affiancano  dei 
caulicoli  appare  abbastanza  diffusa  con  attesta¬ 
zioni  non  solo  in  area  italica  -  compresa  Roma 
-  ma  anche  per  esempio  in  Carinzia  e  Croazia, 
con  un  excursus  cronologico  che  si  estende  tra 
Vili  e  IX  secolo36.  In  questo  panorama  l’esem¬ 
plare  udinese  appare  senza  dubbio  tra  quelli  che 
esprimono  una  maggiore  raffinatezza  nell’ orna¬ 
to  -  per  esempio  rispetto  anche  ad  un  esemplare 
cividalese  datato  all’ Vili  secolo37  -  che  nel  caso 
specifico  si  manifesta  non  solo  nella  freschezza 
delTintaglio  con  cui  sono  rese  la  foglia  e  i  cau¬ 
licoli  angolari,  ma  anche  per  l’eleganza  dell’ele¬ 
mento  tortile  il  quale  ben  si  discosta  dalle 
approssimative  e  schematiche  realizzazioni  che 
di  tale  gallone  sporgente  si  hanno  altrove. 
Giungere  a  dire  se  queste  considerazioni  costi- 
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tuiscano  un  indice  detenninante  per  stabilire  la 
precocità  dell’opera  neH’ambito  di  questa  speci¬ 
fica  tipologia  di  capitelli,  rispetto  a  più  tarde  e 
manieristiche  riproposizioni,  appare  comunque 
un  passo  privo  degli  adeguati  riscontri. 

Non  si  può  infatti  evitare  di  considerare  la 
possibilità  che  tra  i  manufatti  recuperati  nella 
chiesa  di  Santa  Maria  in  castello  esistano  ele¬ 
menti  di  cronologia  non  omogenea,  riconducibi¬ 
li  a  diverse  fasi  o  interventi  di  arricchimento 
degli  interni,  derivante  magari  dall’aggiunta  nel 
corso  del  tempo  di  nuovi  arredi  piuttosto  che  da 
un  rinnovamento  totale  degli  apprestamenti 
liturgici  in  pietra.  Un  fatto  che  potrebbe  anche 
spiegare  il  ricorso  a  differenti  tipi  di  materia 
prima. 

È  questo  un  discorso  che  pare  ancora  più 
stringente  in  riferimento  all’ ultimo  frammento 
che  fà  parte  del  gruppo  di  sculture  udinesi  (cat. 
10,  tav.  10),  il  quale  sembrerebbe  interpretabile 
come  parte  angolare  di  un  capitello  e  non  come 
porzione  di  un  pluteo,  secondo  quanto  sostenuto 
dal  Tagliaferri38.  La  presenza  di  una  foglia  ango¬ 
lare  pare  abbastanza  certa  al  recente  esame 
autoptico,  anche  se  la  limitatezza  della  porzione 
conservata  non  facilita  certo  la  formazione  di 
certezze  in  merito  all’ inquadramento  del  pezzo. 
Certo  risulta  singolare  la  presenza  di  un  piccolo 
volatile  in  prossimità  di  un  caulicolo  che  proba¬ 
bilmente  si  sdoppia  in  una  doppia  voluta  con¬ 
trapposta.  La  raffigurazione  di  animali  sui  capi¬ 
telli  è  cosa  rara,  tanto  che  non  mi  pare  esistano 
confronti  certi  per  l’esemplare  udinese.  Una 
possibilità  di  riscontro,  per  lo  meno  in  merito 
alla  casistica  di  figurazioni  animali  su  sculture 
architettoniche,  può  forse  essere  formulata  in 
relazione  agli  esempi  di  capitelli  croati  della 
chiesa  di  Santa  Maria  Alta  presso  Baie,  dove 
ricorre  su  più  di  un  esemplare  proprio  la  presen¬ 
za  di  uccelli  tra  gli  elementi  fitomorfi  e  i  tralci  a 
volute  della  tipica  iconografia  dei  capitelli 39. 
Certamente  appare  anche  evidente  la  distanza  di 
gusto  e  fattura  tra  le  opere  croate  e  quella  del 
luogo  di  culto  udinese  che  appartiene  comunque 
ad  un  elemento  di  taglia  inferiore.  Dunque,  la 


proposta  di  datazione  al  tardo  Vili  secolo  for¬ 
mulata  per  i  capitelli  di  Baie,  non  può  fornire  un 
termine  di  riferimento  sicuro  e  pertanto  il  caso 
udinese  rimane  di  incerta  datazione.  Appare 
comunque  molto  incerto  e  forse  improbabile  un 
suo  inserimento  tra  le  altre  produzioni  del  primo 
Vili  secolo  attestate  nella  chiesa  di  Santa  Maria 
in  castello,  le  quali  fanno  di  questo  edificio 
un’importante  ed  unica  testimonianza  delle  ten¬ 
denze  artistiche  della  età  liutprandea. 


I  MATERIALI  UTILIZZATI 

Come  si  è  avuto  occasione  di  sottolineare  i 
manufatti  udinesi  si  dividono  in  due  distinti 
gruppi  per  quanto  riguarda  i  materiali  utilizzati 
per  le  sculture:  vale  a  dire  il  marmo  e  il  calcare 
d’Aurisina.  Per  quanto  riguarda  gli  esemplari 
realizzati  con  la  pietra  calcarea,  che  potremmo 
definire  di  origine  locale  o  comunque  ampia¬ 
mente  disponibile  in  loco,  si  è  potuto  osservare 
come  questi  appaiano  forse  distinguersi  anche 
per  i  connotati  stilistici  dal  gruppo  più  antico  e 
di  maggiore  qualità  formale,  realizzato  in 
marmo,  tanto  da  far  sorgere  il  dubbio  su  una 
reale  coesistenza  degli  arredi  nell’ambito  del 
luogo  di  culto.  In  realtà  sia  nel  caso  del  capitel¬ 
lo  cubico  con  decorazioni  a  spirale,  sia  in  quel¬ 
lo  con  gallone  tortile  e  foglia  lanceolata,  si 
potrebbe  forse  presumere  la  omogenea  integra¬ 
zione,  in  un  medesimo  programma  di  abbelli¬ 
mento  degli  arredi  del  luogo  di  culto,  dei  manu¬ 
fatti  in  pietra  con  quelli  in  marmo.  Non  è 
comunque  una  questione  nuova  o  priva  di 
riscontri  quella  relativa  alla  possibile  commi¬ 
stione  di  materiali  e  stili  artistici  diversi  nel¬ 
l’ambito  dell’apparato  decorativo  scultoreo  di 
una  chiesa40. 

Il  problema  dell’approvvigionamento  delle 
materie  prime  e  la  composizione  di  stili  diversi 
nell’ambito  di  un  progetto  decorativo  è  comun¬ 
que  un  tema  centrale  per  comprendere  i  caratte¬ 
ri  della  scultura  altomedievale  che  va  di  pari 
passo  con  i  tentativi  di  comprendere  il  sistema 


216 


Quaderni  Friulani  di  Archeologia  XVI/2006 


di  produzione  delle  opere  e  il  funzionamento 
delle  botteghe.  In  questo  quadro  il  caso  udinese 
che  ci  propone  la  realizzazione  di  manufatti  di 
grande  qualità  realizzate  in  marmo,  probabil¬ 
mente  per  contro  di  una  committenza  elevata, 
legata  all’ambito  della  corte  regia,  può  divenire 
un  punto  di  riferimento  importante  per  com¬ 
prendere  alcune  dinamiche  concernenti  l’orga¬ 
nizzazione  produttiva  delle  opere  scultoree  nella 
tarda  età  longobarda.  In  particolare,  risulterebbe 
molto  significativo  poter  trovare  un  riscontro  - 
tramite  più  accurate  analisi  specialistiche,  che  si 
intendono  promuovere  a  breve  -  alla  sensazione 
che  il  marno  bianco  cristallino,  a  grana  grossa  e 
struttura  saccaroide,  con  cui  sono  realizzate  la 
totalità  delle  sculture  di  epoca  liutprandea,  ad 
esclusione  del  coronamento  con  l’iscrizione, 
presenti  ad  un  esame  autoptico  le  caratteristiche 
del  marmo  lunense.  Un  simile  materiale,  all’ap¬ 
parenza  identico  a  quello  udinese,  è  stato  sicura¬ 
mente  utilizzato,  come  comprovano  le  analisi 
effettuate,  anche  nella  produzione  delle  sculture 
di  buona  qualità  dell’abbazia  di  Sesto  al 
Reghenal;  altro  sito  ove  si  può  presumere,  nel¬ 
l’ambito  però  del  terzo  quarto  dell’VIII  secolo, 
l’intervento  nella  qualificazione  dei  luoghi  di 
culto  da  parte  delle  più  alte  sfere  della  nobiltà 
longobarda41. 

La  possibilità  di  connettere  il  sostegno  e  la 
promozione  da  parte  di  una  committenza  eleva¬ 
ta  e  la  qualità  delle  botteghe  con  l’utilizzo  di 
marmo  pregiato,  in  particolare  quello  lunense, 
pone  il  problema  delle  modalità  di  approvvigio¬ 
namento  di  tale  materia  prima:  appare  infatti 
tutta  da  dimostrare  la  disponibilità  nei  centri 
romani  della  regione  di  un  simile  marmo  e  quin¬ 
di  un  sistema  di  riutilizzo  tramite  i  soliti  canali 
che  permettevano  il  recupero  degli  altri  materia¬ 
li,  come  il  calcare  d’Aurisina  impiegato  per  le 
altre  sculture  udinesi42. 

In  attesa  che  ulteriori  dati  permettano  di  met¬ 
tere  a  fuoco  il  problema  e  facilitino  la  risoluzio¬ 
ne  delle  questioni  irrisolte,  va  comunque  ribadi¬ 
to  come  l’ampio  uso  del  marmo  nella  produzio¬ 
ne  plastica  della  chiesa  di  Santa  Maria  in  castel¬ 


lo  ed  i  legami  con  la  tradizione  artistica  delle  più 
elevate  opere  dell’età  liutprandea,  rappresenti 
un  motivo  sufficiente  per  constatare  il  forte 
impegno  profuso  per  la  promozione  del  luogo  di 
culto  che  doveva  rappresentare  un  nucleo  di  par¬ 
ticolare  rilievo  nella  geografia  dei  poteri  del 
tardo  periodo  longobardo  nel  ducato  friulano. 


Catalogo 

1 .  Colonna  con  capitello  in  monoblocco  (tav.  1  ) 
Materiale :  marmo  bianco  cristallino. 

Misure :  h.  cm  90;  base  14  cm;  circ.  inf.  colonna 
15  cm,  sup.  14  cm;  h.  cons.  capitello  9  cm. 
Provenienza :  dagli  scavi  del  1928-30  nella  chiesa 
di  Santa  Maria. 

Collocazione'.  Udine;  chiesa  di  Santa  Maria  in 
castello,  parete  nord. 

Bibliografia-.  VALENTINIS  1930;  TAGLIAFER¬ 
RI  1981,  n.  496;  BERGAMINI,  BUORA  1990. 
Descrizione'.  Vari  frammenti  ricomposti  -  con  un 
restauro  non  molto  accurato  -  di  una  colonnina 
terminante  con  un  capitello.  La  base  appare  di 
forma  circa  rettangolare  segno  di  una  possibile 
collocazione  su  un  piano  o  più  probabilmente  in 
relazione  alla  connessione  con  un  pilastrino, 
soprattutto  nell’ipotesi  che  si  tratti  di  un  elemen¬ 
to  di  recinzione  presbiteriale  funzionale  all’ap¬ 
poggio  di  una  trabeazione.  Un  doppio  collarino  a 
due  listelli  -  di  cui  quello  superiore  dal  profilo 
curvilineo  ed  aggettante  rispetto  a  quello  inferio¬ 
re,  appiattito  -  segna  il  passaggio  al  fusto  di 
forma  irregolarmente  circolare,  quasi  ellittica 
(ma  potrebbe  trattarsi  di  irregolarità  determinate 
da  una  non  corretta  ricostruzione),  che  si  rastrema 
verso  l’alto.  Un  collarino  -  simile  a  quelli  pre¬ 
senti  nella  base  -  definisce  il  passaggio  al  capi¬ 
tello  del  quale  rimane  una  parte  molto  limitata. 
Questo  presenta  un  canestro  composto  da  una 
corona  di  foglie  di  acanto  spinoso  a  palmetta  con 
costolatura  a  fettuccia  centrale  da  cui  dipartono 
lobi  aguzzi  e  ricurvi,  che  si  uniscono  a  quelle 
della  foglia  contigua  formando  degli  spazi  trian¬ 
golari. 

Datazione'.  VI  secolo  o  epoca  altomedievale  ? 
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Tav.  1.  Udine,  Chiesa  di  Santa  Maria  in  castello.  Colonnina  con  capitello  in  monoblocco. 


2.  Frammento  di  probabile  architrave  (tav.  2) 
Materiale',  marmo  bianco  cristallino. 

Misure:  lungh.  26  cm;  h.  20  cm;  spess.  6,5  cm; 
spess.  max  10  cm;  spess.  listello  4,5  cm. 
Provenienza',  dagli  scavi  del  1928-30  nella  chiesa 
di  Santa  Maria. 

Collocazione :  Udine;  magazzini  dei  Civici 
Musei. 


Bibliografia'.  VALENTINIS  1930;  TAGLIAFER¬ 
RI  1981,  n.  491. 

Descrizione :  Parte  marginale  destra  di  una  proba¬ 
bile  trabeazione  decorata  sulla  fronte  da  una  teo¬ 
ria  di  agnelli  cruciferi:  dell’ornato  rimane  solo  la 
parte  alta  della  coscia  dell’agnello  e  la  termina¬ 
zione  superiore  -  con  due  soli  bracci  -  di  una 
croce  del  tipo  liscio  a  terminazioni  leggermente 
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espanse.  Un  listello  molto  poco  rilevato  delimita 
superiormente  il  riquadro  ed  un  altro  con  lati  leg¬ 
germente  obliqui  che  si  rastremano  verso  il  basso 
-  quasi  a  voler  segnalare  un  elemento  architetto¬ 
nico  semplificato  -  segnano  il  bordo  destro  del 
pezzo.  Tutto  il  rilievo  appare  comunque  poco 
rilevato  e  appiattito,  con  il  piano  di  fondo  poco 
rifinito  e  solo  rozzamente  lisciato. 

Sul  bordo  destro  la  lastra  presenta  una  rientranza 
che  si  conclude  con  un  listello  dall’andamento 
non  molto  regolare  e  che  risulta  appena  sbozzato, 
con  profondi  segni  della  lavorazione  a  scalpello. 
1  solchi  dello  scalpello  sono  evidenti  anche  sid 
margine  superiore  che  doveva  quindi  essere 
nascosto.  Sul  retro,  purtroppo  conservato  in 
modo  frammentario,  il  manufatto  presenta  un 
andamento  dal  profilo  ad  L,  con  la  parte  superio¬ 
re  delle  spessore  regolare  di  circa  6  cm  che  pro¬ 
segue  per  circa  10  cm,  prima  di  un  ispessimento 
che  raggiunge  circa  i  10  cm  ma  poteva  in  origine 
essere  più  ampio,  visto  che  appare  interrotto  da 
una  rottura;  questa  particolare  conformazione 
della  lastra  sul  retro  non  pare  interessare  la  parte 
terminale  verso  il  margine  destro  che  mostra  un 
andamento  rettilineo,  dallo  spessore  uniforme. 
Anche  sul  retro  le  porzioni  terminate  e  non  rotte 
presentano  i  segni  di  una  lavorazione  a  scalpello 
senza  particolari  rifiniture,  segno  che  la  parte  non 
doveva  essere  visibile.  La  particolare  forma  del 
lato  e  del  retro  del  frammento  sono  probabilmen¬ 
te  il  risultato  di  una  lavorazione  funzionale  al 
sistema  di  aggancio  della  trabeazione  ad  una 
muratura.  Il  confronto  con  esemplari  di  Cividale 
ed  Invillino,  interpretati  come  architravi,  che  pre¬ 
sentano  simili  conformazione  e  un  medesimo 
motivo  decorativo  con  teoria  di  agnelli  cruciferi, 
costituisce  una  conferma  per  l’interpretazione  di 
questo  pezzo  come  architrave,  probabilmente  di 
porta. 

Datazione:  VI  secolo  o  epoca  altomedievale  ? 

3.  Cornice  iscritta  (tav.  3) 

Materiale',  marmo  bianco. 

Misure :  h.  13  cm;  largh.  18  cm;  spess.  6  cm. 
Provenienza',  dagli  scavi  del  1928-30  nella  chiesa 
di  Santa  Maria. 

Collocazione :  Udine;  chiesa  di  Santa  Maria  in 
castello,  parete  nord. 

Bibliografìa'.  VALENTINIS  1930;  RUGO  1974; 


BERGAMINI,  BUORA  1990;  VILLA  2001; 
LUSUARD1  SIENA,  PIVA  2002. 

Descrizione'.  Parte  di  cornice  inscritta  con  lettere 
capitali  di  cui  si  conserva  il  testo:  O  ■  LIVTP  per 
il  quale  è  stata  proposto  l’integrazione  in  [DO- 
MINJO  '  LIVT[PRANDO],  a  testimonianza  di  un 
possibile  diretto  riferimento  diretto  al  re  per  gli 
interventi  promossi  nella  chiesa.  Ipotesi  che 
potrebbe  esser  suggerita  anche  dai  caratteri 
paleografici  dell’iscrizione  che  rimandano  ad 
ambiente  pavese  o  comunque  lombardo,  legato 
alla  corte  regia.  Il  frammento  appare  ben  rifinito 
nella  parte  frontale  ove  presenta  un  andamento 
piano  e  regolare,  accuratamente  lisciato:  non 
mostra  alcuna  incorniciature  del  testo.  Sui  bordi 
superiori  e  inferiori  la  rifinitura  risulta  sommaria, 
senza  particolari  lisciature.  Il  retro  appare  invece 
irregolare  con  un  andamento  non  rettilineo  e 
grossolanamente  sbozzato:  non  si  esclude  che 
possa  trattarsi  di  una  situazione  non  originaria, 
dovuta  alla  defunzionalizzazione  del  pezzo. 
Sembrerebbe  comunque  plausibile  interpretare 
tale  esecuzione  sommaria  come  indicazione  di 
una  collocazione  a  parete  dell’ iscrizione,  con  il 
retro  che  quindi  non  doveva  risultare  visibile. 
Datazione :  età  liutprandea. 

4.  Coronamento  con  S  incrociate  e  caulicoli 
(tav.  4). 

Materiale',  marno  bianco  cristallino. 

Misure :  lungh.  20,5  cm;  h.  12  cm  circa  (h.  rico¬ 
struita  25  cm  circa);  spess.  9  cm;  spess.  caulicoli 
3  cm  circa. 

Provenienza',  dagli  scavi  del  1928-30  nella  chiesa 
di  Santa  Maria. 

Collocazione :  Udine;  magazzini  dei  Civici 
Musei. 

Bibliografia :  VALENTINIS  1930;  TAGLIAFER¬ 
RI  1981,  n.  492;  BERGAMINI,  BUORA  1990; 
LUSUARD1  SIENA,  PIVA  2002. 

Descrizione'.  Parte  di  coronamento  di  un  probabi¬ 
le  architrave  di  pergula  che  risulta  lisciato  sul 
retro,  mentre  sulla  fronte  è  inciso  con  un  motivo 
ad  S  -  dal  corpo  solcato  -  disposte  incrociate  ed 
affrontate  con  una  legatura  a  doppia  fettuccia 
presso  il  punto  di  partenza  delle  volute.  Queste 
sono  evidenziate  da  un  profondo  foro  realizzato 
con  il  trapano  a  conclusione  del  girale.  Un  ele¬ 
mento  romboidale  è  presente  nello  spazio  supe- 
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Tav.  3.  Udine,  Chiesa  di  Santa  Maria  in  castello.  Cornice  con  iscrizione  (rilievi  D.  De  Tina;  scala  1:2). 
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Tav.  4.  Udine,  Chiesa  di  Santa  Maria  in  castello.  Coronamento  con  S  incrociate  (rilievi  D.  De  Tina;  scala  1 :2). 
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riore  alla  congiunzione  tra  le  S  che  si  accostano. 
Superiormente  vi  sono  le  tracce  di  una  teoria  di 
caulicoli  che  occupava  la  parte  centrale  dello 
spessore  del  manufatto,  risultando  dunque  rien¬ 
tranti  rispetto  alla  fronte  ed  al  retro.  Purtroppo  il 
cattivo  stato  di  conservazione  di  queste  tracce 
non  consente  di  constatare  se  i  caulicoli  fossero 
realizzati  a  giorno  o  nell’ambito  di  uno  stretto 
listello  che  correva  al  di  sopra  del  coronamento. 
La  parte  superiore  del  pezzo  che  non  risulta  occu¬ 
pata  dalla  decorazione  plastica,  presenta  una  rifi¬ 
nitura  accurata,  ben  lisciata  e  dall’andamento 
obliquo,  probabilmente  per  agevolare  la  visione 
dal  basso  dei  caulicoli.  Inferiormente  il  pezzo  non 
risulta  completo,  ma  può  esser  integrato  grafica- 
mente  per  uno  sviluppo  complessivo  in  altezza, 
compreso  il  coronamento  superiore  a  caulicoli,  di 
circa  25  cm,  perfettamente  congruo  con  la  sua 
funzione  quale  architrave  di  pergula. 

Datazione :  età  liutprandea. 

5.  Frammento  di  cornice  di  lastra  (pluteo?)  con 
motivo  floreale  (tav.  5) 

Materiale',  marmo  bianco  cristallino. 

Misure :  lungh.  10  cm;  h.  12  cm  ;  spess.  5,5  cm. 
Provenienza:  dagli  scavi  del  1928-30  nella  chiesa 
di  Santa  Maria. 

Collocazione'.  Udine;  magazzini  dei  Civici 
Musei. 

Bibliografia'.  VALENTINIS  1930;  TAGLIAFER¬ 
RI  1981,  n.  493;  BERGAMINI,  BUORA  1990. 
Descrizione'.  Frammento  di  cornice  di  pluteo 
delimitata  -  superiormente  ma  probabilmente 
anche  inferiormente  -  da  un  cordone  tortile  entro 
cui  si  sviluppa  un  motivo  a  girali  delineati  da  un 
listello  piatto  con  all’interno  un  fiore  dai  petali  a 
goccia,  definiti  da  una  netta  doppia  solcatura.  Tra 
i  girali  si  dispone  un  giglietto  tripetalo,  anch’esso 
reso  con  profondi  solchi  interni.  Al  di  sopra  di 
questo  probabile  motivo  della  cornice,  che  si 
potrebbe  ipotizzare  sviluppato  lungo  tutti  i  lati 
della  lastra  oppure  presente  solo  sui  margini 
superiore  ed  inferiore,  vi  è  traccia  di  un  listello 
tortile  dal  profilo  arcuato  che  sembrerebbe  parte 
di  un  clipeo  cordonato,  come  dai  possibili  con¬ 
fronti  con  la  struttura  di  alcune  lastre  cividalesi. 
Difficile  immaginare  quale  potesse  essere  il  riem¬ 
pitivo  del  clipeo  che  dalle  testimonianze  di  moti¬ 
vi  solitamente  attestati  in  questi  casi  -  e  attribui¬ 


bili  all’ Vili  secolo  -  poteva  variare  dal  simbolo 
della  croce,  come  in  un  famoso  dossale  di  catte¬ 
dra  aquileiese,  alla  rappresentazione  di  girandole 
o  elementi  floreali  più  o  meno  stilizzati  e  compo¬ 
siti.  Purtroppo  il  pezzo  non  presenta  lo  spessore 
originario,  dato  che  il  retro  appare  come  il  risul¬ 
tato  di  una  rottura  antica,  pertanto  non  è  possibi¬ 
le  stabilire  delle  correlazioni  con  gli  altri  esempi 
di  lastre  per  quanto  riguarda  gli  aspetti  dimensio¬ 
nali. 

Datazione',  età  liutprandea. 

6.  Coronamento  o  bordo  di  lastra  (tav.  6) 
Materiale:  marmo  bianco  cristallino. 

Misure :  largh.  10,5  cm;  h.  11  cm;  spess.  max.  9,5 
cm;  spess.  listello  aggettante  5,5  cm;  prof,  listel¬ 
lo  3,5  cm. 

Provenienza',  dagli  scavi  del  1928-30  nella  chiesa 
di  Santa  Maria. 

Collocazione'.  Udine;  magazzini  dei  Civici 
Musei. 

Bibliografia :  TAGLIAFERRI  1981,  n.  495; 
BERGAMINI,  BUORA  1990. 

Descrizione'.  Si  tratta  del  bordo  di  un  elemento  la 
cui  interpretazione  funzionale  appare  molto 
incerta,  visto  che  presenta  una  rottura  su  due  lati. 
Per  la  tipologia  della  decorazione  potrebbe  infat¬ 
ti  appartenere  sia  ad  un  coronamento  -  per  esem¬ 
pio  un  altro  architrave  -  sia  ad  un  pluteo,  senza 
dimenticare  la  possibilità  di  attribuzione  ad  un 
pilastrino  e  persino  ad  una  cornice  di  archetto  di 
ciborio.  Lo  spessore  conservato  che  non  raggiun¬ 
ge  i  9  cm,  presentando  comunque  sul  retro  una 
frattura,  consentirebbe  tali  possibilità,  cosi  come 
la  parte  conservata  di  un  bordo  -  superiore  od 
inferiore  -,  che  appare  ben  rifinita  e  lisciata, 
segnala  che  il  manufatto  doveva  essere  visibile 
almeno  su  due  lati.  La  fronte  è  delimitata  da  un 
listello  rettangolare  liscio  presso  cui  si  sviluppa 
un  motivo  a  matassa  intrecciata  con  cinque  capi, 
caratterizzata  da  un  profondo  foro  centrale  realiz¬ 
zato  con  il  trapano.  Il  rilievo  appare  preciso  ed 
elegante,  mostrando  un  notevole  equilibrio  com¬ 
positivo  e  un  capace  uso  delle  vibrazioni  chiaro¬ 
scurali  che  alternano  alla  lieve  incisione  dei  sol¬ 
chi  della  matassa,  la  profondità  con  cui  è  reso 
l’occhiello.  Tali  caratteri  fanno  emergere  la  qua¬ 
lità  della  scultura  tra  le  numerose  attestazioni  del 
motivo  a  matassa,  che  nella  versione  a  cinque 
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Tav.  5.  Udine,  Chiesa  di  Santa  Maria  in  castello.  Cornice  di  lastra  (rilievi  scala  1:2;  ricostruzione  scala  1:4;  D.  De  Tina). 
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Tav.  6.  Udine,  Chiesa  di  Santa  Maria  in  castello.  Frammento  di  bordo  di  elemento  imprecisato,  con  motivo  a  matassa  (rilie¬ 
vi  D.  De  Tina;  scala  1:2). 
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capi  risulta  però  poco  comune  e  richiama  esempi 
precoci  nell’uso  di  tale  decoro,  come  negli 
archetti  del  tegurio  del  fonte  battesimale  cividale- 
se  dell’epoca  di  Callisto. 

Datazione :  età  liutprandea. 

7.  Bordo  di  lastra  con  cordonatura  a  spina  di 
pesce  (tav.  7) 

Materiale',  marmo  bianco  cristallino. 

Misure :  h.  11;  lungh.  11. 

Provenienza :  recupero  del  2000  da  lavori  di  siste¬ 
mazione  presso  l’angolo  sud-ovest  della  chiesa  di 
Santa  Maria. 

Collocazione :  Udine;  magazzini  dei  Civici 
Musei. 

Bibliografia',  inedito. 

Descrizione'.  Frammento  del  bordo  di  una  lastra, 
probabilmente  di  pluteo,  che  presenta  un  lato 
frontale  delimitato  da  un  listello  piano  cui  si 
accosta  una  cordone  a  spina  di  pesce.  Essa  pare 
incorniciare  lo  spazio  figurato  del  quale  rimango¬ 
no  solo  alcuni  cenni  di  un  rilievo,  che  presenta 
una  forma  a  dentelli  dalla  superficie  appiattita  e 
movimentata  da  una  serie  di  lievi  solcature  a  V. 
Tale  rifinitura  delle  superfici  appare  assai  simile  a 
quella  solitamente  utilizzata  per  caratterizzare  il 
manto  di  animali,  in  particolare  dei  pavoni  o 
comunque  degli  uccelli,  ma  la  forma  a  cresta  fra- 
stagliata  del  rilievo  conservato  sembrerebbe  più 
consona  alla  rappresentazione  di  un  motivo  vege¬ 
tale  -  per  esempio  le  fronde  di  una  palmetta  o  le 
foglie  di  un  racemo  a  girali  -  piuttosto  che  la 
parte  anatomica  di  un  animale.  Potrebbe  trattarsi 
di  una  trascrizione  molto  stilizzata  della  rappre¬ 
sentazione  delle  fronde  delle  palmette,  con  forma 
che  si  avvicina  ad  appunto  ad  un  motivo  a  V, 
come  appare  su  alcuni  su  sarcofagi  ravennati  del 
VI  secolo  43. 

Non  vi  sono  dunque  chiare  possibilità  per  rico¬ 
struire  l’originario  motivo  figurato  sulla  lastra, 
tanto  che  appare  arduo  definire  anche  l’orienta¬ 
mento  esatto  con  cui  osservare  il  pezzo,  se  non 
che  la  lavorazione  della  terminazione  laterale, 
parzialmente  conservata,  sembrerebbe  escludere 
che  si  tratti  di  un  lato  superiore  o  inferiore  e  che 
potesse  essere  a  vista.  Infatti,  su  tale  parte  la 
superficie  originaria  appare  semplicemente  sboz¬ 
zata  e  presenta  un  dente  rientrante,  profondo  circa 
3,5  cm  ed  almeno  altrettanto  ampio,  interrotto 


però  da  una  rottura.  Purtroppo,  tale  frattura  non 
consente  di  verificare  la  continuazione  dell’anda¬ 
mento  di  questo  lato  e  di  verificare  se  il  dente  sia 
ciò  che  resta  di  un  incavo  rettangolare,  che  rap¬ 
presenta  uno  dei  più  comuni  sistemi  di  incastro 
tra  gli  elementi  di  arredo:  in  questo  caso  esso 
poteva  avvenire  tra  una  lastra  e  l’altra  o,  meglio, 
tra  un  pluteo  ed  un  pilastrino,  anche  se  solita¬ 
mente  è  più  frequente  che  il  pilastrino  abbia  l’in¬ 
cavo,  mentre  il  pluteo  presenta  un  listello  agget¬ 
tante.  Completando  graficamente  la  sezione  della 
lastra,  in  modo  speculare,  e  nell’ipotesi  di  preve¬ 
dere  appunto  un  incavo  centrale  rettangolare,  si 
otterrebbe  un  manufatto  dallo  spessore  di  circa  14 
cm,  forse,  eccessivo  per  un  pluteo.  Sarebbe  più  in 
linea  con  quelli  attestati  per  i  pilastrini,  ma  in 
questo  caso  il  tipo  di  decorazione  del  pezzo,  che 
con  il  listello  marginale  e  il  cordone  a  spina  di 
pesce  già  si  estende  ad  occupare,  su  un  solo  lato, 
uno  spazio  di  circa  7  cm  -  dunque  se  raddoppia¬ 
ta  solo  T  incorniciatura  raggiungerebbe  i  14  cm  - 
potrebbe  rendere  problematica  questa  interpreta¬ 
zione.  A  meno  che  si  pensi  ad  un  pilastrino  stret¬ 
to  e  largo  come  nel  caso  di  quelli  di  Cazzo  vero¬ 
nese,  forse  anch’essi  di  età  liutprandea  o  comun¬ 
que  della  prima  metà  dell’VIII  secolo,  dove  si 
giunge  ad  un’ampiezza  di  circa  30  cm.  Su  uno  di 
questi  compare  anche  un  motivo  centrale  a  pal¬ 
metta  sopra  girali  vegetali  entro  una  cornice  a  tor¬ 
tiglioni  . 

Non  si  può  comunque  nemmeno  escludere  che  la 
particolare  conformazione  del  lato  del  frammen¬ 
to  di  Udine  sia  indice  di  un  diverso  sistema  di 
aggancio,  che  prevedeva  semplicemente  un  dente 
aggettante  sul  margine,  con  una  sezione  dal  pro¬ 
filo  ad  L,  ampio  circa  metà  dello  spessore  della 
lastra;  in  questo  caso  poiché  la  parte  sporgente 
risulta  ampia  circa  tra  i  5  e  5,5  cm  la  lastra  com¬ 
plessivamente  dovrebbe  perciò  raggiungere  uno 
spessore  di  circa  10-11  cm,  in  linea  con  le  misure 
adatte  per  un  pluteo.  Tale  sistema  di  aggancio 
sembrerebbe  utile  non  tanto  per  congiungere  un 
pluteo  ad  un  pilastrino  -  anche  se  in  via  ipotetica 
non  si  può  completamente  escludere  -  ma  soprat¬ 
tutto  per  accostare  tra  loro  due  lastre  dello  stesso 
spessore,  che  siano  appunto  entrambe  caratteriz¬ 
zate,  nel  punto  di  unione,  dalla  presenza  di  un 
listello  aggettante,  di  ampiezza  omogenea  e  con 
lo  stesso  profilo,  ma  disposte  specularmente  e 
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contrapposte,  in  modo  da  far  combaciare  la  spor¬ 
genza  di  una  con  la  rientranza  dell’altra.  Si  tratta 
di  una  modalità  che  in  Friuli  ritroviamo,  forse 
non  a  caso,  anche  nel  pluteo  di  epoca  liutprandea 
rinvenuto  a  Mels. 

Se  tali  considerazioni  sono  corrette,  ci  restitui¬ 
scono  una  interessante  immagine  di  come  dove¬ 
vano  risultare  composti  gli  arredi  -  probabilmen¬ 


te  relativi  ad  una  delimitazione  presbiteriale  -  nei 
luoghi  di  culto  cui  si  riferiscono  le  opere  citate: 
con  una  recinzione  in  cui  la  più  comune  e  regola¬ 
re  alternanza  tra  plutei  e  pilastrini  probabilmente 
poteva  lasciare  il  posto,  in  alcuni  casi  o  sempli¬ 
cemente  in  alcuni  settori,  ad  una  serie  continua  di 
lastre.  Purtroppo  gli  elementi  rinvenuti  nella 
chiesa  di  Santa  Maria  in  castello  sono  così  par- 


Tav.  7.  Udine,  Chiesa  di  Santa  Maria  in  castello.  Bordo  di  lastra  (rilievi  D.  De  Tina;  scala  1:2). 
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ziali  e  frammentari  che  non  consentono  di  spin¬ 
gere  tali  riflessioni  puntuali  al  di  là  di  semplici 
proposte  interpretative,  ne  tanto  meno  sono  in 
grado  di  farci  addivenire  ad  una  proposta  di  rico¬ 
struzione  affidabile  e  compiuta  di  quella  che 
poteva  essere  la  struttura  dell’arredo  interno. 
Datazione :  età  liutprandea. 

8.  Capitello  cubico  con  colonnina  in  monobloc¬ 
co  (tav.  8) 

Materiale',  pietra  d’Aurisina. 

Misure',  h.  22,5;  diam.  colonna  11  cm;  diam.  col¬ 
larino  12,5  cm;  h.  capitello  12  cm;  largh.  capitel¬ 
lo  14  cm. 

Provenienza',  dagli  scavi  del  1928-30  nella  chiesa 
di  Santa  Maria. 

Collocazione :  Udine;  magazzini  dei  Civici 
Musei. 

Bibliografia'.  VALENTINIS  1930;  TAGLIAFER¬ 
RI  1981,  n.  497;  BERGAMINI,  BUORA  1990. 
Descrizione'.  Su  una  colonnina  che  termina  con 
un  collarino  dal  profilo  curvilineo  si  imposta  un 
capitello  cubico,  in  cui  la  schematica  e  spigolosa 
fonna  dei  volumi  appare  appena  attenuata  dalla 
decorazione.  Questa,  di  gusto  molto  essenziale, 
risulta  definita  da  una  fettuccia  intagliata  con 
grande  incisività  lineare  che,  in  alcuni  casi  origi¬ 
nando  dagli  angoli,  si  sviluppa  a  formare  su  ogni 
fronte  due  volute  a  ricciolo  contrapposte,  molto 
fitte  e  serrate  tanto  da  apparire  quasi  delle  spirali 
che  occupano  interamente  e  con  un  certo  vigore 
dinamico  la  superficie,  senza  lasciar  minimamen¬ 
te  trasparire  lo  sfondo. 

Il  gusto  delfomato  di  questo  capitello,  pur  nel 
suo  forte  impatto  plastico,  sembra  derivare  dalle 
più  precoci  esperienze  dei  capitelli  cubici  -  data¬ 
ti  per  esempio  a  Cividale  tra  fine  del  VII  e  primi 
decenni  deH’VIII  secolo,  ma  senza  puntuali 
riscontri  cronologici  -  ove  la  volumetria  e  il  peso 
dell’elemento  architettonico  mal  si  celano  sotto 
l’ornato  -  come  accadeva  invece  in  epoca  paleo- 
cristiana  quando  la  decorazione  dava  slancio  e 
leggerezza,  dissimulando  la  funzione  delle  scul¬ 
ture  architettoniche  -  e  si  può  invece  cogliere 
tutta  la  rigidità  dell’elemento  di  sostegno. 
L’interpretazione  del  manufatto  come  parte  di 
una  pergula  -  con  un’ampiezza  di  circa  14  che 
ben  poteva  reggere  per  esempio  un  architrave  o 
un  coronamento  dello  spessore  di  9  cm,  come 


attestato  nel  caso  del  frammento  con  S  incordate 
e  affrontate  ( supra ,  cat.  4)  -  pone  però  il  proble¬ 
ma  della  sua  coesistenza  con  gli  altri  elementi 
marmorei  di  recinzione  presbiteriale  individuati, 
che  si  distinguono  non  solo  per  il  tipo  di  materia¬ 
le  pregiato,  ma  anche  per  la  diversa  concezione  di 
gusto  da  cui  scaturiscono. 

Datazione :  prima  metà  Vili  secolo. 

9.  Parte  di  capitello  cubico  (tav.  9) 

Materiale',  pietra  d’Aurisina. 

Misure :  largh.  14  cm;  h.  16  cm;  ampiezza  rico¬ 
struita  :  superiormente,  da  spigolo  a  spigolo,  circa 
21  cm;  superiormente,  nel  tratto  mediano,  in 
prossimità  del  gallone  aggettante  21,5  cm. 
Provenienza',  dagli  scavi  del  1928-30  nella  chiesa 
di  Santa  Maria. 

Collocazione :  Udine;  magazzini  dei  Civici 
Musei. 

Bibliografia'.  VALENTINIS  1930;  TAGLIAFER¬ 
RI  1981,  n.  498;  BERGAMINI,  BUORA  1990. 
Descrizione'.  Si  tratta  del  frammento  angolare, 
conservato  integralmente  soprattutto  nella  parte 
superiore,  di  un  capitello  cubico,  del  tipo  con 
campana  inferiore  composta  da  una  corona  di 
foglie,  secondo  una  particolare  derivazione  inter¬ 
pretativa  dal  modello  corinzio,  che  appare  assai 
diffusa  in  epoca  altomedievale  con  variegati  esiti 
formali. 

Nella  porzione  conservata  è  evidente  parte  di  una 
foglia  angolare  grassa  e  lanceolata  con  bordo 
contornato  e  corpo  centrale  aggettante.  La  parte 
superiore  cubica,  terminante  con  abaco  a  listello, 
è  suddivisa  da  un  gallone  centrale  tortile  sporgen¬ 
te,  quasi  una  colonnina,  affiancato  da  caulicoli 
con  fettuccia  interna  e  volute  a  ricciolo  pieno, 
dall’andamento  contrapposto,  che  originano  dalle 
foglie  sottostanti  e  si  dispongono  tangenti,  verso 
lo  spigolo,  con  quelle  contigua  sull’altra  faccia. 
La  fattura  precisa  delfintaglio,  che  definisce  in 
modo  netto  le  varie  parti  del  capitello  con  un 
certo  risalto  plastico,  ottiene  il  risultato  di  pro¬ 
durre  un  insieme  di  particolare  equilibrio  ed  ele¬ 
ganza,  come  ben  evidenziato  nel  delicato  dinami¬ 
smo  del  cordone  tortile,  consentendo  in  tal  modo 
di  collocare  questo  elemento  architettonico  tra  le 
migliori  esecuzioni  formali  del  tipo  sinora  atte¬ 
state  in  ambito  longobardo. 

Le  sue  dimensioni  -  con  un’ampiezza  superiore 
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Tav.  9.  Udine,  Chiesa  di  Santa  Maria  in  castello.  Frammento  di  capitello  (rilievi  e  ricostruzioni  D.  De  Tina;  scala  1 :4). 
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Tav.  10.  Udine,  Chiesa  di  Santa  Maria  in  castello.  Frammento  di  probabile  capitello  (rilievi  D.  De  Tina;  scala  1:4). 
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ricostruita  che  si  aggira  circa  21  cm  ed  una  infe¬ 
riore  ipotizzabile  in  circa  1 1  cm  -  consentono  di 
ipotizzare  per  questo  elemento  un  impiego  non 
solo  in  una  trabeazione  di  pergula,  ma  anche 
come  sostegno  di  un  arredo  più  consistente,  per 
esempio  degli  archetti  di  un  ciborio. 

Potrebbe  dunque  trattarsi  anche  della  traccia  di 
un  più  tardo  arricchimento  della  chiesa  con  rag¬ 
giunta  di  nuovo  arredo  liturgico,  anche  se  per 
questo  elemento  si  può  comunque  considerare 
una  migliore  integrazione  e  una  più  facile  coesi¬ 
stenza  con  le  produzioni  marmoree  di  epoca  liut- 
prandea. 

Datazione:  Vili  secolo. 

10.  Frammento  di  probabile  capitello  (tav.  10) 
Materiale',  pietra  d’Aurisina. 

Misure:  h.  6,8;  lungh.  11,2. 

Provenienza',  dagli  scavi  del  1928-30  nella  chiesa 
di  Santa  Maria. 

Collocazione :  Udine;  magazzini  dei  Civici 
Musei. 

Bibliografia'.  VALENTINIS  1930;  TAGLIAFER¬ 
RI  1981,  n.  494. 

Descrizione'.  Questo  frammento  rappresenta  forse 
quello  in  cui  appare  maggiore  la  difficoltà  di  un 
corretto  inquadramento  sia  dal  punto  di  vista  di 
un’attribuzione  funzionale  che  per  quanto  riguar¬ 
da  una  possibile  proposta  di  datazione. 

In  primo  luogo  la  possibilità  che  si  tratti  di  un 
capitello  è  tutt’altro  che  certa,  anche  se  il  recente 
esame  del  pezzo  ha  permesso  di  valutare  l’esi¬ 
stenza  sul  lato  inferiore  sinistro  di  una  porzione 
curvilinea  sommariamente  lisciata,  interpretabile 
forse  come  una  foglia  angolare.  Lo  stesso  impian¬ 
to  ornamentale,  con  la  presenza  di  una  tipica 
voluta,  forse  terminante  con  due  riccioli  contrap¬ 
posti,  di  cui  uno  interamente  conservato,  sembre¬ 
rebbe  indicare  il  ricorso  ad  uno  dei  motivi  mag¬ 
giormente  ricorrenti  per  la  decorazione  di  un 
capitello.  Ciò  che  appare  senza  dubbio  strano  e 
sicuramente  raro  è  l’associazione  di  tale  elemen¬ 
to  con  una  figurazione  zoomorfa,  qui  rappresen¬ 
tata  dalla  parte  inferiore  di  quello  che  pare  pro¬ 
prio  un  uccellino,  all’apparenza  accovacciato 
sulla  voluta. 

Il  pezzo  appare  comunque  troppo  frammentario 
per  poter  formulare  una  corretta  valutazione  del¬ 
l’impianto  iconografico  della  rappresentazione 


scultorea.  Vale  però  la  pena  ricordare  come  tra  le 
produzioni  di  elementi  architettonici  non  manchi¬ 
no  esempi  di  un  simile  accostamento  tra  i  tipici 
decori  dei  capitelli  e  le  raffigurazioni  zoomorfe. 
Datazione :  Vili  secolo  o  posteriore? 

NOTE 

1  I  frammenti  scultorei  sono  già  stati  analizzati  in 
TAGLIAFERRI  1981,  pp.  324-328,  nn.  491-498; 
BERGAMINI,  BUORA  1990,  pp.  28.  Alcuni  recenti 
approfondimenti  anche  in  VILLA  2001;  LUSUARDI 
SIENA,  PIVA  2002. 

2  II  colle  del  castello  di  Udine  è  sede  di  un  insediamento 
antico,  ove  sono  attestate  fasi  di  frequentazioni  di  epoca 
preromana  e  romana.  Una  importante  occupazione  ha 
riguardato  l’altura  in  epoca  tardoantica  e  altomedievale  in 
relazione  alla  evoluzione  di  uno  stanziamento  castrense: 
alcune  casette  frequentate  tra  VI  e  VII  secolo  sono  state 
scavate  proprio  poco  a  nord  dell'area  della  chiesa  di  Santa 
Maria  (BUORA  1990;  BUORA,  FASANO  1994). 

3  VILLA  2001. 

4  VALENTINIS  1930. 

5  TAGLIAFERRI  1981,  p.  327,  n.  496. 

6  OLIVIERI  FARIOLI  1969,  n.  72;  TAGLIAFERRI  1981, 
n.  198.  Si  veda  anche  la  prossimità  con  il  modo  di  realiz¬ 
zare  le  foglie  in  un  capitello  con  colonnina  in  monoblocco 
e  pilastrino  della  recinzione  presbiteriale  della  basilica 
eufrasiana  di  Parenzo  (TERRY  1982,  ftg.  100,  n.  32)  oppu¬ 
re  con  un  capitello  di  Brescia,  datato  al  VI- VII  secolo  per  i 
richiami  con  la  tradizione  bizantino-ravennate  (PANAZ- 
ZA,  TAGLIAFERRI  1966,  n.  106).  Un  confronto  si  può 
forse  stabilire  anche  con  un  esemplare  da  Salona  (Salona  I 
1994,  n.  Vl.d.  22).  Interessante  anche  il  possibile  l’acco¬ 
stamento  con  la  fattura  delle  foglie  d’acanto  stilizzate  pre¬ 
senti  su  alcuni  pilastri  di  altari  a  cippi  ravennati  (ANGIO- 
LINI  MARTINELLI  1968,  n.  2). 

7  Per  esempio  come  in  un  esemplare  romano  proveniente 
dai  Fori  Imperiali,  e  conservato  nei  magazzini  dei  Mercati 
di  Traiano  (PANI  ERMINI  1974,  n.  242),  datato  ad  età 
altomedievale  (VIII-IX  secolo). 

8  Sia  il  dente  sul  margine  destro  che  quello  sul  retro 
potrebbero  essere  originari,  ma  non  se  ne  ha  la  certezza. 
Entrambi  presentano  una  lavorazione  grossolana  dovuta  ad 
un  generico  sbozzamento  in  cui  rimangono  chiare  le  tracce 
dello  scalpello.  La  similitudine  dei  modi  di  lavorazioni 
sembra  una  testimonianza  per  ammettere  che  tale  confor¬ 
mazione  si  avvenuta  in  un  unico  momento.  La  grossolanità 
di  queste  predisposizioni  è  poi  ulteriore  elemento  per 
intendere  che  non  dovevano  servire  per  un  aggancio  o  una 
collimazione  precisa  con  altri  elementi  di  arredo. 

9  TAGLIAFERRI  1981,  nn.  383,  499;  LUSUARDI 
SIENA,  PIVA  2001. 
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10  VILLA  c.s. 

11  TERRY  1982,  n.  64;  CHEVALIER  1995,  figg.  2-3.. 

12  SCORTECCI  2003,  nn.  52  e  87.  Per  una  riflessione  più 
ampia  su  questi  pezzi  si  veda  anche  VILLA  c.s. 

13  Si  veda  a  tal  proposito  la  rappresentazione  ancora  ben 
misurata  e  composta  con  equilibrio,  anche  se  con  una  fat¬ 
tura  ormai  semplificata  delle  forme,  della  fronte  del  sarco¬ 
fago  dell'arcivescovo  Felice,  morto  nel  723,  posto  nella 
Basilica  di  San  Apollinare  in  Classe,  a  Ravenna,  e  databile 
appunto  entro  il  primo  quarto  delLVIII  secolo,  in  cui  com¬ 
paiono,  al  di  sopra  di  due  agnelli,  delle  croci  lisce  con  ter¬ 
minazioni  espanse.  Nella  stessa  chiesa  un  altro  sarcofago 
detto  “degli  agnelli  cruciferi,  per  il  quale  è  stata  proposta 
una  datazione  al  secondo  quarto  delLVIII  secolo  -  ma  che 
forse  può  essere  considerato  anche  un  poco  più  tardo  - 
mostra  invece  sulla  fronte  una  trascrizione  ornai  più  rigi¬ 
da  sia  nelle  figurazioni  animali  che  nella  versione  della 
croce  (VALENTI  ZUCCHINE  BUCCI  1968  nn.  58-59). 

14  Questa  accezione  compare  già  in  VALENTINIS  1930,  p. 
23. 

15  VILLA  2001. 

16  MITCHEL  2000;  LOMARTIRE  2001;  PEDUTO  2001. 
Per  un  caso  un  poco  diverso,  in  merito  alla  tipologia  e  fun¬ 
zione  del  testo,  ma  che  testimonia  comunque  il  diffondersi 
dell’uso  delle  iscrizioni  monumentali  negli  edifici  di  culto, 
si  possono  considerare  i  frammenti  murati  nella  chiesa  di 
S.  Giorgio  in  Valle,  presso  Padova,  dove  un’iscrizione, 
datata  all’ Vili  secolo,  con  lettere  capitali  di  grandi  dimen¬ 
sioni  incise  entro  una  cornice  a  listello  su  un  coronamento 
lapideo,  presenta  un’invocazione  al  culto  martiriale:  l’i¬ 
scrizione,  di  carattere  puramente  religioso,  doveva  svilup¬ 
parsi  per  oltre  sei  metri  e  difficilmente  può  essere  ritenuta, 
come  supposto,  un  architrave  di  pergula  (SANNAZZARO 
1989,  p.  247-248). 

17  Un  quadro  in  L’ORANGE  1979.  Sulla  attestazione  di 
questo  motivo  decorativo  nelle  produzioni  delLVIII  secolo 
si  veda  LUSUARDI  SIENA  1997,  Tabella  1. 

18  FRONDONI  1987. 

19  Si  tratta  in  particolare  delle  lastre  rivenute  nelle  muratu¬ 
re  della  Casa  Anelli,  ora  ai  Civici  Musei  di  Pavia,  pertinenti 
al  Monastero  di  Sant’Agata  al  Monte  (DE  RUBEIS  2000, 
n.  208). 

20  TAGLIAFERRI  1981,  nn.  361,  366-367,  378-379,  382, 
387-388.  Si  tratta  del  Gruppo  A  del  L’Orange  (L’ORANGE 
1979)  o  meglio  del  Gruppo  IV  recentemente  distinto  da 
Silvia  Lusuardi  Siena  e  Paola  Piva  (LUSUARDI  SIENA, 
PIVA  2001,  p.  529). 

21  Un  motivo  a  S  affrontate  che  fa  parte  della  serie  più 
attardata,  databile  tra  il  terzo  quarto  e  la  fine  delLVIII 
secolo,  è  presente  in  Friuli  anche  a  Tumida  di  Sedegliano  e 
a  San  Martino  a  Rive  d’ Arcano  (TAGLIAFERRI  1981,  nn. 
488-489;  LUSUARDI  SIENA  1997,  nn.  23-25). 

22  Un  frammento  di  cornice  del  Museo  del  Cenedese,  pro¬ 
veniente  dall’antica  sede  ducale  di  Ceneda,  attuale  Vittorio 


Veneto,  presenta  il  motivo  ad  S  affrontate  con  una  goccia 
al  punto  d  incontro  tra  i  girali,  come  nel  caso  udinese,  dove 
però  appare  alternata  ad  uno  spazio  vuoto.  L’esemplare 
della  cittadina  veneta,  datato  alla  seconda  metà  del  secolo 
Vili,  presenta  comunque  una  fattura  più  approssimativa 
(ZANETTE  1999,  n.  12). 

23  E  l’unico  pezzo  friulano  che,  come  quello  di  Udine,  pre¬ 
senta  le  S  incrociate  e  non  solo  accostate. 

24  Ora  conservate  ai  Musei  Civici  di  Pavia.  Per  le  lastre  si 
veda  da  ultimo  Lomartire  2000. 

25  Particolarmente  calzanti  sono  i  confronti  con  il  tegurio 
di  Callisto,  sia  per  la  forma  della  grande  foglia  con  costo¬ 
lature  interne,  come  ricorre  anche  nelle  lastre  di  Santa 
Maria  Teodote,  sia  il  modo  per  realizzare  le  foglioline  con 
nervature  centrali  che  si  accostano  ai  modi  espressi  sull’ar¬ 
chetto  di  tegurio  per  un  fonte  esagonale  sempre  di  Cividale 
(TAGLIAFERRI  1981,  n.  409)  e  per  un  archetto  di  ciborio 
rinvenuto  a  Rualis,  presso  Cividale,  e  ricondotto  sempre 
all’attività  promossa  dal  presule  aquileiese  Callisto 
(Ibidem,  n.  410).  I  frammenti  di  Mels  sono  stati  riferiti  alle 
più  antiche  produzioni  di  Vili  secolo  anche  in  LUSUARDI 
SIENA,  PIVA  2002,  dove,  però  si  considera  solo  la  trabea¬ 
zione  entro  la  prima  metà,  mentre  il  pluteo  viene  ricondot¬ 
to  alla  metà  del  secolo. 

26  Per  il  contesto  di  ritrovamento  si  veda  BORZACCONI 
et  aliì  2003.  Il  frammento  è  ora  pubblicato  in  VILLA  c.s. 

27  TAGLIAFERRI  1981,  nn.  386,  390,  418,  420-423.  Per 
una  più  accurata  analisi  di  questi  pezzi  nell’ambito  delle 
produzioni  cividalesi  delLVIII  secolo  si  veda  VILLA  c.s. 

28  TAGLIAFERRI  1981,  n.  364;  GABERSCEK  1983,  fig. 
11;  LUSUARDI  SIENA,  PIVA  2001,  n.  32;  LUSUARDI 
SIENA,  PIVA  2002,  pp.  301-302.  Altri  elementi  cividalesi 
che  presentano  un  clipeo  cordonato  in  associazione  con 
listello  tortile  sono  dei  timpani  appartenenti  alle  produzio¬ 
ni  del  cosiddetto  Gruppo  IV,  pertinenti  all’area  della  gastal- 
daga  (LUSUARDI  SIENA,  PIVA  2001,  nn.  47-48  e  forse 
anche  il  n.  33). 

29  Si  veda  in  LUSUARDI  SIENA  1997,  Tabella  1,  il  pro¬ 
spetto  che  evidenzia  la  grande  ricorrenza  di  questo  motivo 
decorativo  non  solo  in  ambito  cividalese  o  friulano. 

30  Oltre  alle  testimonianze  pertinenti  le  chiese  della 
Langobardia  maior,  pare  interessante  notare  come  alcune 
opere  dell’area  centro-italica  sembrino  ricondurre  ad  una 
cultura  scultorea  assai  simile,  ancorata  fedelmente  alla  tra¬ 
dizione  paleocristiana,  tra  le  quali  vale  la  pena  di  ricordare 
alcune  lastre  spoletine,  in  particolare  del  duomo  (SERRA 
1961,  nn.  63-66,  86)  o  i  frammenti  di  Bibiena,  in  diocesi  di 
Arezzo  (FATUCCFII  1977,  nn.  58-60;  datati  al  secondo 
quarto  delLVIII  secolo),  purtroppo  disperse,  che  partecipa¬ 
no  allo  stessa  tentativo  di  conservare  un  lieve  accenno 
naturalistico,  seppur  di  maniera  e  ormai  un  poco  irrigidito, 
che  ancora  pervade  le  produzioni  della  prima  metà 
delLVIII  secolo  a  differenza  delle  più  schematiche  rappre¬ 
sentazioni  successive,  per  lo  meno  nella  raffigurazione  di 
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alcuni  particolari,  come  quelli  relativi  ai  decori  floreali  o 
alla  rappresentazione  di  animali. 

31  TAGLIAFERRI  1981,  n.  320. 

32  TAGLIAFERRI  1981,  nn.  309-469.  Per  un  esempio  di 
area  centroitalica  con  matassa  a  cinque  capi  si  veda  il  fram¬ 
mento,  purtroppo  disperso  da  Bibiena,  in  diocesi  di  Arezzo 
(FATUCCHI  1977,  n.  60),  con  la  proposta  di  datazione  al 
secondo  quarto  delTVIII  secolo.  Esistono  comunque  nel 
ducato  altri  esempi  di  matasse  a  tre  o  quattro  capi  con  bot¬ 
tone  centrale  che  parrebbero  riconducibili  a  produzioni 
precoci,  da  inquadrare  nell’ambito  della  prima  metà  o  nei 
decenni  centrali  dell’VIII  secolo,  come  nel  caso  della  lastra 
murata  nella  chiesa  di  San  Giorgio  a  Brazzano,  presso 
Cormons  (Go)  (ibidem,  n.  454),  o  del  frammento  della 
chiesa  di  San  Pietro  in  castello  a  Ragogna  (Ud)  (Ibidem,  n. 
481),  oppure  a  Cividale  stessa  nel  celebre  altare  del  duca 
Ratchis  (della  metà  circa  delTVIII  secolo)  o  in  un  fram¬ 
mento  di  pluteo  (Ibidem,  nn.  314-402). 

33  In  particolare  TAGLIAFERRI  1981,  n.  333  datato  recen¬ 
temente  tra  fine  VII  e  principio  delTVIII  secolo 
(LUSUARDI  SIENA,  PIVA  2002,  p.  295,  fig.  1)  ma  più 
probabilmente  riconducibile  verso  la  metà  del  secolo.  Un 
motivo  a  doppio  cordone  tortile  si  presenta  anche  nella 
delimitazione  di  clipei  in  un  pluteo  della  metà  circa 
delTVIII  secolo  (TAGLIAFERRI  1981,  n.  401)  e  in  una 
lastra,  probabilmente  di  altare,  databile  al  terzo  quarto 
delTVIII  secolo  (ibidem,  n.  426). 

34  Nella  sua  quasi  rozza  essenzialità  pare  non  troppo 
distante  da  alcuni  esempi  cividalesi  in  cui  prevalgono 
appunto  la  forma  tozza  e  la  semplicità  lineare  della  struttu¬ 
ra  che  evidenziano  i  crudi  volumi  cubici,  per  nulla  addol¬ 
citi  dal  decoro,  di  questo  tipo  di  capitellini.  In  particolare  si 
vedano  gli  esemplari  datati  tra  fine  VII  e  primi  decenni 
delTVIII  secolo  in  TAGLIAFERRI  1981,  nn.  348  e  443. 


35  TAGLIAFERRI  1981,  n.  497;  SERRA  1966,  n.  100; 
FATTUCCHI  1977,  n.  187.  Interessante  notare  come  un 
simile  modo  di  terminare  le  volute  a  vortice  sia  comunque 
già  presente  su  capitelli,  di  diversa  tipologia,  molto  più 
articolati  e  complessi  nella  loro  concezione  compositiva, 
attestati  nell’area  orientale  delTimpero  -  a  Manissa 
(KAUTZSCH  1936,  n.  851)  e  Zvartnoc  (in  Armenia) 
(MANGO  1977,  p.  103  -  e  ricondotti  al  VII. 

36  Un  quadro  sulla  diffusione  di  questo  tipo  di  capitello  si 
trova  in  PORTA  2001,  n.  64.  Per  l’esemplare  carinziano 
dalla  chiesa  del  tardo  Vili  secolo  di  Molzbichl  si  veda 
KARPF  2001,  n.  55;  KARPF  2004. 

37  TAGLIAFERRI  1981,  n.  363. 

38  TAGLIEFERRI  1981,  n.  494. 

39  JURKOVIC  2001,  in  particolare  n.  IVc. 

40  Si  veda  per  esempio  quanto  detto  in  relazione  all’analisi 
degli  arredi  della  vicina  pieve  friulana  di  San  Martino  a 
Rive  d’ Arcano  (LUSUARDI  SIENA  1997). 

41  LAMBERT  2004;  DEL  VECCHIO  2004. 

42  Per  quanto  si  conosce  delle  produzioni  scultoree  romane 
di  Aquileia  l’uso  del  marmo  lunense  appare  molto  raro  e 
forse  collegata  solo  alla  statuaria.  Per  una  valutazione  sulle 
provenienze  dei  inaimi  della  città  altoadriatica,  effettuata 
con  base  scientifica  su  di  un  campione  però  molto  limitato, 
quindi  tutt’altro  che  esaustivo,  si  può  vedere  quanto  emer¬ 
so  in  BERTACCHI,  D’ANGELA,  LONGINELLI, 
STOLFA  1985. 

43  Si  veda  per  esempio  il  sarcofago  degli  agnelli  della 
Basilica  di  San  Apollinare  in  Classe  degli  inizi  del  VI  seco¬ 
lo  (VALENTI  ZUCCHINE  BUCCI  1968,  n.  32).  Una  pal- 
metta  dalla  forma  simile,  ma  senza  incisioni  decorative, 
potrebbe  essere  quella  sulla  lastra  padovana  con  l’immagi¬ 
ne  di  San  Prosdocimo,  presso  la  basilica  di  Santa  Giustina. 

44  LUSUARDI  SIENA  1989,  fig.  86. 
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A  PROPOSITO  DEL  VASELLAME  MINIATURISTICO 
NEI  CONTESTI  CULTUALI  DELL’ITALIA  MERIDIONALE 


Nicoletta  POLI 


Nel  corso  degli  ultimi  anni  si  assiste  a  un 
certo  interesse  per  l’archeologia  del  sacro,  cui  si 
guarda  da  una  prospettiva  diversa  rispetto  al 
passato:  gli  studi  incentrati  sull’architettura  e 
sulle  singole  classi  di  materiali  lasciano  spazio  a 
un  approccio  globale  e  multidisciplinare,  che  si 
pone  l’obiettivo  di  indagare  i  fenomeni  cultuali 
nel  loro  complesso  '.  Ciò  implica  l’analisi  di 
tutti  gli  elementi  che  compongono  un  determi¬ 
nato  contesto  e  la  loro  valutazione  come  parti 
interrelate  di  un  sistema  articolato.  Lungi  dal 
voler  contraddire  la  necessità  di  questa  imposta¬ 
zione,  le  pagine  che  seguono  sono  dedicate  a  un 
tipo  di  evidenza  archeologica  -  il  vasellame 
miniaturistico  -  che  in  genere  è  trattato  per  rapi¬ 
di  cenni,  per  richiamare  l’attenzione  su  alcune 
dinamiche  rituali,  con  particolare  riferimento 
alla  documentazione  offerta  dal  deposito  taran¬ 
tino  del  Pizzone. 

I  vasetti  miniaturistici  costituiscono  noto¬ 
riamente  alcuni  dei  reperti  più  comuni  nell’am¬ 
bito  dei  contesti  cultuali  del  mondo  greco,  sia  di 
quello  propriamente  detto  sia  di  quello  occiden¬ 
tale,  generalmente  in  associazione  con  ceramica 
d’uso  e  coroplastica.  Verosimilmente  erano 
deposti  nei  luoghi  di  culto  come  contenitori  di 
piccole  quantità  di  cibo  o  di  liquido,  la  forma 
primaria  di  offerta  alla  divinità;  forse  simboleg¬ 
giavano  anche  i  pasti  rituali  e  le  libagioni  che  i 
fedeli  compivano  nel  santuario,  o  ancora  si  può 
immaginare  che  fossero  dedicati  in  sostituzione 
di  oggetti  più  costosi 2.  Si  tratta,  secondo  la  defi¬ 


nizione  di  J.  P.  Morel,  di  “ex-voto  par  destina- 
tion”,  cioè  di  oggetti  concepiti  sin  dall’inizio  per 
una  destinazione  votiva  e  di  conseguenza  privi 
di  un’utilità  pratica  3. 

Nonostante  la  frequenza  dei  rinvenimenti, 
di  rado  sono  fomiti  dati  precisi  per  quanto  con¬ 
cerne  il  repertorio  morfologico  -  che  nei  casi 
meglio  noti  si  mostra  invece  piuttosto  vario  -  e 
le  reciproche  incidenze  delle  varie  forme  atte¬ 
state.  In  assenza  di  analisi  tipologiche  4  e  di  con¬ 
testi  sicuri,  inoltre,  le  proposte  di  datazione 
rimangono  generalmente  approssimative. 

Sebbene  spesso  solo  tendenzialmente,  il 
vasellame  miniaturistico  riproduce  le  fomie 
della  ceramica  d’uso,  rispetto  alla  quale  è  un 
sostituto.  Esso  assume  pertanto  un  significato 
simbolico,  che  può  essere  indagato  partendo  dal 
riconoscimento  delle  categorie  funzionali  evo¬ 
cate  dalle  forme  stesse. 

È  diffusa  infatti  la  convinzione  che  la  pre¬ 
valenza  di  determinate  forme  possa  essere 
messa  in  relazione  con  le  caratteristiche  del 
culto  e  con  le  pratiche  rituali  dei  singoli  contesti 
in  cui  tali  oggetti  erano  offerti,  in  qualche  ana¬ 
logia  con  le  forme  di  dimensioni  consuete  5.  A 
questo  assunto  non  si  può  naturalmente  attribui¬ 
re  un  valore  di  legge,  e  nulla  vieta  di  ipotizzare 
che  un  vasetto  di  una  certa  forma  potesse  essere 
utilizzato  in  modo  diverso  dalla  sua  originaria 
funzione.  È  esemplificativo  il  caso  osservato  nel 
santuario  di  San  Nicola  di  Albanella,  nel  territo¬ 
rio  pestano:  fu  ritrovato  un  krateriskos  -  cioè 
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Fig.  1.  Taranto.  Località  Pizzone.  Vasellame  miniaturistico  (da  Lo  Porto  1976). 


Fig.  2.  Saturo.  Veduta 
dello  scavo  (da  Lo 
Porto  1977). 
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una  forma  atta  a  contenere  vino  e  probabilmen¬ 
te  in  altre  occasioni  usata  per  piccole  offerte  di 
questa  bevanda  -  pieno  di  semi  di  veccia  6. 

Quindi,  pur  riconoscendo  utile  il  tentativo  di 
stabilire  una  corrispondenza  tra  riproduzioni 
mini  aturi  sticbe  e  fonile  d’uso  reale,  è  evidente  che 
nella  pratica  votiva  non  erano  operanti  rigide 
regole  e  che  il  gesto  dell’ offerta  non  era  certo 
compromesso  da  un  simile  dettaglio. 

Limitando  il  discorso  all’Italia  meridiona¬ 
le,  questa  classe  vascolare  caratterizza  in  modo 
particolare  sin  dal  periodo  arcaico  i  santuari 
dedicati  alle  divinità  femminili,  in  genere  prepo¬ 
ste  a  sovrintendere  alla  sfera  della  fertilità:  solo 
per  ricordare  qualche  esempio,  si  possono  citare 
Taranto,  con  il  deposito  del  Pizzone  7  (fig.  1), 
Saturo  8  (fig.  2),  San  Biagio  alla  Vennella 9,  pres¬ 
so  Metaponto,  la  stessa  Metaponto  10,  Eraclea  n, 
Santa  Maria  D’Anglona  12  (fig.  3),  Locri  (l’area 
sacra  di  Parapezza)  13,  Francavilla  Marittima  14, 


V Athenaion  di  Paestum  15  (fig.  4),  San  Nicola  di 
Albanella  16,  i  santuari  indigeni  di  Monte  Papa- 
lucio  I7,  a  Oria,  e  di  Colla  di  Rivello  1S. 

Si  constata,  inoltre,  come  frequentemente 
la  deposizione  di  vasi  miniaturistici  caratterizzi 
i  luoghi  di  culto  situati  nelle  vicinanze  di  sor¬ 
genti  e  corsi  d’acqua;  è  il  caso  del  santuario  di 
Saturo,  presso  Taranto,  di  quello  del  Pizzone, 
nella  stessa  colonia  spartana,  del  santuario  di 
Demetra  a  Eraclea,  di  quello  di  San  Biagio, 
ascrivibile  ad  Artemide.  Essendo  indispensabile 
alla  sopravvivenza  delle  piante  e  dell’uomo, 
l’acqua  occupa  un  posto  importante  nei  rituali 
che  mirano  a  propiziarsi  buoni  raccolti  e  in  que¬ 
sto  modo  la  sopravvivenza. 

Tale  pratica  pare  comunque  già  consolida¬ 
ta  nell’età  del  bronzo  nell’ambito  del  culto  delle 
acque,  specialmente  di  quelle  sotterranee.  I 
rituali  espletati  alTintemo  delle  grotte  durante 
questo  periodo  comprendono,  oltre  all’uso  di 


Fig.  3. Santa  Maria  D’Anglona.  Vasellame  miniaturistico  (da  Schlàger,  Rudiger  1967). 
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Fig.  4.  Paestum,  Athenalon.  Hydriae  miniaturistiche  (da  Cipriani,  Avagllano  2005). 


vasi  miniaturistici,  anche  sacrifici  animali  e 
l’abbandono  di  vasi  con  rimboccatura  rivolta 
verso  il  basso  pieni  di  offerte  alimentari.  Si  trat¬ 
ta,  dunque,  di  comportamenti  rituali  complessi¬ 
vamente  confrontabili  con  quelli  documentati  in 
alcuni  santuari  demetriaci,  come  quello,  già 
citato,  di  San  Nicola  di  Albanella  o  di 
Bitalemi  '''.  L’analogia  è  spiegabile  facendo  rife¬ 
rimento  al  comune  sostrato  religioso  dei  diversi 
contesti,  che  gravitano  sempre  su  divinità  della 


natura,  dalla  forte  connotazione  ctonia  e  dunque 
saldamente  ancorate  alle  risorse  che  garantisco¬ 
no  la  vita  20. 

L’importanza  dell’elemento  acquatico  nei 
culti  di  Demetra  si  manifesta  per  di  più  nella  fre¬ 
quenza  delle  riproduzioni  miniaturistiche  delle 
hydriai  -  vasi  per  l’acqua  per  eccellenza  -  che 
possono  costituire  l’offerta  principale  con 
migliaia  di  esemplari,  come  a  Bitalemi 21 .  In  altri 
santuari  dedicati  alla  dea,  però,  le  hydriskai  ricor- 
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rono  in  quantità  non  altrettanto  significative  22 , 
mentre  possono  essere  estremamente  numerose 
in  luoghi  di  culto  dedicati  a  divinità  diverse  da 
Demetra.  In  Grecia,  questa  forma,  riprodotta  in 
varie  dimensioni,  è  legata  innanzitutto  a  Hera  e 
ad  Artemide  23,  mentre  in  Italia  meridionale  pare 
un’offerta  fondamentale  ne\Y  Athenaion  di 
Paestum  24  e  in  quello  di  Francavilla  Marittima 25. 

Piuttosto  che  rinviare,  nel  caso  di  Atena,  a 
un  uso  esclusivamente  lustrale  dell’acqua  26,  le 
hydriai  possono  essere  messe  in  relazione  con 
forme  devozionali  proprie  del  mundus  mulie¬ 
bri,  cui  sottendono  anche  le  altre  offerte  ritro¬ 
vate  nei  santuari. 

È  evidente  che  le  pratiche  dedicatorie  e,  in 
generale,  la  fenomenologia  del  sacro  non  obbe¬ 
discono  a  meccanismi  rigidi  né  prestabiliti  a 
seconda  della  divinità  destinataria  del  culto,  ma 
sono  il  risultato  di  molteplici  fattori  che  vanno 
indagati  volta  per  volta  partendo  dalle  varie 
categorie  documentarie  27. 

Nel  santuario  in  località  Pizzone,  a 
Taranto,  la  ceramica  miniaturistica  rappresenta 
una  componente  molto  significativa  rispetto  alla 
totalità  dei  materiali  recuperati,  assieme  alla 
coroplastica  e  alla  ceramica  d’uso  2S.  Il  quadro 
delineato  dalle  offerte  indica  che  vi  si  praticava 
un  culto  femminile  dalle  caratteristiche  ctonie, 
con  una  chiara  connotazione  “tesmophorica”  nel 
periodo  classico.  Fra  i  circa  duemila  vasetti,  la 
maggior  parte  riproduce  forme  atte  ad  attingere 
e  contenere  liquidi:  si  tratta,  cioè,  principalmen¬ 
te  di  vasetti  monoansati  con  imboccatura  più  o 
meno  stretta  e,  in  secondo  luogo,  di  brocchette, 
ma  è  compreso  anche  un  numero  considerevole 
di  hydriskai.  Non  mancano  poi,  sebbene  in 
quantità  inferiori,  versioni  miniaturizzate  di  vasi 
potori  e  di  />/?m/az'/piattelli. 

Nel  complesso,  dunque,  sembra  emergere 
un  riferimento  costante  all’acqua,  come  si  è 
visto  assolutamente  pertinente  nell’ambito  dei 
culti  femminili  della  fertilità.  Il  repertorio 
morfologico  dei  vasetti,  pur  comprendendo 
esemplari  talmente  piccoli  e  approssimativi  da 
non  poter  essere  equiparati  a  forme  reali,  può 


essere  messo  in  relazione  con  vari  rituali  che 
prevedevano  la  manipolazione  dell’acqua: 
innanzitutto  le  libagioni,  probabilmente  versate 
direttamente  a  terra  29,  perché  entrassero  imme¬ 
diatamente  a  contatto  con  le  forze  ctonie,  ma 
anche  i  necessari  riti  di  purificazione. 

Accanto  a  queste  pratiche,  altrettanto 
importante  doveva  essere  l’utilizzo  dei  vasetti 
per  deporvi  minime  quantità  di  cibo,  come  chic¬ 
chi  di  cereali  e  di  legumi  o  piccoli  frutti,  che  poi 
venivano  bruciati 30:  su  diverse  decine  di  esem¬ 
plari,  infatti,  si  conservano  evidenti  tracce  di 
combustione.  Si  tratta  di  una  consuetudine 
segnalata  anche  in  altri  santuari  demetriaci  -  ad 
esempio  a  Oria-Monte  Papalucio  31  e  a  San 
Nicola  di  Albanella  32  -  dove  addirittura  alcuni 
vasetti  furono  rinvenuti  ancora  pieni  del  loro 
contenuto  33 . 

Il  quadro  che  si  ricava  dall’analisi  del 
vasellame  miniaturistico  proveniente  dal 
Pizzone  sembra  trovare  una  certa  rispondenza 
nella  ceramica  d’uso,  che,  sebbene  non  sia  stata 
ancora  oggetto  di  uno  studio  sistematico,  si 
caratterizza  per  l’abbondanza  di  forme  - 
skyphoi  e  kotylai  -  con  le  quali  le  libagioni 
erano  celebrate  in  forma  reale  34. 

Oltre  che  nei  grandi  santuari,  dove  il 
numero  degli  esemplari  può  raggiungere  le 
migliaia,  l’utilizzo  di  vasi  in  versione  minia¬ 
turistica  si  estende  anche  a  depositi  di  dimen¬ 
sioni  più  contenute,  spesso  collegati  a  piccoli 
luoghi  di  culto  rurali,  dedicati  a  qualche  divi¬ 
nità  protettrice  dei  cicli  naturali  della  fecon¬ 
dità,  che  erano  un  fenomeno  sicuramente  molto 
diffuso. 

Ne  sono  solo  un  esempio  i  rinvenimenti 
effettuati  qualche  anno  fa  a  Ginosa  Marina,  in 
località  Pantano,  a  circa  cinque  chilometri  da 
Metaponto,  costituiti  da  più  depositi  di  vasetti  e 
talvolta  di  terrecotte  figurate 35.  Uno  di  questi 
depositi  era  fonnato  da  sessantadue  vasetti  a 
vernice  nera  e  acromi,  di  ottima  fattura,  fra  i 
quali  prevalevano  le  oinochoai  trilobate,  mentre 
altri  due  piccoli  depositi  erano  costituiti  da 
kantharoi  a  vernice  nera  contenenti  vasetti 
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miniaturistici.  In  questi  casi  le  attestazioni  delle 
fonne  alludono  esplicitamente  alle  pratiche  liba¬ 
torie. 

L’utilizzo  di  ceramica  miniaturistica  pare 
poi  tutt’altro  che  sporadico  anche  nei  depositi  di 
fondazione,  sia  in  contesti  abitativi  privati, 
eventualmente  in  associazione  a  pesi  di  telaio, 
sia  in  relazione  alla  costruzione  di  mura  di  forti¬ 
ficazione  o  di  altri  edifici 36.  La  finalità  di  questo 
tipo  di  depositi  era  di  assicurarsi  la  benevolenza 
della  divinità,  ponendo  sotto  la  sua  protezione  la 
famiglia  o  la  comunità. 

Questa  classe  ceramica  è  inoltre  presente, 
in  genere  con  un  numero  limitato  di  esemplari, 
anche  nei  corredi  delle  sepolture  37. 

Infine,  una  qualche  connotazione  funeraria 
è  ipotizzabile  per  un  deposito  tarantino  rinvenu¬ 
to  nella  necropoli  di  IV  secolo  a.C.,  nelle  imme¬ 
diate  vicinanze  di  alcune  sepolture  infantili, 
costituito  prevalentemente  da  ceramica  miniatu¬ 
ristica  e  terrecotte  raffiguranti  animali 3S.  Non  è 
escluso,  se  davvero  il  deposito  ha  origine  nella 
frequentazione  a  scopo  funerario  dell’area,  che  i 
soggetti  coroplastici  e  il  carattere  miniaturistico 
della  ceramica  siano  in  relazione  con  la  giovane 
età  dei  defunti.  Non  mancano  infatti  testimo¬ 
nianze  sulla  consuetudine,  anche  nell’antichità, 
che  gli  animali  fossero  compagni  di  giochi  dei 
bambini,  e  che  spesso  i  giocattoli  ne  assumesse¬ 
ro  le  forme;  le  dimensioni  miniaturistiche 
potrebbero  alludere,  in  questo  caso,  alla  morte 
prematura. 

Il  quadro  generale  che  emerge  da  queste 
rapide  considerazioni  mette  in  evidenza  dunque 
alcuni  aspetti  della  prassi  rituale  nei  quali  i 
vasetti  miniaturistici  erano  impiegati;  come  si  è 
visto,  solo  raramente  la  documentazione  per¬ 
mette  anche  di  recuperare  dati  specifici  sulle 
modalità  d’uso.  Come  altre  categorie  documen¬ 
tarie,  anche  questa  classe  ceramica  può  contri¬ 
buire,  se  sufficientemente  indagata  e  se  valutata 
in  rapporto  ai  reperti  ad  essa  associati,  ad 
approfondire  la  conoscenza  dei  contesti  di  pro¬ 
venienza  e  dunque  dei  fenomeni  religiosi  del¬ 
l’antichità. 
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BOLLI  DI  SIGILLATE  ITALICHE  DA  DURRÈS 

Fatos  TARTARI,  Eduard  SHEHI 


In  numerosi  scavi  fatti  prima  degli  anni  90  da 
Fatos  Tartari,  oppure  da  ritrovamenti  casuali, 
sono  stati  evidenziati  diversi  frammenti  di  terre 
sigillate,  una  parte  dei  quali  con  bolli.  Una  parte 
di  loro  non  sono  oggi  conservati  nel  Museo 
Archeologico  di  Durrés.  Sulla  base  delle  note 
dell’autore  dei  ritrovamenti,  presentiamo  i  bolli 
delle  sigillate  italiche,  non  pubblicate.  Per  una 
parte  di  loro  non  disponiamo  dei  disegni  dei 
recipienti  trovati  e  neppure  del  catalogo.  Però, 
vista  la  mancanza  di  informazioni  da  Durres  su 
questa  categoria  di  ceramica,  abbiamo  pensato, 
anche  se  il  materiale  è  incompleto,  di  pubblica¬ 
re  questi  dati,  come  il  primo  passo  verso  la 
inclusione  di  questa  città  nelle  mappe  dei  ritro¬ 
vamenti  delle  sigillate  nei  Balcani. 


L.V/VB 


Si  distinguono  chiaramente  le  lettere  L.VMB 
del  bollo  che  appartiene  a  L.  Vmbricivs,  fabbri¬ 
cante  di  Arezzo,  datato  negli  anni  tra  il  20  a.C.  e 
il  50  d.C.  '.  Si  conosce  attualmente  un  centinaio 
di  esemplari  di  questa  officina,  provenienti  da 
una  quarantina  di  località  come  si  evidenzia 
dalla  fig.  1 . 


\MB 

Dalla  legatura  presentata  si  distinguono  le 


lettere  VMB,  che  appartengono  a  Vmbricivs, 
con  centro  di  produzione  ad  Arezzo,  datato  tra  il 
10  a.C.  e  il  50  d.C. 2. 

Altri  bolli,  per  un  totale  di  oltre  250  attesta¬ 
zioni,  sono  pervenuti  da  più  di  ottanta  località 

(fig-  2). 

CA/VRI  I 

In  questo  bollo,  di  cui  non  è  dato  di  sapere  se 
fosse  in  cartiglio  rettangolare  o  in  pianta  pedis, 
si  distinguono  le  lettere  CAMVRI  3.  Il  Kenrick 
elenca  368  occorrenze,  cui  si  aggiunge  la  nostra, 
da  una  novantina  di  località.  Il  produttore  è 
identificato  come  Camvrivs,  con  la  officina  ad 
Arezzo,  datato  negli  anni  30-70  d.C.  La  carta  di 
diffusione,  come  si  vede  alla  fig.  3,  si  estende 
lungo  tutte  le  coste  del  Mediterraneo;  alTintemo 
è  particolarmente  diffuso  in  Italia  centrale,  set¬ 
tentrionale  e  subito  oltre  le  Alpi. 


AVILLI 

Negli  appunti  si  indica  questo  bollo,  ma 
senza  specificare  se  in  pianta  pedis  oppure  in 
cartiglio  rettangolare.  Le  lettere  del  bollo  sono 
simili  a  diverse  varianti  del  Corpus  Vasorum 
Arretinorum  II,  nr.  371,  sia  entro  cartiglio  ret¬ 
tangolare  1  (diviso  in  due  righe),  2-3  (con  pal- 
mette  sopra  e  sotto),  22-29  (tutte  in  pianta 
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pedis )  e  appartengono  ad  Avillivs,  attivo  dagli 
anni  20  a.C.  al  40  d.C.,  ma  documentato  spe¬ 
cialmente  in  età  tiberiana.  La  collocazione 
(principale?)  della  sua  officina  è  ignota,  ma  la 
distribuzione  dei  prodotti  firmati  -  con  una 
fitta  presenza  nell’Italia  centrale  -  lascia  sup¬ 
porre  una  ubicazione  nella  stessa  Italia  centra¬ 
le.  Il  Kenrick  ne  conosce  168  esemplari.  La 
diffusione  dei  prodotti  bollati  da  Avillivs  è  pre¬ 
sentata  nella  carta  alla  fig.  4,  che  comprende 
una  sessantina  di  località.  Anche  in  questo  caso 
prevalgono  i  siti  della  parte  occidentale  del¬ 
l’impero,  con  presenze  specialmente  lungo  la 
costa  del  Mediterraneo  e  negli  accampamenti 
renani. 


AL  HI)  I 

Negli  appunti  dell’autore  dei  ritrovamenti  il 
bollo  è  stato  letto  come  AT  HD  I,  con  cartiglio 
rettangolare,  con  angoli  arrotondati.  Ma  un  tale 
bollo  non  si  conosce,  perciò,  con  molta  probabi¬ 
lità,  è  stato  letto  in  modo  sbagliato,  mentre  in 
realtà  potrebbe  essere  uno  dei  bolli  del  vasaio 
Cn.  Ateius  Dion(ysius ) 4,  precisamente  la  varian¬ 
te  3,  ATEI.  D  I,  con  un  punto  intermedio  e  con 
la  I  e  la  D  legate  insieme.  Come  è  noto,  fin  dal 
1962  Elisabeth  Ettlinger  pose  il  così  detto 
“4  fe/u.v- Probi  erri”  ovvero  la  questione  dei  rap¬ 
porti  tra  questo  personaggio,  di  cui  si  conosce 
un  numero  enorme  di  frammenti  firmati  (ben 
700  cassette  di  materiale,  non  ancora  compieta- 
mente  ricomposto  e  studiato,  furono  recuperate 
nel  1954  ad  Arezzo)  e  cui  si  attribuisce  la  pro¬ 
prietà  o  comunque  l’uso  di  più  officine,  ad 
Arezzo,  Pisa,  Lione  e,  forse,  Orange  e  la 
Graufesensque,  e  le  officine  stesse:  ancor  meno 
si  sa  del  rapporto  tra  Ateius  e  gli  altri  ceramisti 
attivi  ad  Arezzo. 

Sotto  il  nome  di  Cn.  Ateius  ( CVArr ,  II,  n.  275) 
si  considera  un  produttore  di  Arezzo,  attivo  dal 
15  al  5  a.C.,  di  cui  sono  note  oltre  200  attesta¬ 
zioni,  un  altro  da  Pisa,  dal  5  a.C.  al  40  d.C.,  che 
avrebbe  firmato  270  esemplari  (CVArr,  II,  n. 


276)  e  un  terzo  a  Lione,  attivo  dal  10  a.C.  al  10 
d.C.,  il  quale  compare  con  11  (CVArr,  II,  n.  277), 
mentre  oltre  430  altri  esemplari  bollati  sarebbero 
stati  prodotti  ad  Arezzo,  Pisa  o  Lione  (CVArr,  II, 
n.  278).  Vi  sono  poi  oltre  una  trentina  di  domini 
e  officinatores  (anche  schiavi)  riconducibili  al 
medesimo  gentilizio  e  forse  connessi  a  una  o  più 
officine  legate  tra  loro.  Se  l’ identificazione  è  cor¬ 
retta,  il  nostro  bollo  deriva  da  un’officina  forse 
ubicata  a  Pisa  e  probabilmente  attiva  nel  periodo 
augusteo.  Il  Kenrick  ne  elenca  appena  13  esem¬ 
plari,  la  cui  area  di  diffusione  è  indicata  alla  fig. 
5.  Da  essa  emerge  con  chiarezza  una  diffusione 
sostanzialmente  lungo  le  rotte  marittime  costie¬ 
re,  da  cui  l’area  adriatica  è  totalmente  estranea, 
stando  ai  dati  attualmente  conosciuti. 


RAS 

Questo  bollo  (tav.  1,1)  appartiene  all’offici¬ 
na  di  Rasinivs  5,  che  si  ritiene  fosse  ubicata  ad 
Arezzo,  negli  anni  tra  il  15  a.C.  e  il  40  d.C.,  con 
una  probabile  filiale  a  Lione.  Sono  note  circa 
450  attestazioni  per  un  centinaio  di  varianti, 
attestate  complessivamente  in  oltre  115  località. 
Si  tratta  quindi  di  un  prodotto  diffuso  ovunque, 
per  cui  non  vi  è  alcuna  meraviglia  che  esso  com¬ 
paia  anche  a  Dyrrachium.  In  base  allo  stato 
attuale  della  conoscenza  appena  una  decina  di 
prodotti  di  Rasinivs  sono  noti  in  cima 
all’Adriatico,  con  sei  attestazioni  ad  Aquileia, 
due  sul  Magdalenberg,  una  sulla  Gurina  e  una 
ad  Aitino.  La  diffusione  dei  prodotti  appare  este¬ 
sa  specialmente  alla  parte  occidentale  dell’im¬ 
pero  romano,  ivi  compresi  alcuni  accampamen¬ 
ti  militari  dell’area  renana  (fig.  6),  ma  è  verosi¬ 
mile  supporre  che  per  la  parte  orientale  le  infor¬ 
mazioni  siano  ancora  carenti. 

Il  frammento  del  fondo  del  piatto  che  con¬ 
serva  il  bollo  è  simile  alla  forma  Atlante,  VI, 
variante  13  (tav.  CXVI,  13)  delle  produzioni  ita¬ 
liche.  Viene  considerata  una  forma  con  vita 
lunga,  dal  periodo  augusteo  fino  all’epoca  dei 
prodotti  tardo  italici,  prodotta  in  tutte  le  officine 
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Tav.  I.  Terra  sigillata  con  marchio  da  Dyrrachium  (dis.  E.  Shehi  2006,  scala  3:4). 
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italiche  e  anche  in  quelle  provinciali  6.  Cor¬ 
risponde  alla  forma  Conspectus  B.2.7  di  età 
tiberiana-flavia  che  compare  nelle  forme  4,  6;  6; 
12;  18-21  7. 


EPAPR 

ODYI 

Nel  Corpus  Vasorum  Arretinorum  II  trovia¬ 
mo  un  bollo  Epap(h)ra  8,  ma  in  una  sola  riga, 
senza  ODYI  o  qualcosa  di  simile.  Epaphra  forse 
ebbe  la  propria  officina  nell’ Italia  centrale,  negli 
anni  1-20  d.C.  Forse  il  nostro  bollo  fu  letto  erro¬ 
neamente:  si  potrebbe  pensare  che  nella  seconda 
riga  al  posto  della  DY  fosse  R,  in  modo  da  leg¬ 
gere  ORI(  ).  In  tal  caso  si  potrebbe  trattare  di 
P.  Cornelivs  e  del  suo  schiavo  Epaphra,  con 
officina  forse  in  Arezzo,  e  datazione  incerta  9. 
Conosciamo  del  vasaio  aretino  P.  Cornelius  133 
vasi  decorati  e  duecento  lisci  da  lui  firmati,  in 
una  settantina  di  varianti.  Epaphra  fu  uno  dei 
circa  sessanta  officinatores  alle  sue  dipendenze. 
La  diffusione  dei  prodotti  di  questo  figulo  è 
assai  ridotta  e  il  Kenrick  ricorda  solo  5  esem¬ 
plari  (fig.  7). 

La  forma  del  recipiente,  “coppa  con  parete 
svasata”,  è  simile  alla  forma  Atlante  XXI  (tav. 
CXXVI)  di  produzione  italica,  molto  diffusa 
negli  strati  augustei  10  (tav.  I,  2).  Corrisponde 
alla  forma  Conspectus  7,  1,  1,  prodotta  ad 
Arezzo,  Pisa  e  Lione,  che  dall’età  medio-tarda 
augustea  sopravvisse  a  lungo  n. 


CHRES 


(tav.  I,  3).  Tra  i  due  bolli  simili  e  contempo¬ 
ranei  registrati  nel  Corpus  Vasorum  Arretinorum 
II,  il  nostro  sembra  affine  al  n.  548,  mentre  il  n. 


549,  che  compare  anche  in  una  variante  entro 
doppio  cartiglio  rettangolare,  ha  solo  la  forma 
Chresì,  con  la  I  finale.  Se  l’identificazione  è  giu¬ 
sta,  sarebbe  il  prodotto  di  un’officina  pisana, 
noto  finora  da  una  quindicina  di  esemplari.  La 
carta  di  distribuzione,  indicata  alla  fig.  8,  si 
estende  alla  parte  occidentale  dell’impero. 

Il  profilo  del  piede  è  tipico  della  forma 
Dragendorff  1 1  che  per  lo  più  appare  decorata. 
Essa  si  trova  a  Oberaden  alla  fine  del  penultimo 
decennio  del  I  secolo  a.C.  Il  Kenrick  lo  include 
nel  suo  tipo  1.1.1.  che  sulla  base  di  confronti 
con  materiale  di  Novaesium,  Ordona  e  Pollentia 
si  data  all’ultimo  decennio  del  I  secolo  a.C.  I2. 


CRYSE 


C.VA_E 


(tav.  I,  4).  In  questo  bollo  con  due  linee,  si 
legge  CRYSE  /  C.VALE.  Il  bollo  è  simile  a 
CVarr,  II,  n.  2300  (variante  3).  Appartiene  a 
Chryses,  schiavo  di  C.  Valerivs  Tyrannvs,  che 
firmava  i  suoi  prodotti  in  un’officina  dellTtalia 
centrale,  a  partire  dal  I  sec.  d.C.  Il  bollo  è  noto 
da  appena  una  quindicina  di  esemplari,  suddivi¬ 
si  in  almeno  sette  varianti.  Da  Roma  provengo¬ 
no  tre  o  forse  quattro  attestazioni.  Le  altre  sono 
comprese  tra  Francia,  Spagna,  costa  settentrio¬ 
nale  dell’Africa  e  Lipari.  Ora  la  nuova  presenza 
a  Durazzo  si  colloca  come  quella  più  orientale, 
per  un  prodotto  che  sembra  essere  stato  diffuso 
(in  scarsa  quantità)  nel  Mediterraneo  occidenta¬ 
le.  Ciò  conferma  una  produzione  italica  dall’a¬ 
rea  tirrenica.  La  forma  del  piatto  dove  si  trova  il 
bollo  è  simile  alla  forma  Atlante,  XI,  var.  6 
( Atlante ,  II,  tav.  CXII,  3)  di  produzione  italica. 
La  cronologia  è  ampia;  il  bollo  apparve  nella 
tarda  età  augustea  13  (fig.  9).  A  quest’epoca 
appartengono  i  confronti  (es.  Novaesium )  per  la 
forma  del  piede  Conspectus  6,  1,  14. 
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Fig.  5.  Carta  di  diffusione  dei  prodotti  con  il  bollo  C.  Ateivs  Dionysivs. 
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Fig.  7.  Carta  di  diffusione  dei  prodotti  con  il  bollo  P 
Cornelivs  Epaphra. 


Fig.  8.  Carta  di  diffusione  dei  prodotti  con  il  bollo  Chres. 


Fig.  9.  Carta  di  diffusione  dei  prodotti  con  il  bollo  Chryses  /  C.  Vale[-  -  ■  Località  di  rinvenimento  della  variante  3. 
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XIII 


(tav.  I,  5)  Non  si  trova  nel  Corpus  Vasorum 
Arretinorum  un  bollo  simile,  con  XIII  in  carti¬ 
glio  rettangolare,  con  angoli  arrotondati  e  deco¬ 
rati  con  puntini.  In  quell’opera  i  bolli  “illettera¬ 
ti”  sono  datati  negli  anni  15-100  d.C.,  ma  le  offi¬ 
cine  rimangono  sconosciute.  La  fonna  del  reci¬ 
piente,  “coppa  troncoconica”,  è  simile  alla 
Ritterling  5,  tipo  A  {Atlante,  II,  tav.  LVII,  11  = 
Conspectus  22,  4,  1)  tipica  delle  produzioni  nor¬ 
ditaliche  e  datata  dall' ultimo  decennio  del  I  sec. 
a.C.  fino  al  periodo  Claudio  I5. 


(AvnQ 


(tav.  I,  6)  Neppure  in  questo  caso  vi  sono 
confronti  nel  Corpus  Vasorum  Arretinorum. 
Forse  si  tratta  di  un  nuovo  esemplare,  ma  siamo 
più  inclini  a  pensare  che  sia  stato  letto  erronea¬ 
mente  perché  forse  non  ben  impresso.  I  bolli  con 
i  quali  ha  più  somiglianza  sono:  Annivs,  CVarr, 
II,  4,  116  (Arezzo,  15  a.C.  -  5  d.C.)  oppure 
Avillivs,  CVarr,  II,  4,  371  (20  a.C.  -  40  d.C.).  Il 
profilo  della  coppa  carenata  “con  orlo  doppio”  è 
simile  a  quello  della  fonna  Ritterling  12  B  di 
produzione  norditalica,  datata  negli  anni  5-20 
d.C.  16 .  Il  Conspectus,  ove  si  trova  la  fonna  ana¬ 
loga  26,  2,  1,  la  data  alla  prima  metà  del  I  seco¬ 
lo  d.C. 

Nella  presente  nota  figura  dunque  per  la 
prima  volta  nella  letteratura  archeologica  relati¬ 
va  ai  bolli  su  sigillata  anche  la  località  di 
Dyrrachium,  con  1 1  esemplari  bollati,  di  cui  due 
per  quanto  se  ne  sa  attualmente  privi  di  con¬ 
fronti. 

Sulla  base  dei  bolli  qui  presentati,  si  vede  che 
la  presenza  delle  sigillate  nel  mercato  di 
Dyrrhachium  si  data  a  un  periodo  posteriore  al 


20  a.C.  Ciò  ci  ricorda  i  cambiamenti  politici 
successi  con  Augusto,  il  quale  fece  di  Dyrrha¬ 
chium  una  colonia,  intorno  al  30  a.C.  Il  tempo 
tra  questa  data  e  la  comparsa  di  questi  prodotti 
italici,  forse  è  il  tempo  necessario  per  tradune 
una  decisione  politica  in  una  realtà  attiva  anche 
sul  piano  commerciale. 

La  datazione  più  tarda  della  presenza  delle 
sigillate  italiche  a  Dyrrhachium  si  colloca  nel 
periodo  50-70  d.C.  In  quel  tempo  stava  per 
manifestarsi  la  crisi  nella  penisola  italica  con 
l’esplosione  economica  delle  province.  Proprio 
in  questo  periodo  compaiono  in  quantità,  anche 
lungo  la  costa  orientale  deU’Adriatico,  le  produ¬ 
zioni  delle  sigillata  orientali,  specialmente  le 
ESB. 

Le  officine  dove  sono  stati  prodotti  questi 
frammenti  vanno  collocate  per  lo  più  ad  Arezzo. 
Pare  prevalente  un  commercio  tra  costa  puglie¬ 
se  e  costa  albanese,  seguendo  l’asse  commercia¬ 
le  della  via  Appia  che  si  prolunga  a  est  nella  via 
Egnatia.  La  mancata  penetrazione  all’interno  da 
Dyrrhachium  e  le  presenze  lungo  le  coste  gre¬ 
che,  sia  del  Peloponneso  (Olimpia)  sia  della 
parte  orientale  (Corinto  e  Atene)  mostrano  che 
la  circolazione  di  questi  prodotti  fu  sostanzial¬ 
mente  marittima  e  si  estese  fino  alle  isole  egee  e 
all’Asia  minore. 

Si  conferma  quindi,  anche  sulla  base  dei 
nuovi  bolli  di  Durrès  qui  presentati,  l’assenza 
del  commercio  dei  prodotti  dell’Italia  settentrio¬ 
nale,  al  cui  posto  compaiono  le  produzioni  indu¬ 
striali  su  larga  scala  dell’area  aretina  e  pisana.  A 
tale  proposito  un  confronto  con  la  situazione  di 
Salona,  sulla  base  dei  dati  riportati  nel  Corpus 
Vasorum  Arretinorum  appare  significativo.  Là 
sono  indicati  16  esemplari  bollati  di  12  fabbri¬ 
canti,  di  cui  otto  della  pianura  padana,  i  quali 
garantirono  un  rifornimento  superiore  al  50  % 
del  totale,  dall’età  augustea  a  tutto  il  periodo 
giulio-claudio.  La  situazione  di  Dyrrachium 
rispecchia  sostanzialmente  quella  di  Olimpia, 
ove  sono  pressoché  esclusivi  i  prodotti  delle 
zone  industriali  di  Arezzo  e  Pisa. 
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1  CVArr ,  II,  n.  2452,  pp.  491-492,  part.  varianti  nn.  26-29. 
Va  ricordato  qui  che  forse  non  tutte  le  varianti  del  bollo, 
noto  finora  da  un  centinaio  di  esemplari,  sono  state  censi¬ 
te:  valga  per  questo  MAGGI  1998,  p.  55,  da  Teor  (UD). 

2  CVArr ,  II,  nr.  2441, var.  23-26  pp.  487-488. 

3  CVArr,  II,  nr.  514,  var.  35-39,  pp.  173-174. 

4  CVArr,  II,  nr.  289,  p.  136. 

5  rvi  TT  nr  1699  n  9  S/L 


NOTE 


CVArr,  II,  nr.  1623,  p.  354. 


6  Atlante,  II,  pp.  381-382. 

7  Conspectus,  p.  157 

8  CVArr,  II,  nr.  766,  p.  215. 

9  CVArr,  II,  nr.  640,  p.  195 

10  Atlante,  II,  p.  389. 

11  Conspectus,  pp.  64-65. 

12  Kenrick  1990,  p.  166. 

13  Atlante,  II,  pp.  385-386. 

14  Conspectus,  p.  159. 

15  Atlante,  II,  p.  197. 

16  Atlante,  II,  p.  204. 
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CERAMICA  TARDOANTICA  DAL  MACELLUM-FORUM  DI 
DURRES 


Brikena  SHKODRA 


Questo  articolo  intende  fornire  notizie  su 
recenti  indagini  archeologiche  di  Durrés  tardo- 
romana,  compreso  lo  scavo  del  2005  nel  lato 
nord  della  rotonda  del  Macellum-Forum.  Si  è 
recuperata  una  serie  di  unità  stratigrafiche  che 
cronologicamente  spaziano  dalla  fine  del  I  seco¬ 
lo  a.C.  -  inizio  del  I  secolo  d.C.  fino  al  tardo  V 
o  iniziale  VI  secolo  d.C.  Qui  si  discute  il  mate¬ 
riale  recuperato  dai  contesti  riferiti  dalla  fase  4 
alla  fase  7  della  sequenza  stratigrafica  '.  La  suc¬ 
cessione  registrata  delle  ceramiche  fini,  delle 
anfore  e  della  ceramica  comune  è  limitata  e  con¬ 
taminata  a  causa  di  un  certo  numero  di  disturbi 
intervenuti  nel  corso  del  tempo,  tuttavia  alcuni 
contesti  comportano  importanti  evidenze  per  la 
datazione  del  monumento  e  le  conclusioni  offro¬ 
no  alcune  preliminari  indicazioni  circa  il  model¬ 
lo  di  scambi  a  Durrès  nel  corso  del  periodo  che 
in  nord  Africa  si  definisce  vandalo  2. 


Storia  del  sito  e  degli  scavi 

Il  Macellum-Forum  è  stato  scoperto  durante 
una  serie  di  campagne  di  scavo  dal  1986  al  2005  3. 
Una  valutazione  preliminare  data  il  monumento 
all’età  di  Anastasio  (c.  491-518),  come  opera 
monumentale  di  carattere  onorifico,  sulla  base 
delle  evidenze  numismatiche  e  anche  dei  resti 
architettonici 4.  Lo  scavo  del  2005,  ubicato  nelle 
vicinanze  della  rotonda,  è  stato  intrapreso  con  lo 
scopo  principale  di  ottenere  una  documentazio¬ 


ne  della  stratigrafia  che  si  estendesse  al  di  sotto 
del  livello  del  Macellum/Forum  come  pure  di 
ottenere  una  evidenza  e  cronologicamente  sicu¬ 
ra  e  datante  per  il  monumento  5.  Esso  fu  con¬ 
centrato  in  un’area  molto  limitata,  dove  aveva 
avuto  luogo  un  precedente  tentativo  di  scavo 
nelle  campagne  1998-99  6.  Al  fine  di  ottenere  un 
deposito  incontaminato  l’area  della  precedente 
trincea  fu  estesa  da  circa  50  cm  a  un  metro  alle 
sezioni  occidentale,  settentrionale  e  meridiona¬ 
le.  Tuttavia  perfino  i  contesti  stratigrafici  non 
toccati  dalle  trincee  moderne  hanno  rivelato  una 
sequenza  contaminata.  Un  certo  numero  di 
disturbi  è  intervenuto  nel  corso  del  tempo,  sia 
per  lo  scavo  della  fossa  di  costruzione  della 
rotonda  sia  per  il  reimpiego  di  materiale  da 
costruzione  degli  edifici  romani  posti  a  un  livel¬ 
lo  più  basso,  il  che  rende  difficile  riconoscere 
chiaramente  le  relazioni  fisiche  dei  contesti 
deposti  prima  del  taglio  della  trincea  per  la 
costruzione  della  rotonda. 

Nondimeno  lo  scavo  del  2005  ha  prodotto 
una  notevole  quantità  di  contesti  ceramici,  parti¬ 
colarmente  per  la  seconda  metà  del  V  secolo 
d.C.  Le  unità  stratigrafiche  qui  discusse  relative 
all’epoca  postromana  si  succedettero  dopo  la 
distruzione  degli  edifici  romani  al  di  sotto  del 
pavimento  del  Macellum-Forum  (periodi  da  4  a 
7).  Il  materiale  è  molto  frammentario  e  contami¬ 
nato,  solo  due  lucerne  si  rinvennero  integre.  Il 
materiale  reinterrato  nel  riempimento  del  prece¬ 
dente  sondaggio,  contaminato  con  materiale 
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moderno  (unità  0  e  1)  non  è  qui  incluso.  Il  mate¬ 
riale  analizzato  consiste  in  510  oggetti,  in  cui 
circa  il  40  %  del  totale  della  ceramica  recupera¬ 
ta  (riferito  al  peso)  è  dato  da  frammenti  di  anfo¬ 
re  non  identificate. 


Catalogo  dei  contesti  archeologici 


Contesto  2 

Si  riferisce  ai  resti  dell’attuale  livello  pavi¬ 
mentale  del  monumento.  L’evidenza  ceramica 
offerta  da  questa  unità  stratigrafica  è  troppo 
ristretta  per  avere  un  valore  datante.  Tra  i  fram¬ 
menti  identificabili  si  distingue  un  frammento  di 
ceramica  a  vernice  rossa  di  produzione  locale, 
per  cui  si  propone  una  produzione  compresa  dal 
I  al  II  secolo  d.C.  1 .  Qui  sono  stati  identificati 
pure  frammenti  di  anfore  del  tipo  LRA  1  e  LRA 
3.  Questi  pochi  frammenti  non  sono  qui  illustra¬ 
ti. 


Contesto  3 

È  formato  dal  deposito  di  riempimento  del 
livello  pavimentale  del  Macellum-Forum .  La 
grande  quantità  di  ceramica  tardoellenistica  e 
romana  insieme  con  frammenti  tardoromani 
implica  un  terreno  ridepositato  o  tratto  fuori 
nel  corso  dello  scavo  della  fossa  di  fondazione 
della  rotonda  oppure  portato  da  un’altra  parte. 
In  questo  contesto  è  predominante  il  gruppo  di 
vernice  nera  di  produzione  locale  come  imita¬ 
zione  di  sigillata  8.  Tra  le  anfore  sono  degni  di 
nota  il  tipo  greco-italico,  un  frammento  di  ansa 
di  LRA  3  come  anche  numerosi  frammenti 
di  anfore  tunisine.  La  ceramica  comune  è  rap¬ 
presentata  da  un  frammento  di  casseruola  con 
un  impasto  di  color  arancione  di  origine  non 
identificata  e  altri  frammenti  di  corpo,  scono¬ 
sciuti.  Il  materiale  di  questo  contesto  non  è 
illustrato. 


I.  Ceramica  fine 

1.  Frammento  di  piatto;  inv.  n.  10196. 

Impasto  color  crema  con  vernice  scadente  di  colo¬ 
re  da  arancio  a  rosso  nella  parte  interna  e  al  di  sopra 
del  labbro;  frammento  di  piatto  con  ampio  labbro 
esoverso;  sigillata  di  produzione  locale. 

2.  Frammento  di  coppa;  inv.  n.  10192. 

Impasto  di  color  crema  con  rari  granuli  micacei 
nel  corpo  ceramico,  vernice  sottile  di  color  aran¬ 
cio  nella  parte  esterna;  orlo  appiattito  con  una 
profonda  scanalatura  nella  parte  opposta;  sigilla¬ 
ta  di  produzione  locale. 

3.  Frammento  di  coppa;  inv.  n.  10191. 

Impasto  di  color  crema  con  abbondante  mica,  più 
consistente  in  superficie  tracce  di  vernice  rossa  di 
qualità  scadente  sul  labbro;  frammento  di  coppa 
con  orlo  verticale;  sigillata  di  produzione  locale. 

4.  Frammento  di  piatto;  inv.  n.  10200. 

Impasto  di  color  crema  con  rari  grani  micacei, 
vernice  nera  di  qualità  scadente  sul  labbro;  verni¬ 
ce  nera  di  produzione  locale. 

5:  frammento  di  coppa;  inv.  n.  10198. 

Impasto  di  color  crema  con  minute  inclusioni 
bianche  nel  corpo  ceramico,  dipinto  a  vernice 
nera  con  piccole  foglie;  piccola  coppa  con  piede 
ad  anello;  vernice  nera  di  produzione  locale. 

IL  Anfora 

6.  Frammento  di  collo,  di  tipo  greco-italico;  inv.  n. 
10188. 

Impasto  granuloso  di  colore  da  crema  a  grigio 
con  abbondanti  inclusi  bianchi,  grigi  e  marrone; 
orlo  a  parete  spessa  a  sezione  triangolare. 

III.  Ceramica  comune 

7.  frammento  di  casseruola;  inv.  n.  10194. 

Impasto  da  color  camoscio  ad  arancio,  con  minu¬ 
ti  inclusi  bianchi;  superficie  da  rosso  a  bruno; 
privo  di  tracce  di  annerimento  per  azione  del 
fuoco;  ampio  orlo  orizzontale;  origine  ignota. 
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IV.  Lucerne 

8.  Frammento  di  lucerna;  inv.  n.  10202. 

Frammento  di  lucerna  decorato  con  piccoli  punti 
sul  bordo  e  resti  di  un  possible  animale  sul  disco, 
tracce  superficiali  di  vernice  arancio  di  qualità 
scadente;  tipo  non  identificato. 

Contesto  4  (fig.  1) 

È  il  riempimento  della  fossa  di  fondazione 
della  rotonda.  La  natura  della  ceramica  è  proba¬ 
bilmente  simile  a  quella  del  contesto  3,  tranne 


qualche  ulteriore  elemento  riferito  al  tempo  in 
cui  la  fossa  fu  aperta.  Ceramiche  significative 
per  questo  contesto  sono  un  possibile  frammen¬ 
to  di  lucerna  del  tipo  Atlante  Vili  B  di  produ¬ 
zione  africana.  Esempi  di  questo  tipo  appaiono 
nella  seconda  metà  del  IV  o  agli  inizi  del  V 
secolo  d.C. 9.  Un  frammento  di  ceramica  africa¬ 
na  da  cucina  di  forma  Hayes  23  B,  la  cui  produ¬ 
zione  compare  nella  seconda  metà  del  II  secolo 
d.C.  e  continua  fino  all’ inizio  del  V  secolo 
d.C.  10.  Un  frammento  di  anfora  di  tipo  LRA  2  si 
distingue  per  il  suo  impasto  poroso  di  colore  da 
crema  a  grigio,  che  si  spezza  facilmente,  con 


Fig.  1.  Durrès,  Macellum-Forum :  materiali  dal  Contesto  4  (scala  1:2). 
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rari  inclusi  bianchi  visibili  in  superficie  come 
eruzione  di  granuli  micacei.  A  Butrinto, 
nell’Albania  meridionale,  frammenti  con  il 
medesimo  impasto  sono  comuni  nella  seconda 
metà  del  VI  secolo  d.C.  ".  Per  quel  che  concer¬ 
ne  la  cronologia  di  questa  forma,  essa  ha  una 
lunga  storia  di  produzione  e  di  distribuzione,  dal 

IV  al  VII  secolo  l2.  La  sua  prima  comparsa  è 
stata  osservata  in  contesti  del  IV  secolo  d.C.  nel- 

V  agorà  di  Atene  13.  Parimenti  un  frammento  di 
LRA  1  qui  presente  ha  una  lunga  vicenda  di  dif¬ 
fusione  a  partire  dal  IV  (documentato  in 
Spagna)  fino  al  VII  secolo  d.C.  I4.  Tuttavia  a 
Cartagine  la  sua  prima  comparsa  è  documentata 
nella  prima  metà  del  V  secolo  d.C.  1S.  Qui  si 
sono  rinvenuti  anche  frammenti  residuali  del 
periodo  ellenistico  e  di  epoca  classica,  rappre¬ 
sentati  da  vernici  nere  lucenti  e  da  vernici  nere 
di  produzione  locale  del  periodo  ellenistico  16. 


I.  Ceramica  fine 

9.  Frammento  di  coppa;  inv.  n.  10212. 

Impasto  di  color  crema  con  nucleo  grigio,  verni¬ 
ce  di  qualità  scadente  da  nero  a  marrone  all’inter¬ 
no,  mentre  la  superficie  esterna  è  dipinta  con 
fasce  di  vernice  nera;  vernice  nera  di  produzione 
locale. 


II.  Anfora 

10.  Frammento  di  anfora,  di  forma  LRA  2;  inv.  n. 
10204. 

Impasto  poroso  di  color  crema  che  si  spezza  facil¬ 
mente  con  rare  inclusioni  biancastre  visibili  come 
eruzioni,  compaiono  anche  inclusi  grigi  e  micacei; 
orlo  piatto  di  anfora,  arrotondato  all’interno;  sem¬ 
bra  simile  al  tipo  LRA  2  E  catalogato  da  Reynolds 
nell’unità  stratigrafica  1152  a  Butrinto,  comune  in 
contesti  datati  dopo  il  550  17. 

11.  Frammento  di  anfora,  di  forma  LRA  1;  inv.  n. 
10206. 

Impasto  di  color  crema  con  abbondanti  inclusi 


nel  corpo  ceramico;  superficie  esterna  da  cremo¬ 
sa  a  slavata;  orlo  leggermente  arrotondato  nella 
parte  esterna;  prodotto  dei  centri  del  Mediter¬ 
raneo  orientale. 


III.  Ceramica  comune 

12.  Frammento  di  casseruola,  di  forma  Hayes 
23  B(?);  inv.  n.  10213. 

Impasto  di  color  nero,  stracotto;  orlo  ampiamen¬ 
te  arrotondato  nella  parte  interna;  potrebbe  essere 
un  prodotto  nordafricano. 


IV.  Lucerna 

13:  frammento  di  lucerna,  forma  Atlante  Vili  B  (?); 
inv.  n.  10210. 

Impasto  di  color  crema,  con  rari  inclusi  bianchi  e 
micacei,  tracce  di  vernice  di  qualità  scadente 
nella  parte  esterna;  frammento  di  bordo  decorato 
con  punti  rilevati  e  una  figura  di  animale  non  spe¬ 
cificata  srd  disco;  potrebbe  forse  essere  un  pro¬ 
dotto  africano. 


Contesto  5  (fig.  2) 

Questo  contesto  consiste  di  un  insieme 
sciolto  di  frammenti  di  laterizi  inglobati  nella 
malta,  interpretato  come  un  livello  di  calpestio. 
Questo  è  ancora  un  riempimento  ridistribuito 
per  rialzare  il  livello  superficiale,  ma  rispetto  ad 
altri  precedentemente  menzionati  si  distingue 
per  l’abbondanza  delle  ceramiche  tardo  elleni¬ 
stiche;  questa  unità  stratigrafica  comprende 
materiale  di  epoca  successiva  del  periodo  roma¬ 
no  e  tardoromano.  Il  contenuto  di  questo  riem¬ 
pimento  si  segnala  per  la  presenza  di  ceramica 
da  cucina  africana  di  forma  23  A  e  B,  Hayes 
181  B  datata  alla  prima  metà  del  III  secolo 
d.C.  18,  e  da  un  frammento  di  piatto  di  forma 
Hayes  50  A/B  che  si  data  dalla  metà  del  IV 
secolo  19.  Tra  le  anfore  una  forma  distinta  è 
quella  dello  s patheion  di  tipo  1B,  comune  nei 
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contesti  del  V  secolo  d.C. 20,  insieme  con  anse  e 
frammenti  di  colpo  di  anfore  di  tipo  LRA1, 
LRA3  e  LRA  4. 


I.  Ceramica  fine 

14.  Frammento  di  piatto,  di  forma  Hayes  50  A/B;  inv. 
n.  10357. 

Impasto  raffinato  di  colore  da  arancio  a  rosso; 
frammento  di  ampio  piatto  con  orlo  appiattito  e  pic¬ 
colo  piede;  prodotto  africano  datato  da  c.  360+. 


II.  Anfora 

15.  Frammento  di  anfora;  inv.  n.  10348. 

Impasto  di  color  crema  con  inclusi  bianchi  e 
micacei;  orlo  arrotondato;  origine  ignota. 

16.  Collo  di  anfora;  spatheion  di  tipo  1B. 

Orlo  spesso  di  anfora  a  sezione  triangolare,  arro¬ 
tondato  nella  superficie  esterna;  prodotto  africano 
dall’ inizio  del  IV  fino  alla  metà  del  V  secolo  d.C. 

17.  Collo  di  anfora;  inv.  n.  10351. 

Impasto  da  color  crema  a  marrone  con  minuti 
inclusi  biancastri;  piccolo  orlo,  arrotondato  alfe- 
sterno;  origine  ignota. 


III.  Ceramica  comune 

18.  Frammento  di  casseruola;  di  forma  Hayes  23A; 
inv.  n.  10353. 

Impasto  granuloso  di  colore  da  arancio  a  rosso 
con  vernice  sottile,  la  superficie  esterna  dell’orlo 
tende  al  marrone;  casseruola  con  parete  inclinata 
che  termina  in  un  orlo  leggermente  rientrante, 
fondo  appena  arrotondato  separato  da  un  bordo 
dalla  parete;  è  stato  proposto  di  datare  la  prima 
comparsa  della  forma  dal  11  e  III  secolo,  ma  la 
distribuzione  continua  fino  all’inizio  del  V  seco¬ 
lo  d.C. 

19.  Frammento  di  casseruola,  di  forma  Hayes  23B; 
inv.  n.  10355  (non  illustrato). 

Impasto  granuloso  di  colore  rosso;  casseruola  con 


orlo  leggermente  arrotondato  all' interno;  produ¬ 
zione  africana. 

20.  Frammento  di  tegame  da  cottura;  forma  Hayes 
181  B;  inv.  n.  10354. 

Impasto  granuloso  da  arancio  a  marrone  con  ver¬ 
nice  del  medesimo  colore,  la  superficie  esterna 
del  labbro  si  volge  al  marrone  scuro;  orlo  appiat¬ 
tito;  simile  a  Ostia  1,15,  che  si  data  tra  III  e  V 
secolo 21 . 

21.  Frammento  di  coperchio,  di  fonna  Hayes  196; 
inv.  n.  10358  (non  illustrato). 

Frammento  di  coperchio  con  spesso  orlo  arroton¬ 
dato  all’esterno;  la  superficie  esterna  dell’orlo  si 
volge  al  marrone  scuro;  produzione  africana  dalla 
metà  del  11  alla  metà  del  ìli  secolo  d.C. 22. 

22.  Frammento  di  casseruola;  inv.  n.  10350. 

Impasto  granuloso  con  nucleo  grigio  e  superficie 
arancio,  grani  di  mica  scintillanti  comunemente 
sulla  superficie;  ampio  orlo  esoverso  orizzontal¬ 
mente;  piccola  ansa  a  sezione  ovale  attaccata  alla 
superficie  esterna  dell’orlo;  l’impasto  appare 
simile  a  quelle  delle  anfore  del  tipo  Cisterna  di 
Samo. 


IV.  Ceramica  liscia 

23.  Frammento  di  coppa;  inv.  n.  10347  (non  illustra¬ 
to). 

Impasto  color  crema  con  inclusioni  bianche  e 
micacee  facilmente  visibili  alla  superficie,  ingob¬ 
bio  cremoso;  orlo  a  sezione  triangolare;  potrebbe 
forse  essere  di  origine  locale. 

24.  Frammento  di  olla;  inv.  n.  10349  (non  illustrato). 
Impasto  color  camoscio  con  inclusioni  bianche  e 
micacee;  superficie  cremosa;  piede  basso  e  piano, 
con  parte  inferiore  concava;  potrebbe  essere  di 
origine  locale. 


Contesto  6  (fig.  3) 

È  un  deposito  di  terra  scura  in  fase  con  il 
contesto  5. 
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I.  Ceramica  fine 

25.  Frammento  di  piatto,  forma  Flayes  50;  inv.  n. 
10361  (non  illustrato). 

Impasto  appena  granuloso  di  color  arancio;  fram¬ 
mento  di  largo  piatto  con  orlo  appiattito;  data  pro¬ 
posta  350-400+. 

26.  Frammento  di  piatto,  forma  Atlante  80;  inv.  n. 
10363  (non  illustrato). 

Impasto  color  camoscio  con  inclusi  bianchi  e 
micacei;  vernice  arancione  sulla  superficie  pro¬ 
dotta  da  eccessiva  cottura,  produzione  di  sigillata 
orientale  (ESB)  datata  c.  80-150  d.C. 23. 


II.  Anfora 

27.  Frammento  di  anfora,  forma  LRA  1;  inv.  n. 
10366. 


Impasto  di  color  rosa  con  abbondanti  inclusi; 
frammento  di  ansa;  prodotto  del  Mediterraneo 
orientale. 


III.  Ceramica  comune 

28.  Frammento  di  coperchio,  di  forma  Hayes  196;  inv. 
n.  10362. 

Impasto  granuloso  da  rosso  ad  arancione;  fram¬ 
mento  di  coperchio  con  orlo  appiattito  legger¬ 
mente  arrotondato  sulla  superficie  esterna;  produ¬ 
zione  africana  dalla  metà  del  li  al  III  secolo  d.C. 

29.  Frammento  di  casseruola,  di  forma  Hayes  197; 
inv.  n.  10364  (non  illustrato). 

Impasto  granuloso  color  arancio  con  inclusi  bian¬ 
chi,  annerito  sulla  superficie  esterna;  base  roton¬ 
da;  casseruola  con  scanalature  poco  profonde 
nella  parte  inferiore;  produzione  africana  dalla 
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fine  del  li  /  inizi  del  III  alla  fine  del  IV/inizi  del 
V  secolo  d.C.  24. 

30.  Frammento  di  tegame;  inv.  n.  10365  (non  illu¬ 
strato). 

Impasto  granuloso  con  abbondanti  inclusioni 
bianche  e  granuli  micacei  visibili  in  superficie, 
vernice  nera  all’interno  prodotta  da  un  eccesso  di 
cottura;  casseruola  con  parete  spessa  e  orlo 
appiattito;  frammento  di  ceramica  “pompeiana” 
(PRW). 


Contesto  7  (figg.  4a-b) 

Si  tratta  di  un  livello  di  abbandono  deposita¬ 
to  dopo  che  ebbero  luogo  i  disturbi  effettuati  per 
il  riuso  di  materiale  da  costruzione  delle  struttu¬ 
re  romane.  Il  materiale  che  proviene  da  qui  è 
molto  significativo  per  la  datazione  del  monu¬ 
mento.  Il  livello  di  residualità  è  scarsamente  con¬ 
siderevole  in  proporzione  alla  residualità  del 
resto  dei  depositi.  Ceramica  fine  significativa  per 
questo  contesto  è  la  forma  Hayes  61  B;  a 
Marseille  la  variante  B  3  di  questa  forma  (simile 
ad  altri  esempi),  domina  la  ceramica  dai  contesti 
della  seconda  metà  del  V  secolo,  25  mentre  a 
Cartagine  la  forma  è  presente  in  contesti  datati  a 
partire  dal  475-500  26;  una  probabile  Hayes  62, 
prodotta  nelle  officine  del  territorio  di  Tubourba 
nella  Tunisia  settentrionale,  dalla  metà  del  IV 
alla  metà  del  V  secolo  27;  un  frammento  di  cera¬ 
mica  focea  a  vernice  rossa  di  fonila  Hayes  3  E. 
Per  questa  forma  le  evidenze  datanti  si  appunta¬ 
no  nelTultimo  quarto  del  V  secolo  2S.  Pezzi  della 
medesima  forma,  tolti  dalla  malta  della  parete 
della  chiesa  di  San  Polyeuktos  a  Constantino- 
poli  29,  sono  ora  visti  come  anteriori  al  524-527 
in  base  alTesame  dei  bolli  laterizi  che  fanno  ipo¬ 
tizzare  un  più  lungo  programma  edilizio  a  parti¬ 
re  dal  c.  509 30.  Tra  le  anfore  si  è  rinvenuto  comu¬ 
nemente  lo  spatheion  di  tipo  2  A31.  Questa  va¬ 
riante  si  distingue  per  il  profilo  dell’orlo  in  una 
sezione  approssimativamente  quadrata,  il  cui 
sviluppo  non  è  una  caratteristica  delle  forme  pre¬ 


senti  in  contesti  datati  prima  della  seconda  metà 
del  V  secolo  Esempi  simili  sono  stati  rinvenuti  in 
altri  siti,  tra  cui  altri  luoghi  della  città  di  Durres 
come  a  Shkodra,  nell’Albania  settentrionale  32.  A 
Cartagine  i  più  antichi  contesti  in  cui  questa 
fonila  è  presente  si  datano  nel  periodo  c.  475- 
500  33,  sulla  base  di  un  frammento  di  tipo  LRA  2. 
L’impasto  di  questo  frammento  è  del  tutto  inu¬ 
suale  se  paragonato  ai  gruppi  più  comuni  di 
impasti  di  questa  fonna  34;  è  stato  trovato  qui 
parimenti  un  frammento  di  piede  di  tipo  LRA  3, 
rinvenuto  comunemente  in  contesti  del  c.  475- 
500  a  Cartagine  3S;  insieme  con  un’ansa  e  fram¬ 
menti  di  corpo  di  anfore  tipo  Durres  1 36. 

Una  considerevole  quantità  è  costituita  da 
vasellame  da  cucina  rappresentato  soprattutto 
dalla  casseruola  Fulford  38.  A  Cartagine  questa 
forma  è  stata  trovata  in  contesti  della  metà  del 
VI  secolo  d.C.  37,  mentre  la  sua  prima  presenza 
è  attestata  a  Marseille  nella  prima  metà  del  V 
secolo  d.C. 38. 


I.  Ceramica  fine 

31.  Frammento  di  piatto,  fonna  Hayes  61  B;  inv.  n. 
10306. 

Impasto  da  rosso  ad  arancio  con  vernice  del 
medesimo  colore  alFinterno  e  sul  bordo;  fram¬ 
mento  di  piatto  con  orlo  verticale,  probabilmente 
a  sezione  triangolare  e  superficie  interna  conca¬ 
va;  a  Cartagine  è  stato  rinvenuto  in  contesti  data¬ 
ti  dal  c.  475-500  39. 

32.  Frammento  di  piatto;  forma  62?;  inv.  n.  10307. 
Impasto  granuloso  arancione  con  vernice  del 
medesimo  colore  e  sul  labbro;  orlo  piatto  legger¬ 
mente  arrotondato  nella  parte  superiore  e  una  sot¬ 
tile  scanalatura  alquanto  arrotondata  sulla  cima  e 
altra  leggera  scanalatura  soto  il  labbro,  all’ester¬ 
no;  produzione  africana. 

33.  Frammento  di  coppa,  forma  Hayes  3  E;  inv.  n. 
10308. 

Orlo  verticale  spesso,  concavo  nella  superficie 
esterna,  leggero  bordo  sotto  il  labbro  all’ esterno; 
questa  forma  è  comune  dall’ ultimo  quarto  del  V  - 
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inizio  VI  secolo  d.C.;  originario  del  Mediterraneo 
orientale  (PRS). 

34.  Frammento  di  coppa,  forma  Hayes  3  E;  inv.  n. 
10310. 

Impasto  raffinato  di  color  arancio;  piede  ad  anel¬ 
lo  basso;  originario  del  Mediterraneo  orientale 
(PRS). 


II.  Anfora 

35.  Frammento  di  anfora;  inv.  n.  10298. 

Impasto  di  color  arancione  con  grandi  inclusi 
bianchi  fino  a  2  mm  visibili  come  eruzioni  sulla 
superficie,  ingobbio  color  crema;  frammento  di 
ansa  con  superficie  concava;  si  tratta  probabil¬ 
mente  di  una  Keay  XLVIII,  con  l’eccezione  che 
quest’ultima  presenta  un  ingobbio  marrone. 
Questa  forma  è  apparsa  dopo  la  metà  del  III  seco¬ 
lo  e  fu  diffusa  fino  alla  seconda  metà  del  VI  seco¬ 
lo  d.C.  (KEAY  1984,  nt.  263). 

36.  Frammento  di  anfora,  spatheion  di  tipo  2/varian¬ 
te  A;  inv.  n.  10294. 

Impasto  granuloso  di  color  arancio  con  abbon¬ 
danti  inclusi  minuti  di  color  arancio  e  rari  inclu¬ 
si  bianchi;  stretto  collo  cilindrico  con  spesso  orlo 
a  sezione  quadrata,  piatto  nella  superfìcie  ester¬ 
na,  un  profondo  sottosquadro  alla  giuntura  del 
collo;  il  primo  contesto  in  cui  compare  questa 
forma  è  a  Cartagine  c.  475-500  40;  essa  si  trova 
frequentemente  alla  fine  del  V  -  inizio  del  VI 
secolo  d.C. 

37.  Frammento  di  anfora;  inv.  n.  10296. 

Impasto  da  color  camoscio  a  rosso  con  comuni 
inclusi  bianchi  e  granuli  di  mica,  frattura  taglien¬ 
te,  superficie  marrone;  collo  d’anfora  con  orlo 
piatto,  ampia  ansa  con  sezione  ovale;  origine  non 
identificata. 

38.  Frammento  di  anfora,  forma  LRA  2?;  inv.  n. 
10299. 

Impasto  di  color  crema  con  rari  inclusi  bianchi  e 
micacei;  superficie  cremosa;  si  tratta  di  un 
impasto  inusuale  per  questo  tipo  di  anfore; 
fondo  dell’anfora  con  leggere  scanalature  infe¬ 
riori. 


39.  Frammento  di  anfora,  forma  LRA  3;  inv.  n. 
10300. 

Impasto  marrone  con  abbondanti  inclusioni  mica¬ 
cee  brillanti  in  superficie;  basso  piede  pieno, 
carenato  all’unione  con  il  corpo;  tipo  del 
Mediterraneo  orientale  prodotto  a  Efeso. 

40.  Frammento  di  anfora,  Durres  tipo  I;  inv.  n.  10304. 
Impasto  color  ocra  con  mica  brillante  sulla 
superficie,  rare  inclusioni  rosse  e  bianche,  ingob¬ 
bio  crema;  piccola  ansa  a  sezione  rotonda;  simi¬ 
le  al  tipo  Adamschek  RC22,  di  origine  scono¬ 
sciuta. 


III.  Ceramica  comune 

41.  Frammento  di  coppa;  inv.  n.  10302. 

Impasto  marrone  con  fini  granuli  di  mica  brillan¬ 
ti  sulla  superficie  e  parimenti  fini  inclusioni  bian¬ 
che;  orlo  piatto;  origine  sconosciuta. 

42.  Frammento  di  casseruola;  forma  Fulford  38;  inv. 
n.  10301. 

Impasto  da  marrone  a  rosso  con  numerosi  in¬ 
clusi  bianchi  e  rari  granuli  micacei;  scanalatu¬ 
re  marcate  sulla  superficie  esterna,  ingobbio 
da  rosso  a  marrone;  parete  inclinata  con  orlo 
piano  carenato;  a  Cartagine  questa  forma  è  pre¬ 
sente  in  contesti  della  metà  del  VI  secolo  41  ; 
forma  del  Mediterraneo  orientale  prodotta  in 
Palestina. 


IV.  Ceramica  liscia 

43.  Frammento  di  brocca;  inv.  n.  10305. 

Ampio  orlo  esoverso,  scanalature  marcate  e 
superficie  marrone  all’esterno  e  sul  bordo; 
potrebbe  forse  essere  di  origine  locale. 

44.  Frammento  di  coppa;  inv.  n.  10313. 

Impasto  di  color  crema  con  rari  inclusi  marrone  e 
micacei;  decorato  con  scanalatura  ondulata  e 
marcata  sulla  sommità  del  bordo;  una  profonda 
scanalatura  sotto  il  labbro  all’esterno;  ingubbiatu- 
ra  spessa  da  arancio  a  marrone  sulla  superficie; 
con  labbro  corto  esoverso. 


265 


B.  SHKODRA,  Ceramica  tardoantica 


Fig.  4a.  Durrès,  Macellum-Forum :  materiali  dal  Contesto  7  (scala  1:3). 
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Fig.  4b.  Durrès,  Macellum-Forum :  materiali  dal  Contesto  7  (scala  1:3). 
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Contesto  8  (fig.  5) 

Un  piccolo  deposito  di  argilla  interpretato 
come  una  preparazione  per  il  pavimento.  Il  mate¬ 
riale  archeologico  da  questo  contesto  ha  la  mede¬ 
sima  natura  del  materiale  dei  contesti  5  e  6.  Ce¬ 
ramiche  significative  da  qui  sono  un  frammento 
di  ceramica  fine  africana  di  forma  Hayes  50A  e 
un  frammento  di  ceramica  da  cucina  africana  di 
forma  Hayes  181  B.  L’ultima  versione  di  Hayes 
181,  con  sottili  linee  concentriche  all’ interno,  è 
un  rinvenimento  frequente  in  contesti  della  fine 
del  IV  secolo  a  Nabeul 42.  Ma  le  connessioni  fisi¬ 
che  di  questa  unità  stratigrafica  con  i  contesti  5,  6 
e  7  (unità  che  copre  il  contesto  7)  dimostrano  che 


ugualmente  il  contesto  8  fu  riposizionato  dopo  il 
deposito  del  contesto  n.  7.  L’anfora  n.  46  è  una 
fonna  comune  in  un  contesto  ben  chiuso  del  Ma- 
cellum-Forum  43.  Il  frammento  di  collo  dell’olla 
n.  48  fu  forse  prodotto  localmente  e  si  rinviene 
frequentemente  in  contesti  di  epoca  romana 44 . 


I.  Ceramica  fine 

45.  Frammento  di  piatto,  fonna  Hayes  50  A;  inv.  n. 
10402. 

Impasto  raffinato  di  colore  da  arancio  a  rosso; 
piatto  a  parete  sottile  con  orlo  appiattito;  produ¬ 
zione  africana  datata  tra  300-360. 
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II.  Anfora 

46.  Frammento  di  anfora,  Durrés  tipo  I;  inv.  n. 
10405. 

Impasto  di  color  crema  con  inclusi  bianchi  e 
micacei;  orlo  piatto  verticale  di  anfora  con  super¬ 
ficie  leggermente  arrotondata  all’ interno;  simile 
al  tipo  Adamschek  RC  22  di  origine  ipotetica¬ 
mente  caria. 


III.  Ceramica  comune 

47.  Frammento  di  piatto  da  cottura,  “ceramica  da 
cucina  polita  a  strisce”  di  forma  Hayes  181  B; 
inv.  n.  10403. 

Impasto  granuloso  da  rosso  a  marrone  con  abbon¬ 
danti  inclusi  fini  bianchi,  vernice  opaca  all’ester¬ 
no,  marrone  nella  superficie  esterna  sotto  il  lab¬ 
bro  causata  dalle  condizioni  di  cottura;  piatto  da 
cottura  con  orlo  piatto;  ceramica  da  cucina  di  pro¬ 
duzione  africana  del  III-V  (?)  secolo  d.C. 


IV.  Ceramica  liscia 

47.  Frammento  di  olla;  inv.  n.  10406. 

Impasto  color  crema  con  rari  granuli  micacei 
visibili  in  superficie;  ingubbio  marrone  sulla 
superficie  esterna  e  sul  labbro;  collo  cilindrico 
con  orlo  appiattito  carenato  verso  l’estemo;  pro¬ 
babile  produzione  locale. 

49.  Frammento  di  olla;  inv.  n.  10404. 

Impasto  cotto  con  effetto  “ sandwich ”,  crema 
sulla  superficie  esterna  e  arancio  nella  parte  inter¬ 
na  con  abbondanti  inclusi  di  grandi  dimensioni 
bruni,  rari  granuli  di  mica  visibili  in  superficie; 
orlo  spesso,  appiattito  nella  parte  superiore  arro¬ 
tondato  nel  lato  esterno. 


Contesto  10  (ftg.  6a-b) 

È  il  deposito  dall’asportazione  per  il  riuso 
del  materiale  da  costruzione  degli  edifici  roma¬ 
ni  al  di  sotto  del  pavimento  del  Macelliim-Fo- 


rum.  Ceramiche  fini  significative  sono  un  fram¬ 
mento  di  Hayes  44  come  pure  uno  di  Hayes  50 
B/64.  Tra  le  ceramiche  fini  è  notevole  la  presen¬ 
za  di  materiale  residuo,  come  la  forma  Hayes  9, 
un  frammento  di  sigillata  orientale  e  frammenti 
di  vernice  nera  di  produzione  locale.  Nel  gruppo 
delle  anfore  predominano  i  prodotti  africani  e 
specialmente  il  tipo  dello  spatheion  45.  Un’altra 
anfora  ben  rappresentata,  che  non  è  compresa 
nelle  tipologie  correnti,  è  il  tipo  Durrés  I  di  cui 
esiste  un  frammento  di  ansa  insieme  con  un 
frammento  di  colpo  con  un  titulus  pictus  46. 
L’evidenza  per  la  ceramica  comune  in  questo 
contesto  è  la  ceramica  da  cucina  egea  Fulford 
Casserole  35,  una  forma  comune  nel  VI  secolo. 
Il  più  antico  contesto  con  questa  forma  è  docu¬ 
mentato  a  Marseille  nella  seconda  metà  del  V 
secolo  47.  Un’altra  possibile  ceramica  da  cucina 
egea  è  il  frammento  di  padella  per  friggere  (n. 
64)  che  si  rinviene  frequentemente  nelle  aree 
costiere  del  Mediterraneo,  per  lo  più  in  contesti 
del  tardo  V  secolo  4S.  Oltre  agli  scarsi  frammen¬ 
ti  di  ceramica  egea  si  è  rinvenuto  un  frammento 
di  possibile  origine  samia  49 .  Questa  forma  si  è 
parimenti  rinvenuta  nei  contesti  del  VI  secolo 
recuperati  nelle  strutture  periferiche  del 
Macellum-Forum  50. 


I.  Ceramica  fine 

50.  Frammento  di  piatto,  forma  Hayes  44;  inv.  n. 
10471. 

Ampio  orlo  orizzontale  con  una  leggera  scanala¬ 
tura  alla  sommità;  produzione  africana  dal  c. 
220/40  al  tardo  III  secolo  d.C. 

5 1 .  Frammento  di  piatto,  forma  Hayes  50  B/64;  inv. 
n.  10472. 

Impasto  granidoso  arancione;  piatto  a  pareti  spes¬ 
se;  produzione  africana  del  V  secolo  d.C. 

II.  Anfora 

52.  Frammento  di  anfora;  forma  LRA  1B;  inv.  n. 
10367. 
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Impasto  color  crema  con  abbondanti  inclusi; 
frammento  di  collo  con  orlo  spesso  appiattito; 
arrotondato  nella  parte  interiore,  a  sezione  arro¬ 
tondata  con  superficie  irregolare  presso  la  parte 
esterna  del  bordo;  produzione  del  Mediterraneo 
orientale. 

53.  Frammento  di  anfora;  form  LRA  4b;  inv.  n. 
10368. 

Impasto  marrone  con  rari  granuli  di  mica  e  inclu¬ 
si  bianchi,  profonde  scanalature  sulla  spalla, 
bordo  spesso  con  superficie  interna  concava;  pro¬ 
duzione  del  Mediterraneo  orientale. 

54.  Frammento  di  anfora;  spatheion  di  tipo  2  A;  inv. 
n.  10093. 

Impasto  ben  cotto  di  colore  da  rosa  ad  arancio 
con  comuni  inclusi  bianchi  nel  corpo  ceramico; 
orlo  spesso  a  sezione  quadrangolare;  produzione 
africana  della  seconda  metà  del  V  secolo  d.C. 

55.  Frammento  di  anfora;  forma  LRA  1;  inv.  n. 
10094. 

Impasto  poroso  con  abbondanti  inclusi;  orlo 
appiattito;  ansa  con  superficie  irregolare  attacca¬ 
ta  sulla  faccia  esterna  del  bordo;  produzione  del 
Mediterraneo  orientale. 

56.  Frammento  di  anfora;  inv.  n.  10098. 

Impasto  di  colore  marrone  con  inclusi  bianchi 
sottili  e  più  rari  di  dimensioni  maggiori,  bianchi; 
orlo  spesso  a  sezione  ellittica;  scanalature  irrego¬ 
lari  sotto  il  bordo  sulla  superficie  esterna;  produ¬ 
zione  non  identificata. 

57.  Frammento  di  anfora;  tipo  Durrès  I;  inv.  n. 
10095. 

Impasto  di  colore  crema  con  inclusi  bianchi, 
micacei  e  grigi;  superficie  cremosa;  orlo  piccolo  a 
sezione  quasi  quadrata;  simile  a  Adamscheck  RC 
22,  di  ipotetica  produzione  caria. 

58.  Frammento  di  anfora;  tipo  Durrès  I;  inv.  n. 

10101. 

Impasto  di  colore  crema  con  inclusi  bianchi  e 
grigi,  granuli  di  mica  visibili  in  superficie;  fram¬ 
mento  di  spalla  di  anfora,  con  titulus  pictus  sulla 
superficie  esterna;  simile  a  Adamscheck  RC  22, 
di  ipotetica  produzione  caria. 


59.  Frammento  di  anfora;  inv.  n.  10111. 

Impasto  da  camoscio  ad  arancio  con  abbondante 
mica  brillante  sulla  superficie  che  appare  simile 
all’impasto  delle  classiche  anfore  di  Samo;  orlo 
piatto;  origine  ignota. 

60.  Frammento  di  anfora;  tipo  spatheion-,  inv.  n. 
10091. 

Impasto  arancione  con  inclusi  generalmente  bian¬ 
chi  e  rari  granuli  rossi  e  grigi;  puntale  appuntito  e 
pieno;  produzione  africana. 

61.  Frammento  di  anfora;  tipo  Durrès  I;  inv.  n. 
10092. 

Impasto  da  camoscio  ad  arancione  con  fini  inclu¬ 
si  bianchi  e  mica,  che  brilla  sulla  superficie  color 
crema;  basso  puntale  pieno;  simile  ad 
Adamscheck  RC  22  di  ipotizzata  origine  caria. 

62.  Frammento  di  anfora;  inv.  n.  10470. 

Impasto  color  camoscio  con  inclusi  fini  bianchi; 
superficie  cremosa;  piede  basso  pieno;  origine 
ignota. 


III.  Ceramica  comune 

63.  Frammento  di  casseruola;  inv.  n.  10104. 

Impasto  marrone  con  inclusi  generalmente  bian¬ 
chi  e  granuli  micacei;  orlo  brevemente  esover- 
so,  concavo  alla  sommità,  piccola  ansa  attacca¬ 
ta  alla  superficie  esterna  del  bordo;  origine  igno¬ 
ta. 

64.  Frammento  di  padella  per  friggere;  inv.  n.  10109. 
Impasto  marrone  con  abbondanti  inclusi  bianchi 
e  granuli  micacei;  superficie  annerita  dal  fuoco; 
ansa  attorcigliata;  origine  probabilmente  egea. 

65.  Frammento  di  coperchio;  inv.  n.  10476. 

Impasto  granuloso  marrone  scuro  con  inclusi 
grigi  e  di  quarzo;  coperchio  per  tegame  di  cottu¬ 
ra;  origine  ignota. 

66.  Frammento  di  pentola  da  cottura,  forma  Fulford 
35;  inv.  n.  10765. 

Impasto  marrone  con  abbondanti  inclusi  fini 
bianchi  e  granuli  di  mica,  superficie  annerita  per 
effetto  del  fuoco;  orlo  carenato  ampiamente  ever- 
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so  all’esterno;  produzione  egea  comunemente 
presente  in  contesti  del  VI  secolo  d.C. 

67.  Frammento  di  pentola  da  cucina;  inv.  n.  10103. 
Impasto  grigio  ben  cotto  con  fini  inclusi  bianchi; 
alto  orlo  verticale;  piccolo  ansa  con  superficie 
concava  attaccata  alla  parte  esterna  dell’orlo; 
confronti  dall’unità  stratigrafica  1152  a  Butrinto, 
identificato  come  di  origine  samia. 

68.  Frammento  di  pentola  da  cucina;  inv.  n.  10110. 
Impasto  color  arancione  con  mica  e  inclusi  bian¬ 
chi  e  grigi,  senza  tracce  di  annerimento  all’ester¬ 
no;  orlo  ampiamente  esoverso  con  superficie 
esterna  grigia  per  l’esposizione  al  fuoco;  origine 
sconosciuta. 


IV.  Ceramica  liscia 

69.  Frammento  di  olla;  inv.  n.  10097. 

Impasto  color  crema  con  rari  inclusi  bianchi, 
superficie  cremosa;  orlo  a  sezione  quasi  triango¬ 
lare;  origine  sconosciuta. 

70.  Frammento  di  mortarium\  inv.  n.  10475. 

Impasto  granuloso  ben  cotto  con  nucleo  arancio  e 
superficie  marrone,  con  abbondanti  inclusioni 
fini  bianche,  rari  inclusi  fino  a  6mm.  Ingobbio 
slavato  all’esterno;  spesso  orlo  verticale,  faccia 
esterna  concava;  potrebbe  essere  un  prodotto  afri¬ 
cano. 


Contesto  11  (fig.  7) 

Livello  di  distruzione  pieno  di  tegole  gialle. 
Sembra  essere  stato  disturbato  durante  lo  scao 
della  fossa  per  l’asportazione  dei  materiali  di 
riuso  (contesto  1 0)  testimoniata  dalla  somiglian¬ 
za  dei  tipi  ceramici. 


I.  Anfora 

7 1 .  Frammento  di  anfora,  spatheion  di  tipo  2  A;  inv. 
n.  10369.  (fig.  8.54). 


Impasto  da  rosa  ad  arancio  con  abbondanti  fini 
inclusi  bianchi,  crema  slavata  alla  superficie;  orlo 
spesso  a  sezione  quadrata,  un  profondo  sotto¬ 
squadro  lo  unisce  al  collo;  si  unisce  al  n.  54  del 
contesto  10;  produzione  africana  della  seconda 
metà  del  V  secolo  d.C. 

72.  Frammento  di  anfora;  inv.  n.  10370. 

Ceramica  camoscio  con  inclusi  generalmente 
bianchi,  granuli  di  mica  visibili  in  superficie;  orlo 
verticale,  arrotondato  sul  lato  esterno;  origine 
sconosciuta. 

73.  Frammento  di  anfora,  di  forma  LRA  1;  inv.  n. 
10371. 

Impasto  color  crema  con  abbondanti  inclusi,  eru¬ 
zioni  di  calce  alla  superficie;  frammento  con  titu- 
lus  pictus  in  rosso  all’esterno;  produzione  del 
Mediterraneo  orientale. 


Fig.  7.  Durrès,  Macellum-Forum :  materiali  dal  Contesto 
11  (scala  1:2). 
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Contesto  101  (fig.  8) 
Identico  al  contesto  2. 


I.  Anfora 

14.  Frammento  di  anfora,  forma  LRA  4;  inv.  n. 
10180. 

Impasto  granulare  con  inclusi  rari  bianchi  fino  a 
2  mm  visibili  come  eruzioni  in  superficie,  pari- 
menti  granuli  di  mica;  piccola  ansa  ad  anello; 
prodotto  del  Mediterraneo  orientale. 


II.  Ceramica  comune 

75.  Frammento  di  pentola  da  cucina;  inv.  n.  10181. 
Impasto  da  marrone  a  rosso  che  si  spezza  facil¬ 


mente  con  molti  inclusi  bianchi,  ampio  orlo  oriz¬ 
zontale;  origine  sconosciuta. 

Contesto  102  (fig.  9a-b) 

Il  medesimo  del  contesto  3 . 

I.  Ceramica  fine 

76.  Frammento  di  coppa;  inv.  n.  10173. 

Coppetta  con  orlo  piatto;  vernice  nera  di  qualità 
scadente;  imitazione  locale  di  ceramiche  elleni¬ 
stiche. 

77.  Frammento  di  coppa;  inv.  n.  10172. 

Impasto  color  crema  con  rari  inclusi;  vernice  nera 
di  qualità  scadente  in  superficie;  coppetta  con 
orlo  arrotondato;  prodotto  locale  del  periodo 
tardo  ellenistico. 


Fig.  8.  Durrés,  Macellum-Forunr.  materiali  dal  Contesto  101  (scala  1:2). 
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78.  Frammento  di  coppa  votiva;  inv.  n.  10147. 
Impasto  color  crema  con  inclusi  bianchi  e  mica, 
superficie  cremosa;  piccola  coppa  votiva,  corpo 
carenato  con  orlo  angolare  appiattito,  piede  ad 
anello  piatto;  probabile  produzione  locale. 

79.  Frammento  di  piatto,  forma  Flayes  50  B;  inv.  n. 
10162. 

Impasto  appena  granuloso  color  arancio  con  ver¬ 
nice  spessa  opaca;  base  piatta;  produzione  africa¬ 
na  datata  350-400+. 


II.  Anfora 

80.  Frammento  di  anfora  di  tipo  greco-italico;  inv.  n. 
10140. 

Impasto  da  marrone  a  rosa  con  inclusi  bianchi 
visibili  come  eruzioni  sulla  superficie,  orlo  spes¬ 
so  a  sezione  triangolare. 

8 1 .  Frammento  di  anfora  di  forma  LRA  4  A;  inv.  n. 
10142. 

Impasto  marrone  con  comuni  inclusi  bianchi; 
orlo  cavo  alFintemo;  prodotto  del  Mediterraneo 
orientale. 

82.  Frammento;  inv.  n.  10158;  (non  illustrato). 
Impasto  grossolano  con  abbondanti  inclusi;  sla¬ 
vato  di  color  da  rosa  a  porpora  all’esterno;  orlo 
spesso  arrotondato;  origine  ignota. 

83.  Frammento;  inv.  n.  10138. 

Orlo  spesso  triangolare;  origine  ignota. 


III.  Ceramica  comune 

84.  Frammento  di  piatto  da  cottura,  forma  Hayes  181 
B;  inv.  n.  10163. 

Impasto  granuloso  da  marrone  a  rosso  alFintemo, 
decolorato  esternamente  sotto  il  labbro;  orlo  piat¬ 
to.  Prodotto  africano  del  III  -  inizio  del  V  secolo 
d.C. 

85.  Frammento  di  casseruola,  forma  Hayes  23  B;  inv. 
n.  10160. 

Impasto  granuloso  da  marrone  a  rosso,  superficie 


opaca;  orlo  appiattito  leggermente  arrotondato 
all’interno,  puntale  appena  arrotondato  separato 
da  una  nervatura  dalla  parete;  produzione  africa¬ 
na  del  II  -  inizio  V  secolo  d.C. 


IV.  Ceramica  liscia 

86.  Frammento  di  coppa;  inv.  n.  10157. 

Impasto  marrone  con  inclusi  bianchi  e  di  calcite, 
comuni  granuli  di  mica  brillanti  sulla  superficie; 
coppa  di  ceramica  grezza  con  orlo  spesso  a  sezio¬ 
ne  quadrata;  origine  ignota. 

87.  Frammento  di  olla;  inv.  n.  10154. 

Impasto  arancione  con  inclusi  e  calcite  nel  corpo 
ceramico;  orlo  spesso  arrotondato;  origine  scono¬ 
sciuta. 


Contesto  103  (fig.  10) 

Identico  al  contesto  5. 

L’evidenza  ceramica  per  questo  contesto  è 
scarsa  e  contaminata,  per  quanto  tra  gli  esempi 
esaminati  figuri  un  frammento  di  collo  d’anfora 
103.81  di  ignota  origine.  Un  probabile  confron¬ 
to  è  presente  a  Cartagine  in  contesti  della  secon¬ 
da  metà  del  V  secolo  51  Vi  è  poi  un  altro  fram¬ 
mento  d’anfora  di  fonna  Keay  Vili  B,  la  cui 
prima  comparsa  risale  al  V  secolo  a  Luni,  men¬ 
tre  a  Cartagine  essa  è  documentata  in  contesti 
datati  a  partire  dal  475/500  52 . 

I.  Anfora 

88.  Frammento  di  anfora,  spatheion  di  tipo  2  A;  inv. 
n.  10184. 

Impasto  arancione  con  comuni  inclusi  bianchi; 
orlo  spesso  a  sezione  quadrata,  concavo  alla  som¬ 
mità;  produzione  africana  della  seconda  metà  del 
V  secolo. 

89.  Frammento  di  anfora;  inv.  n.  10186. 

Impasto  color  arancione  con  inclusi  bianchi,  grigi 
e  micacei,  color  crema  slavato  sulla  superficie; 
orlo  arrotondato;  origine  ignota. 
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Fig.  9a.  Durrès,  Macellum-Forum :  materiali  dal  Contesto  102  (scala  1:2). 
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Fig.  9b.  Durrès,  Macellum-Forum:  materiali  dal  Contesto  102  (scala  1:2). 
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Fig.  10.  Durrés,  Macellum-Forum:  materiali  dal  Contesto  103  (scala  1:2). 


90.  Frammento  di  anfora,  forma  Keay  Vili  B;  inv.  n. 
10185. 

Impasto  grigio  ben  cotto;  orlo  spesso  a  sezione 
triangolare  con  carenatura  affilata  inferiore  pres¬ 
so  l’unione  con  il  collo;  prodotto  africano  del  VI 
-  VII  secolo. 


Contesto  104  (fig.  11) 

È  uno  strato  di  preparazione  di  un  pavimen¬ 
to,  in  fase  con  i  contesti  5,  6,  103.  L’evidenza 
ceramica  rivela  una  contaminazione  di  contesti 
di  epoche  diverse.  Contiene  un  frammento  di 
ceramica  fine  di  forma  Hayes  50  B  e  uno  di 
50  A/B;  frammento  d’anfora  di  forma  Robinson 
M  273  53;  uno  spatheion  di  tipo  2  A  della  secon¬ 
da  metà  del  V  secolo  54;  il  recipiente  di  ceramica 
da  cucina  di  forma  Fulford  Casserole  19,  il  cui 
impasto  è  originario  del  territorio  di  Cartagine- 


Nabeul  55.  Qui  si  rinvenne  parimenti  un  gruppo 
di  materiale  più  antico  dell’epoca  tardoellenisti- 
ca  come  frammenti  di  ceramica  a  vernice  nera  di 
qualità  scadente  alla  superficie,  un  esempio  di 
ceramica  rossa  pompeiana. 

I.  Ceramica  fine 

9.  Frammento  di  piatto,  forma  Hayes  50  B;  inv.  n. 
10318. 

Impasto  arancione  con  vernice  densa  nella  parte 
interna,  frammento  di  piatto  con  orlo  piano, 
ampia  scanalatura  sotto  il  bordo  all’esterno,  base 
piatta;  produzione  africana  del  350-400+. 

92.  Frammento  di  piatto;  inv.  n.  10321. 

Impasto  raffinato  grigio  con  rari  inclusi  bianchi, 
scadente  vernice  grigia  alla  superficie;  orlo 
ampiamente  esoverso,  convesso  alla  sommità, 
produzione  locale  del  II  - 1  secolo  a.C. 
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Fig.  11.  Durrés,  Macellum-Forum :  materiali  dal  Contesto  104  (scala  1:2). 
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93.  Frammento  di  piatto,  forma  Hayes  50  A/B;  inv.  n. 
10319. 

Vernice  arancio  spessa  alFinterno  e  sull’orlo; 
fondo  piatto  con  un  piccolo  falso  piede  ad  anello; 
prodotto  africano  datato  360-400+. 


II.  Anfora 

94.  Frammento  di  anfora,  spatheion  tipo  2  A;  inv.  n. 
10317. 

Impasto  appena  arancione  con  rari  inclusi  bian¬ 
chi.  Ingobbio  color  crema  slavata;  orlo  spesso  a 
sezione  quadrata;  convesso  all’esterno;  prodotto 
africano  comune  nei  contesti  della  seconda  metà 
del  V  secolo  d.C. 

95.  Frammento  di  anfora,  forma  Robinson  M  273; 
inv.  n.  10316. 

Impasto  poroso  da  rosso  a  marrone  con  abbon¬ 
danti  inclusi  bianchi  visibili  come  eruzioni  sulla 
superficie,  rari  granuli  di  mica,  tracce  di  ingobbio 
bruno;  orlo  spesso  arrotondato,  ansa  a  sezione 
circolare  attaccata  sotto  l’orlo;  confronti  con 
Robinson  M  273. 


III.  Ceramica  comune 

96.  Frammento  di  pentola  da  cucina,  forma  Fulford 
19;  inv.  n.  10320. 

Impasto  da  arancione  a  rosso  con  comuni  inclu¬ 
si  bianchi,  ingobbio  marrone  sulla  superficie 
esterna,  l’impasto  appare  simile  al  n.  95  di  que¬ 
sto  contesto;  orlo  verticale  con  parte  interna 
concava,  arrotondato  sulla  parte  superiore  del 
bordo,  ampia  ansa  attaccata  alla  faccia  esterna 
dell’orlo;  prodotto  nel  territorio  di  Cartagine- 
Nabeul;  a  Cartagine  questa  forma  si  è  rinvenuta 
in  abbondanza  in  contesti  datati  tra  IV  secolo  e 
475/500. 


Contesto  105  (fig.  12) 

Si  tratta  di  una  fossa  di  spoliazione  simile  al 
contesto  10.  L’evidenza  ceramica  è  scarsa. 


I.  Anfora 

97.  Frammento  di  anfora;  inv.  n.  10334. 

Impasto  ben  cotto  di  color  grigio  con  inclusioni 
di  calce  fino  a  3-4  mm,  color  crema,  slavato,  alla 
superficie;  orlo  a  sezione  quadrata;  forse  potreb¬ 
be  essere  di  origine  africana. 


II.  Ceramica  comune 

98.  Frammento  di  teglia  da  cottura,  forma  Hayes  181 
C;  inv.  n.  10329. 

Impasto  grezzo  marrone,  vernice  opaca  del  mede¬ 
simo  colore,  colore  marrone  scuro  sotto  il  bordo 
all’esterno;  orlo  piatto;  prodotto  africano  che 
compare  dalla  fine  del  II  secolo  all’inizio  del  V 
d.C. 


III.  Ceramica  liscia 

99.  Frammento  di  olla;  inv.  n.  10332. 

Impasto  color  crema  con  rari  inclusi  bianchi, 
ingobbio  da  arancio  a  rosso  sulla  superficie  ester¬ 
na  e  sotto  l’orlo;  frammento  di  piccola  olla  con  lati 
carenati;  potrebbe  essere  di  origine  locale. 

100.  Frammento  di  olla;  inv.  n.  10331. 

Impasto  raffinato  di  colore  marrone  con  fini 
inclusi  di  calcite  visibili  come  eruzioni  sulla 
superficie,  ingobbio  rosso  sulla  superficie  interna 
e  all’estemo  sotto  il  bordo;  ampio  orlo  irregolare; 
origine  sconosciuta. 

101.  Frammento  di  coppa;  inv.  n.  10333. 

Impasto  color  crema  con  inclusi  comuni  bianchi 
e  di  mica,  superficie  cremosa,  ingobbio  da  rosso 
a  marrone;  ampio  orlo  orizzontale;  origine  scono¬ 
sciuta. 


Contesto  106  (fig.  13a-b) 

È  il  livello  di  distruzione  degli  edifici  roma¬ 
ni  posti  al  di  sotto  del  pavimento  del  Macellum- 
Forum.  È  stato  scoperto  nell’angolo  meridio- 
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Fig.  13a.  Durrès,  Macellum-Forum :  materiali  dal  Contesto  106  (scala  1:2). 
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Fig.  13b.  Durrès,  Macellum-F orum :  materiali  dal  Contesto  106  (scala  1:2). 
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naie  della  sezione  sud,  non  contaminato  dalla 
fossa  di  spoliazione  (contesto  105).  Il  contenu¬ 
to  di  questo  deposito  si  può  valutare  come 
asportazione  dalla  fossa  di  spoliazione  (conte¬ 
sto  10).  Consiste  di  ceramiche  fini,  anfore  e 
ceramica  grezza.  Un  rinvenimento  significativo 
è  una  lucerna  integra  prodotta  nella  Tunisia 
centrale  (n.  112).  Il  medesimo  tipo  di  lucerne, 
esposte  nel  museo  di  Cartagine,  è  stato  classifi¬ 
cato  da  Bonifay  nel  gruppo  C  3  del  tipo  Atlante 
X 56.  Esso  è  un  rinvenimento  comune  nei  conte¬ 
sti  della  seconda  metà  del  V  secolo.  Un  fram¬ 
mento  di  piatto-coppa  di  forma  Hayes  3,  pro¬ 
dotto  di  Focea,  è  stato  parimenti  rinvenuto  in 
questo  contesto.  La  forma  è  tipica  dei  vasi  focei 
della  seconda  metà  del  V  e  dell’iniziale  VI 
secolo  57.  Tuttavia,  le  varianti  A  e  B  di  questa 
forma  sono  state  trovate  anche  in  contesti  data¬ 
ti  prima  del  450  5S.  Tra  le  anfore,  il  frammento 
tunisino  n.  103  è  considerato  un  rinvenimento 
comune  nel  Mediterraneo  occidentale  nel  corso 
del  V  secolo  59  Simion  Keay  data  questa  fonila 
tra  la  seconda  metà  del  V  e  la  metà  del  VI  seco¬ 
lo  d.C. 60. 

Un’altra  categoria  di  ceramiche  comuni  sono 
quelle  grezze  e  lisce.  Il  raffinato  recipiente 
micaceo  n.  108  potrebbe  forse  essere  qui  resi¬ 
duale,  in  quanto  la  sua  presenza  è  documentata 
a  partire  da  contesti  del  II  -  III  secolo  a 
Durrés  61 . 


I.  Ceramica  fine 

102.  Frammento  di  piatto,  forma  Hayes  3;  inv.  n.  6. 
Impasto  raffinato  rosso  scuro,  vernice  spessa 
metallica  alla  superficie;  fondo  piatto  con  piede  a 
pseudoanello;  produzione  focea  della  seconda 
metà  del  V  secolo  o  dell’iniziale  VI. 


II.  Anfora 

103.  Frammento  di  anfora,  forma  Keay  XXXV  A(?); 
inv.  n.  7. 


Impasto  arancione  con  inclusi  quarziferi  e  rari 
grani  di  mica,  all’esterno  slavato  color  crema; 
produzione  africana  dalla  metà  del  V  alla  metà 
del  VI  secolo  d.C. 

104.  Frammento  di  anfora,  forma  Keay  XXV;  inv.  n. 
8  (non  illustrato). 

Impasto  arancione  con  comuni  inclusi  bianchi, 
all’esterno  slavato  color  crema;  alto  piede  conico 
non  ben  conservato;  simile  alla  variante  1  di 
Keay  XXV. 

105.  Tappo  di  anfora;  inv.  n.  15. 

Impasto  color  crema  con  rari  inclusi  bianchi, 
grigi  e  granuli  di  mica  visibili;  coperchio  a  profi¬ 
lo  arrotondato  irregolare  con  una  profonda  scana¬ 
latura  sulla  superficie;  la  presa  è  perduta;  origine 
ignota. 

106.  Tappo  di  anfora;  inv.  n.  16. 

Impasto  color  crema  con  rari  inclusi  bianchi  e 
pezzi  marrone  di  terracotta  fino  a  6  mm;  fram¬ 
mento  di  tappo  con  piccola  presa  quadrata;  origi¬ 
ne  sconosciuta. 


III.  Ceramica  grezza 

107.  Frammento  di  ceramica  da  cucina;  inv.  n.  22. 
Impasto  bruno  con  inclusi  bianchi  e  di  mica;  orlo 
ampio  irregolare;  origine  sconosciuta. 

IV.  Ceramica  liscia 

108.  Frammento  di  olla;  inv.  n.  20. 

Impasto  da  marrone  ad  arancio  con  comuni  grani 
di  mica  e  più  rari  inclusi  bianchi;  ampio  orlo  irre¬ 
golare,  piccolo  ansa  con  superficie  concava  attac¬ 
cata  al  lato  esterno  del  bordo;  esempi  simili  sono 
stati  rinvenuti  in  contesti  del  II-III  secolo  a 
Durrés. 

109.  Frammento  di  olla;  inv.  n.  21. 

Impasto  color  crema  con  rari  inclusi  bianchi  e 
micacei,  ingobbio  marrone  scuro  sulla  superficie 
esterna  e  sotto  il  bordo  all’interno;  ampio  orlo 
irregolare  con  superficie  concava;  origine  scono¬ 
sciuta. 
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110.  “Lekythos”;  inv.  n.  10339. 

Impasto  raffinato  color  crema  con  rari  inclusi 
micacei  e  bianchi,  la  superficie  esterna  sotto  la 
parte  inferiore  della  parete  conserva  tracce  di 
ingobbio  rosso;  corpo  ovale  con  collo  stretto  e 
ampia  base  piatta,  tracce  di  un’ansa;  origine  sco¬ 
nosciuta. 

111.  Frammento  di  olla;  inv.  n.  3. 

Impasto  da  marrone  ad  arancio  con  comuni  inclu¬ 
si  micacei  facilmente  visibili  in  superficie;  piede 
ad  anello,  internamente  cavo;  origine  sconosciu¬ 
ta. 


V.  Lucerna 

112.  Lucerna,  tipo  Atlante  X  C3\  inv.  n.  10408. 
Impasto  raffinato  marrone  con  rari  inclusi  bianchi 
e  micacei.  Decorazioni  a  stampo  sul  bordo  e  sul 
disco;  profilo  ovale,  ampio  orlo  carenato,  disco 
rotondo,  lungo  beccuccio  con  ampio  canale  diritto 
che  lo  unisce  al  disco,  ansa  piatta  piena,  basso 
piede  ad  anello  unito  all’ansa  mediante  una  scana¬ 
latura  convessa,  due  fori  per  il  riempimento  sul 
disco;  prodotto  della  Tunisia  centrale  della  secon¬ 
da  metà  del  V  e  dell’inizio  del  VI  secolo  d.C. 


Contesto  107  (fig.  14) 

Identico  al  contesto  1 1 . 

113.  Frammento  di  coppa,  forma  Hayes  53 A?;  inv.  n. 
10409. 


Fig.  14.  Durrès,  Macellum-Forum :  frammento  di  coppa 
Hayes  53  A?  dal  Contesto  107  (scala  1:2). 


Vernice  arancione  lucida  sui  due  lati;  frammento 
di  fondo  con  decorazione  applicata  sul  fondo;  pro¬ 
duzione  africana  della  prima  metà  del  V  secolo. 

Osservazioni  conclusive 

La  dettagliata  analisi  del  materiale  archeolo¬ 
gico  rivela  che  la  più  antica  ceramica  rinvenuta 
durante  questo  tentativo  di  scavo  si  riferisce 
alle  produzioni  locali  della  ceramica  a  vernice 
nera  tardoellenistiche  come  alle  ceramiche  a 
vernice  rossa  prodotte  localmente  62.  È  degno  di 
menzione  il  fatto  che  queste  ceramiche  sono 
state  rinvenute  nei  livelli  più  alti  della  stratigra¬ 
fia,  ovviamente  redistribuiti  non  molto  dopo 
che  la  fossa  per  la  rotonda  era  stata  aperta.  I 
contesti  del  III-IV  secolo  quindi  sembrano  esse¬ 
re  stati  redistribuiti  come  risultato  di  questo 
fenomeno  e  le  forme  rappresentative  di  questo 
periodo,  in  quanto  comuni,  non  ci  aiutano  a 
comprendere  la  natura  del  commercio  in  questo 


Fig.  15.  Durrès,  Macellum-Forum :  lucerna  che  imita  il  tipo 
Atlante  Vili  (scala  1 :2). 
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periodo.  Una  forma  riferita  a  questo  contesto  è 
una  lucerna  integra  che  imita  il  tipo  Atlante 
Vili  (fig.  15). 

La  combinazione  di  una  figura  animalesca 
sul  disco  con  decorazioni  sul  bordo  non  permet¬ 
te  di  pensare  a  un  prodotto  di  origine  africana.  È 
possibile  che  si  tratti  di  una  produzione  del 
Mediterraneo  orientale  o  di  una  imitazione  loca¬ 
le  del  tipo  Atlante  Vili;  rinvenimenti  frequenti 
sono  gli  esemplari  di  ceramica  da  cucina,  spe¬ 
cialmente  le  forme  Hayes  23  A,  23  B  e  Hayes 
1 8 1 ,  la  cui  diffusione  raggiunge  il  suo  picco  nel 
corso  del  III-IV  secolo  d.C.  63.  Le  tarde  varianti 
di  Hayes  181  B,  che  recano  sottili  linee  concen¬ 
triche  al  di  sotto  del  labbro,  sono  una  forma 
comune  nei  contesti  della  fine  del  IV  secolo  a 
Nabeul 64 . 

Solo  un  piccolo  numero  di  contesti  scavati 
offre  evidenze  non  contaminate.  Il  periodo  della 
seconda  metà  del  V  secolo  è  ben  rappresentato 
nei  contesti  7,  10  e  106. 

Il  livello  di  distruzione  106  offre  chiare  evi¬ 
denze  della  seconda  metà  del  V  secolo  e  forse 
dell’inizio  del  VI.  Esso  è  uno  dei  più  significati¬ 
vi  contesti  anche  se  il  materiale  contaminato  è 
considerevole.  Qui  si  rinvenne  una  lucerna  afri¬ 
cana  del  classico  tipo  Atlante  X  (fig.  16)  come 
pure  il  fondo  di  un  piatto  di  ceramica  rossa 
focea,  di  forma  Hayes  3  (fig.  13,  102).  Entrambe 
queste  forme  sono  rinvenimenti  comuni  nei  con¬ 
testi  del  V  secolo  attraverso  il  Mediterraneo  65. 
La  stessa  lucerna  esposta  nel  museo  di 
Cartagine  è  comune  nei  contesti  della  seconda 
metà  del  V  secolo  66.  Il  disturbo  del  livello  di 
distruzione  (contesto  10)  effettuato  per  il  riuso 
del  materiale  da  costruzione  delle  strutture 
romane  può  essere  stato  fatto  probabilmente 
dopo  la  distruzione  degli  edifici  romani.  Ne 
risultò  una  contaminazione  di  entrambi  i  livelli 
di  distruzione  e  il  disturbo  per  il  riuso  del  mate¬ 
riale  da  costruzione,  che  è  ben  illustrato  nella 
sezione  occidentale  dello  scavo  67.  In  paragone 
al  contesto  106,  i  residui  sono  molto  più  comu¬ 
ni  nell’unità  stratigrafica  10.  Gli  esempi  diagno- 


Fig.  16.  Durrés,  Macellum-F orum :  lucerna  africana  di  tipo 
Atlante  X. 


sticati  qui  (Hayes  44,  Hayes  50  B/64,  spatheion 
tipo  Bonifay  2/variante  A,  Fulford  Casserole  35) 
suggeriscono  una  data  intorno  alla  metà  del  V 
secolo.  Il  contesto  7  (livello  di  abbandono),  il 
deposito  più  significativo,  offre  un  terminus 
post  quem  per  la  costruzione  della  rotonda.  La 
ceramica  verniciata  africana  (Hayes  61  B) 
accompagnata  da  sigillate  orientali  di  forma 
Hayes  3  E,  suggerisce  una  data  tra  cc.  480-510 
per  il  deposito  di  questo  contesto  e  conseguente¬ 
mente  per  la  costruzione  del  Macellum/Fontm  68. 

Complessivamente  durante  la  seconda  metà 
del  V  secolo  sia  le  sigillate  africane  che  quelle 
focee  sembrano  essere  state  oggetto  comune¬ 
mente  di  importazione  a  Durrès  69.  Per  quanto 
riguarda  i  rifornimenti  di  anfore,  nonostante  la 
predominanza  dei  contenitori  africani  il  tipi  del 
Mediterraneo  orientale  come  il  tipo  cilicio  LRA 
1  e  quello  di  Gaza  LRA  4  sembrano  essere  stati 
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importati  in  misura  considerevole.  Come  per  la 
ceramica  grezza,  i  prodotti  africani  Hayes  23  e 
181  predominano  nei  contesti  del  III-IV  secolo, 
che  furono  ridepositati.  Essi  sono  assenti  in  con¬ 
testi  del  V  secolo.  Un’altra  ceramica  grezza  afri¬ 
cana  presente  è  la  Fulford  Casserole  19  (n.  96), 
il  cui  impasto  rivela  l’origine  dal  territorio  di 
Cartagine-Nabeul.  Questa  forma  si  rinviene 
comunemente  a  Cartagine  in  contesti  datati 
dalla  fine  del  IV  -  475/500  70;  Fulford  Casserole 
35  così  come  Fulford  Casserole  38  sono  anche 
ben  rappresentati. 

In  conclusione  è  difficile  comprendere  la 
natura  delle  importazioni  a  Durrés  dalla  fine  del 
IV  alla  metà  del  V  secolo,  dal  momento  che  gli 
strati  riferiti  a  questo  periodo  sono  stati  rinvenu¬ 
ti  in  giacitura  secondaria.  D’altro  lato,  per  il 
periodo  successivo  alla  occupazione  vandala 
dell’Africa  (c.  439)  qui  non  solo  furono  impor¬ 
tati  abbondanti  prodotti  africani,  ma  anche  lo 
scambio  di  Durrès  con  i  centri  di  rifornimento 
del  Mediterraneo  orientale  sembra  essere  stato 
ben  affermato. 
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TERME  BIZANTINE 
IN  CARIA:  UNA  STRUTTURA 
TERMALE  PROTOBIZANTINA 
A  GEREKUYU  DERE 
INFERIORE 
PRESSO  BODRUM 

Barbara  COLLINS,  Alexander  ZÀH 


1 .  Posizione  geografica  del  luogo 

E  DEI  DINTORNI 

Circa  15  chilometri  a  est  del  centro  della 
città  di  Bodrum,  pochi  chilometri  oltre  il  villag¬ 
gio  di  Kizilagac,  sul  lato  destro  della  strada 
verso  Ciftlik  Kòyii  si  trova  nella  valle  del 
Gerekuyu  non  lontano  da  alcuni  grandi  resti 
fortemente  interrati  in  vicinanza  della  strada 
quanto  rimane  di  un’abside  ben  costruita  (figg. 
1,  4).  L’edificio,  posto  in  un  campo  di  grano  al 
centro  di  un  area  di  oli  veti,  viene  tra  l’altro 
usato  oggi  come  stalla.  Immediatamente  prima 
dell’entrata  si  trova  una  cisterna  con  abbevera¬ 
toio,  costruita  con  pietre  tratte  da  vecchi  edifici. 
La  valle  del  Gerekuyu  comprende  un  territorio 
collinoso  e  in  parte  montuoso,  che  a  est  sale 
oltre  Bodrum  fino  a  parte  della  città  di  Icmeler 
e  racchiude  un  gran  numero  di  fattorie. 

Specialmente  studiosi  inglesi  come  C. 
Newton,  W.  Paton  insieme  con  J.  Myres  e  in 
tempi  più  recenti  G.  E.  Bean  e  J.  M.  Cook2 
hanno  messo  in  relazione  questi  ed  altri  resti 
archeologici  della  penisola  con  le  fonti  letterarie 
antiche  e  li  hanno  attribuiti  ai  Carii  e  alla  mitica 
popolazione  originaria  -  i  Lelegi.  Le  costruzio¬ 
ni  lelegiche  furono  in  epoca  moderna  ampia¬ 
mente  studiate  da  W.  Radt3. 

Il  territorio  fu  fittamente  abitato  nell’anti¬ 
chità.  In  epoca  moderna  fu  usato  per  scopi  agri¬ 
coli  per  la  cultura  delle  olive  e  dei  fichi  -  men¬ 
tre  l’area  deserta  fu  indagata  principalmente  al 


BYZANTINISCHE  THERMEN 
IN  KARIEN:  EINE  FRÙH 
BYZANTINISCHE 
THERMENANLAGE  IM 
UNTEREN  GEREKUYU  DERE 
BEI  BODRUM 

Barbara  COLLINS,  Alexander  ZÀH 


1 .  Ortslage  und  Umgebung 

Etwa  15  km  òstlich  vom  Zentrum  Bodrums, 
wenige  Kilometer  auBerhalb  des  Dorfes  Kizila¬ 
gac,  rechterhand  der  Strabe  nach  Qiftlik  Kòyii 
befindet  sich  im  Tal  von  Gerekuyu  unweit 
einiger  stark  verschiitteter  gròBcrcr  Ruinen  in 
Strandnàhe  ein  kleiner,  gut  erhaltener  Apsiden- 
bau  (Abb.  1,  4).  Inmitten  von  Olivenhainen  in 
einem  Komfeld  gelegen,  wird  das  Gebàude 
heute  u.a.  als  Viehstall  genutzt.  Unmittelbar  vor 
dem  Eingang  liegt  eine  Zisteme  mit  Viehtrànke, 
deren  Umfassung  aus  Steinen  antiker  Gebàude 
besteht.  Das  Tal  von  Gerekuyu  schlieBt  an  ein  in 
sich  geschlossenes  gebirgiges  Hùgelland  an,  das 
òstlich  hinter  Bodrum  beim  Stadtteil  I  cmeler 
aufsteigt  und  eine  relativ  groBe  Zahl  an  antiken 
Gehòften  birgt. 

Hauptsàchlich  englische  Wissenschaftler 
wie  C.  Newton,  W.  Paton  zusammen  mit  J. 
Myres  und  in  jiingerer  Zeit  G.  E.  Bean  und  J.  M. 
Cook2  haben  diese  und  andere  archàologischen 
Reste  der  Halbinsel  mit  iiberliefertem  aus  der 
antiken  Literatur  in  Verbindung  gebracht  und  sie 
den  Karem  und  der  mytischen  Urbevòlkerung  - 
den  Lelegem  -  zugeschrieben.  Die  lelegischen 
Bauten  wurden  in  jiingerer  Zeit  von  W.  Radt 
ausfiihrlich  studiert3. 

Die  Gegend  war  in  der  Antike  dicht  besie- 
delt.  In  der  Neuzeit  landwirtschaftlich  zum 
Oliven  und  Feigenanbau  genutzt,  wurde  das 
einsame  Gebiet  hauptsàchlich  zur  Emtezeit  auf- 
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Fig.  1.  Carta  generale  del  tratto  di  costa  a  est  di  Bodram.  /  Ubersichtskarte  des  Kiistenabschnitts  òstlich  von  Bodrum. 


Fig.  2.  Gere  Kuyu  Dere,  tenne  protobizantine,  facciata  meridionale.  /  Gere  Kuyu  Dere,  friihbyzantinische  Therme, 
Siidfassade. 
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Fig.  3.  Terme  protobizantine,  planimetria.  /  Friihbyzantinische  Therme,  GrundriB. 


Fig.  4.  Terme,  facciata  settentrionale.  /  Therme,  Nordfassade. 
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tempo  della  mietitura.  Il  pavimento  a  mosaico 
che  si  trovava  nelle  terme  era  completamente 
conservato,  secondo  le  informazioni  fomite  da 
un  abitante  del  luogo,  fino  a  vent’anni  fa.  Oggi 
nelle  vicinanze  si  ergono  complessi  alberghieri, 
in  tutta  l’area  si  intensifica  sempre  più  la  dimen¬ 
sione  turistica.  La  collocazione  di  una  porta 
munita  di  serratura  neU’edificio  potrebbe  forse 
almeno  fermare  una  ulteriore  distruzione.  La 
costruzione  fu  resa  nota  scientificamente  per  la 
prima  volta  in  un  breve  cenno  di  V.  Ruggieri4. 


2.  Descrizione 

2.1  Descrizione  della  struttura  muraria 

L’edificio  ha  una  struttura  rettangolare  con 
una  facciata  lunga  14,30  m  formata  da  conci  in 
pietra  (fig.  3).  L’edificio  è  chiuso  soltanto  da 
nord  da  una  porta  (cfr.  fig.  4).  Lo  spazio  interno 
è  suddiviso  in  una  tripartizione  spaziale  che 
risale  alla  concezione  originaria.  Mediante  suc¬ 
cessivi  interventi  edilizi  furono  effettuate  delle 
piccole  modifiche.  Dopo  l’ingresso  nell’edificio 
sta  immediatamente  di  fronte  al  visitatore  un 
grande  campo  musivo  che  appartiene  al  proget¬ 
to  originario  dell’ingresso.  Da  qui  si  apre,  tra¬ 
mite  un  altra  porta  a  sud,  un  vano  rettangolare 
posto  a  sud,  che  un  tempo  da  ovest  poteva  esse¬ 
re  isolato  da  una  porta  -  ora  chiusa.  Stranamente 
nella  parte  orientale  di  questo  vano  si  trovano 
due  nicchie  semicircolari,  che  palesemente  sor¬ 
sero  in  una  fase  successiva.  Al  vano  di  ingresso 
con  pavimento  musivo  segue  verso  sud,  come 
un’appendice  a  forma  di  L,  un  ulteriore  vano 
angusto,  che  forma  il  terzo  vano  interno  dell’e¬ 
dificio.  Circa  al  centro  della  parete  occidentale 
si  apre  qui  una  piccola  nicchia  a  formare  un 
abside.  Le  parti  dell’edificio  orientate  verso  sud 
furono  illuminate  complessivamente  da  tre 
grandi  finestre.  In  quella  centrale  nella  parte 
orientale  della  strombatura  si  conserva  traccia 
di  una  decorazione  protobizantina.  Essa  presen¬ 
ta  la  testa  di  un  soldato  ricoperta  da  un  elmo 


gesucht.  Das  in  der  Therme  befindliche 
FuBbodenmosaik  war  nach  Auskunft  eines 
Einheimischen  vor  20  Jahren  noch  vollstàndig. 
Heute  entstehen  grolle  Hotelbauten  in  nàchster 
Nàhe,  die  Gegend  belebt  sich  touristisch  mehr 
und  mehr.  Das  Anbringen  einer  verschlieBbaren 
Tiir  am  Gebàude  kònnte  vielleicht  eine  weitere 
Zerstòrung  zunàchst  verhindem.  Erstmals  wis- 
senschaftlich  bekannt  gemacht  wurde  das 
Bauwerk  in  einer  kurzen  Notiz  von  V. 
Ruggieri 4. 


2.  Beschreibung 

2.1  Beschreibung  des  Bauwerks 

Das  Gebàude  ist  eine  langrechteckige 
Struktur  mit  einer  Fassadenlànge  von  14,30  m 
und  aus  Bruchsteinen  zusammengefiigt  (Abb. 
3).  Das  Gebàude  ist  von  Norden  her  lediglieli 
durch  eine  Tur  erschlossen  (vgl.  Abb.  4).  Der 
Innenraum  ist  in  drei  urspriinglich  konzipierte 
Raumabschnitte  zu  unterteilen.  Durch  spàtere 
bauliche  Modifikationen  wurden  kleinere  Ande- 
rungen  vorgenommen.  Nach  dem  Eintritt  in  den 
Bau  steht  der  Besucher  unmittelbar  auf  dem  wohl 
zur  ursprunglichen  Eingangsraumkonzeption 
gehòrenden  groBen  Mosaikfeld.  Von  hier  aus 
erschlieBt  sich,  durch  eine  weitere  Tiir  im 
Suden,  ein  siidlich  gelegener  langrecheckiger 
Raum,  der  einst  gegen  Westen  durch  eine  -  nun 
zugesetzte  -  Tiir  verlassen  werden  konnte. 
Auffàllig  im  òstlichen  Bereich  dieses  Raums  sind 
zwei  halbrunde  Wandnischen,  die  offenbar  in 
einer  spàteren  Bauphase  entstanden  sind.  Dem 
Eingangsraum  mit  dem  Mosaikfeld  folgt  gegen 
Siiden,  quasi  als  L-fòrmiger  AbschluB  ein  weite- 
res  schmales  Raumkompartiment,  das  den  dritten 
Innenraumteil  des  Gebàudes  ausmacht.  Etwa 
annàhemd  im  Zentrum  der  inneren  Westwand 
òffnet  sich  hier  eine  kleine  Apsisnische.  Die 
gegen  Siiden  orientierten  Raumteile  werden 
insgesamt  durch  drei  gròBere  Fenster  belichtet. 
Im  mittleren  dieser  drei  Fenster  hat  sich  in  der 
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(fig.  5).  Si  può  confrontare  con  la  raffigurazio¬ 
ne  su  una  moneta  dell’imperatore  Giustiniano  I 
(527-565)  con  elmo  sormontato  da  una  corona 
(fig.  6).  Nelle  successive  fasi  edilizie  non  facil¬ 
mente  determinabili  si  succedettero  nello  spazio 
interno  diverse  modificazioni  e  la  costruzione  di 
un  muro  divisorio  oggi  quasi  completamente 
rasato  (tratteggio  nella  carta).  Sul  lato  orientale 
del  vano  di  ingresso  furono  inserite  nelle  pareti 
interne  settentrionale  e  meridionale  due  nicchie 
oblunghe,  intonacate  e  dipinte  a  vivaci  colori.  A 


Fig.  5.  Finestra  centrale  del  lato  meridionale,  strombatura 
orientale:  resta  la  decorazione  pittorica  con  la  testa  di  un 
soldato.  /  Zentrales  Fenster  Sudfassade,  òstliche  Laibung, 
Malereireste:  Kopf  eines  Soldaten. 


òstlichen  Fensterlaibung  der  Rest  einer  friihby- 
zantinischen  Wandmalerei  erhalten.  Sie  zeigt 
einen  mit  einem  spàtantiken  Helm  bedeckten 
Kopf  eines  Soldaten  (Abb.  5).  Zum  Vergleich 
ein  Munzbildnis  Kaiser  Iustinians  I.  (527-565) 
mit  Helmkrone  (Abb.  6).  In  nicht  naher  zu 
bestimmenden  spàteren  Bauphasen  erfolgten  im 
Innenraum  diverse  bauliche  Modifikationen  und 
die  Einrichtung  heute  nur  noch  recht  flach 
anstehenden  Trennmauem  (Schraffur  im  Pian). 
Im  òstlichen  Teil  des  Eingangsraums  wurde  in  der 
inneren  Nord-  und  der  Siidwand  zwei  làngliche 
Nischen  ausgeschlagen,  die  mit  einem  Putz  ver- 
sehen  und  polychrom  ausgemalt  waren.  Aufgrund 


Fig.  6.  Moneta  in  rame  (folìis ),  dell’imperatore  Giustiniano 
I  (527-565)  con  elmo.  /  Kupfermiinze,  Follis,  Kaiser 
Iustinian  I.  (527-565)  mit  Helm. 
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motivo  dello  spesso  strato  di  fuliggine  e  di  spor¬ 
cizia  per  le  incrostazioni  calcaree  (sinterizzazio¬ 
ne)  non  si  può  al  momento  esprimere  alcun  giu¬ 
dizio  sulla  maniera  delle  raffigurazioni. 
L’attuale  decorazione  non  sembra  essere  quella 
originaria,  come  anche  si  riconosce  in  una  cuci¬ 
tura  muraria  che  corre  intorno  nelle  facciata 
esterne.  Nondimeno  la  struttura  muraria  per  2/3 
della  sua  altezza,  per  lo  meno  oltre  l’altezza 
delle  finestre  della  facciata  meridionale,  sembra 
essere  quella  originaria.  L’edificio  ha  ora  una 
copertura  piana,  mentre  in  antico  doveva  essere 
chiuso  da  tre  volte  a  botte. 

2.2  Descrizione  del  mosaico  pavimentale 

All’ingresso  dell’edificio  da  nord  nel  vano  di 
accesso  si  nota  un  mosaico  pavimentale  di  squi¬ 
sita  qualità  (cfr.  figg.  7-10,  15).  Lungo  m  4,68  e 
largo  3,04  m  presenta  su  un  fondo  bianco  due 
leopardi  punteggiati  di  nero,  di  color  giallobru¬ 
no,  che  da  destra  e  da  sinistra  si  lanciano  verso 
un  cratere  che  si  trova  nel  mezzo.  Il  cratere  ha 
una  tinta  bianca  e  grigia  con  linee  di  contorno 
nere.  Nel  recipiente  si  trova  un  liquido  di  color 
rosso  -  forse  la  raffigurazione  stilizzata  di  san¬ 
gue  o  vino  (fig.  8). 

Una  fascia  a  treccia,  di  color  bianco,  rosso 
e  arancione,  affiancata  da  fasce  nere  su  fon¬ 
do  bianco  delimita  lo  specchio.  Il  bordo  ester¬ 
no  è  formato  da  foglie  di  vite  cuoriformi 
di  color  nero  disposte  alternatamente  (fig.  7, 
10). 

Si  conservano,  per  quanto  si  può  giudicare, 
la  parte  destra  e  quella  centrale  della  raffigura¬ 
zione.  Alla  testa  del  leopardo  di  destra,  ben 
disegnata,  manca  la  parte  degli  occhi  (fig.  15). 
Sono  in  parte  perduti  addome  e  dorso.  Le 
zampe  conservate  hanno  artigli  di  color  nero.  Il 
corpo  del  leopardo  di  destra  è  completamente 
distrutto  fino  alla  parte  anteriore  del  muso.  È 
tuttavia  intatta  quasi  tutta  la  cornice  a  treccia, 
come  la  parte  superiore  della  decorazione  a 
tralci  di  vite.  Anche  l’angolo  sinistro  conserva 
una  foglia  di  vite. 


der  hohen  VerruBung  und  Verschmutzung  durch 
Kalkablagerungen  (Versinterung)  làsst  sich 
zunàchst  iiber  die  Art  der  Darstellungen  keine 
Aussage  treffen.  Die  jetzige  Raumeindeckung 
scheint,  wie  auch  an  den  AuBenfassaden  des  Ge- 
bàudes  an  einer  umlaufenden  Baunaht  erkennt- 
lich  ist,  nicht  mehr  die  urspriingliche  zu  sein. 
Dennoch  erscheint  das  Bauwerk  zu  2/3  in  der 
Hòhe,  zumindest  iiber  die  Hòhe  der  Fenster  der 
Siidfassade  iiber  originalen  Mauerwerksbestand 
zu  verfiigen.  Das  Gebàude  ist  nun  flach  einge- 
deckt  urspriinglich  war  es  wohl  mit  drei  echten 
Tonnengewòlben  geschlossen. 

2.2  Beschreibung  des  F ufi  b o d enm os a iks 

Beim  Betreten  des  Gebàudes  von  der 
Nordseite  fàllt  im  Eingangsbereich  ein 
FuBbodenmosaik  von  exquisiter  Qualitàt  auf 
(vgl.  Abb.  7-10,  15).  4,68  m  lang  und  3,04  m 
breit  zeigt  es  auf  weiBem  Grund  zwei  schwarz 
getùpfelte,  gelbbraune  Leoparden,  die  von 
rechts  und  links  auf  einen  in  der  Bildmitte 
stehenden  Krater  zuspringen.  Der  Krater  hat 
eine  weiBe  und  graue  Tònung  mit  schwarzen 
Konturen.  Ini  GefàB  befindet  sich  eine  rote 
Fliissigkeit  -  mòglicherweise  die  stilisierte 
Angabe  von  Blut  oder  Wein  (Abb.  8). 

Ein  Flechtband,  weiB-rot  -  orange,  begrenzt 
von  schwarzen  Bàndem  auf  weiBem  Grund 
umrahmt  die  Darstellung.  Der  àuBere  Rand  des 
Bildes  besteht  aus  Ranken  alternierend 
angeordneter  schwarzer  Weinblàtter  in 
Herzform  (Abb.  7,  10). 

Erhalten  sind,  soweit  beurteilbar,  der  rechte 
Teil  und  die  Mitte  der  Darstellung.  Am  fein 
gezeichneten  Kopf  des  rechten  Leoparden 
(Abb.  15)  fehlt  die  Augenpartie.  Verloren  ist 
auch  ein  Teil  des  Bauches  und  der  obere  Teil  des 
Hinterlaufs.  Die  erhaltenen  Pranken  haben 
schwarze  Krallen.  Der  Kòrper  des  rechten 
Leoparden  ist  bis  auf  den  vorderen  Teil  des 
Kopfes  ganz  zerstòrt.  Intakt  ist  jedoch  fast  die 
gesamte  Flechtbandumrahmung,  sowie  der 
obere  Teil  der  Weinlaubumrankung.  Auch  an 
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Fig.  7.  Mosaico  con  leopardi,  motivo  a  treccia  e  foglie  sti¬ 
lizzate.  /  FuBbdenmosaik  mit  Leoparden,  Flechtband  und 
stilisierten  Weinblàttem. 


Fig.  9.  Mosaico  pavimentale,  ingresso:  stato  di  conserva¬ 
zione.  /  FuBbdenmosaik,  Befundaufnahme:  Erhaltungs- 
zustand. 


Fig.  8.  Mosaico  con  leopardi,  particolare:  cratere  e  teste  di  Fig.  10.  Mosaico,  particolare,  tralcio  di  vite  all’ingresso.  / 

leopardi.  /  FuBbdenmosaik,  Detail:  Krater  und  Leoparden-  FuBbdenmosaik,  Detail,  Weinblatt  am  Eingang. 

kòpfe. 
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Fig.  11.  Terme,  lato  absidale.  /  Gere  Kuyu  Dere,  Therme : 
Apisfassade. 


Fig.  12.  Terme  II,  lato  absidale.  /  Ala  Kilise,  Therme  II: 
Apsisfassade. 


Nonostante  lo  stato  di  conservazione  che 
diviene  sempre  peggiore,  la  raffigurazione  svi¬ 
luppa  una  composizione,  che  risulta  molto  viva¬ 
ce  a  motivo  della  eccellente  realizzazione  e 
della  policromia. 

I  leopardi  sembrano  abbeverarsi  dal  cratere 
e  nell 'osservarli  il  pensiero  corre  ai  culti 
misterici  microasiatici.  Secondo  le  informazio¬ 
ni  di  un  abitante  del  luogo  ancora  vent'anni  fa 
il  mosaico  era  completamente  conservato. 
Tutto  il  territorio  era  deserto  e  veniva  frequen¬ 
tato  una  sola  volta  all’anno  per  la  raccolta  delle 
olive. 

B.C. 


3.  Inquadramento  storico  e  artistico 

E  DATAZIONE 

3.1  Inquadramento  storico  e  artistico 
dei  mosaici 

Il  mosaico  è  caratterizzato  dalla  raffigura¬ 
zione  dei  leopardi  che  balzano,  motivo  che  nel- 


der  linken  àuBeren  Ecke  hat  sich  ein  Weinblatt 
erhalten. 

Trotz  des  leider  immer  schlechter  werden- 
den  Zustandes  wirkt  die  Darstellung  der 
Komposition,  der  hervorragenden  Ausfuhrung 
und  der  Farbigkeit  wegen  sehr  lebendig. 

Die  Leoparden  scheinen  aus  dem  Krater  zu 
trinken  und  beim  Betrachten  kommt  der 
Gedanke  an  kleinasiatische  Mysterienkulte  auf. 
Nach  Auskunft  eines  Einheimischen  war  das 
Mosaik  vor  20  Jahren  noch  vollstàndig.  Die 
Gegend  war  einsam  und  wurde  nur  einmal  jàhr- 
lich  zur  Olivenemte  aufgesucht. 

B.C. 


3.  Kunsthistorische  Einordnung 

UND  DATIERUNG 

3.1  Kunsthistorische  Einordnung 
des  Mosaiks 

Das  Mosaik  ist  gepràgt  durch  die  Darstellung 
der  springenden  Leoparden,  die  in  der  ròmi- 
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l'arte  imperiale  romana  e  protobizantina  era 
una  componente  fondamentale  del  repertorio 
decorativo  dei  mosaici  pavimentali  e  trovò 
ampia  diffusione  specialmente  nelle  scene  di 
caccia  e  di  circo  di  epoca  romana  (cfr.  fig. 
13.1,  mosaico  da  Zlithen,  Tripolitania,  Nord¬ 
africa)  5.  Anche  nel  tardoantico  cristiano  il  mo¬ 
tivo  dei  leopardi  che  balzano  si  conservò  e 
godette  di  ininterrotta  predilezione.  Special- 
mente  dall’ambito  della  grande  Siria  numerosi 
esempi  sono  giunti  fino  a  noi,  in  cui  il  leopar¬ 
do  che  balza  compare  innanzi  tutto  in  grandi 
complessi  e  in  decorazioni  a  viticcio,  come 
quella  che  è  documentata  nella  chiesa  di  San 
Cristoforo  di  Qabr  Hiram  presso  Tiro  nel 
Libano  (cfr.  fig.  13.4,  il  mosaico  si  trova  oggi 
al  Louvre  a  Parigi) 6  o  quella  parimenti  giunta 
fino  a  noi  in  una  basilica  libanese  di  Zahrani 
dell’anno  524 1 .  Il  leopardo  appartiene  al  gene¬ 
re  delle  pantere  e  trova  il  termine  di  confronto 
più  vicino  dal  punto  di  vista  regionale  e  stili¬ 
stico  in  una  campata  dei  mosaici  del  battistero 
della  così  detta  “grande  chiesa”  di  Mileto  (cfr. 
figg.  13.2,  13.3),  che  fu  costruita  sull’area  le 
delV Asklepieion  e  che  fu  scavata  ancora  all’i¬ 
nizio  del  XX  secolo  sotto  la  direzione  di 
Theodor  Wiegand 8  -  e  la  cui  immagine  fu  resa 
nota  per  la  prima  volta  da  Oskar  Wulff,  Victor 
Schultze  e  Otto  Feld9.  Gli  importanti  mosaici, 
che  si  trovano  nel  corridoio  del  battistero  qua¬ 
drato  a  nord  dell’ atrio  della  basilica,  sono  stati 
finora  pubblicati  purtroppo  solo  in  maniera 
insufficiente.  Un  ulteriore  motivo  relativamen¬ 
te  identico  con  un  leopardo  che  balza  fu  scava¬ 
to  poco  tempo  fa  in  una  chiesa  ad  Hadrìa- 
nopolis  in  Paflagonia  (VI  secolo) 10.  In  ambito 
regionale  si  trova  vicinissimo  il  mosaico  tar¬ 
doantico  ancora  relativamente  ben  conservato 
del  mausoleo  dell’ insediamento  di  fondazione 
bizantina  di  Torba11.  Qui  si  tratta  di  un  mosai¬ 
co  pavimentale  decorativo  conservato  fram¬ 
mentariamente  che  mostra  l’angolo  di  un  can¬ 
taro  entro  viticci 12. 


schen  und  friihbyzantinischen  Reichskunst  ein 
fest  etablierter  Bestandteil  des  bildlichen 
Ausstattungsrepertoires  von  FuBbodenmosaiken 
wàren  und  besonders  in  ròmischen  Jagd  -  oder 
Zirkusszenen  groBe  Verbreitung  fanden  (vgl. 
Abb.13.1,  Mosaik  aus  Zlithen,  Tripolitanien, 
Nordafrika) 5.  Auch  in  der  christlichen  Spat- 
antike  blieb  das  Motiv  des  springenden  Leo- 
parden  erhalten  und  erfreute  sich  ungebrochener 
Beliebtheit.  Besonders  aus  dem  groBsyrischen 
Raum  sind  zahlreiche  Beispiele  auf  uns  ge- 
kommen  in  denen  der  springende  Leopard 
zunàchst  in  gròBeren  Ensembles  und  im 
Rankenwerk  vorkommt,  wie  dies  in  der  Kirche 
St.  Christoph  von  Qabr  Hiram  bei  Tyros  im 
Libanon  belegt  ist  (vgl.  Abb.  13.4,  das  Mosaik 
befindet  sich  heute  im  Louvre  in  Paris)6  oder  uns 
ebenso  in  einer  libanesischen  Basilika  von 
Zahrani  aus  dem  Jahre  524  7  begegnet.  Der 
Leopard  gehòrt  zur  Gattung  der  Panthertiere  und 
findet  seine  regional  und  stilistisch  am  ehesten 
treffendes  Vergleichsbeispiel  in  einem  Bildfeld 
der  Baptisteriumsmosaiken  der  sog.  ‘groBen 
Kirche’  von  Milet  (vgl.  Abb.  13.2,  13.3),  die  auf 
dem  Areal  des  Asklepieions  errichtet  wurde,  und 
welche  bereits  Anfang  des  20.  Jhs.  unter 
Theodor  Wiegand  ausgegraben  8  -  bildlich 
allerdings  erst  durch  Oskar  Wulff,  Victor 
Schultze  und  Otto  Feld  bekannt  gemacht  worden 
sind9.  Die  bedeutenden  Mosaiken,  die  sich  im 
Umgang  des  quadratischen  Baptisteriums  nòrd- 
lich  des  Atriums  der  Basilika  befinden,  sind 
bisher  damit  leider  nur  unzureichend  publiziert. 
Ein  weiteres  relativ  identisches  Motiv  mit  einem 
springenden  Leoparden  wurde  soeben  in  einer 
Kirche  in  Hadrianopolis  in  Paphlagonien  ausge¬ 
graben  (6.  Jh.) 10.  Regional  am  nàchsten  liegt  das 
ebenso  noch  relativ  gut  erhaltene  spàtantike 
Mosaik  des  Mausoleums  der  friihbyzantinischen 
Grundungssiedlung  von  Torba 11  Hierbei  handelt 
es  sich  um  ein  fragmentarisch  erhaltenes  dekora- 
tives  FuBbodcnmosaik  mit  der  Eckangabe  eines 
Kantharos  aus  dem  Weinlaub  entwàchst 12. 
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Fig.  13.1.  Serie  di  mosaici  antichi  con  il  motivo  dei  leopardi,  scena  di  circo  dell’Africa  settentrionale  (epoca  romana).  / 
Ubersicht  antiker  FuBbdemnosaike  mit  Leopardemnotiven.  Zirkusszene  aus  Nordafrika  (ròmisch). 
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Fig.  13.2.  Serie  di  mosaici 
antichi  con  il  motivo  dei  leo¬ 
pardi.  Leopardo  che  si  lancia 
in  avanti,  battistero  nella 
basilica  nell’Asklepieion  di 
Mileto.  /  Ubersicht  antiker 
FuBbdemnosaike  mit  Leo- 
pardenmotiven.  Springender 
Leopard,  Baptisterium  der 
Basilika  im  Asklepieion, 
Milet  (da/nach:  SCHULTZE 
1926). 
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Fig.  13.3.  Serie  di  mosaici 
con  il  motivo  dei  leopardi. 
Basilica  nell’Asklepieion 
di  Mileto.  /  Ubersicht 
antiker  FuBbdemnosaike 
mit  Leopardenmotiven. 
Basilika  im  Asklepieion, 
Milet  (da/nach:  WIE- 
GAND  1908). 


3.2  Inquadramento  storico  artistico 
dell  ’ architettura 

Se  si  esamina  da  vicino  il  muro  di  spoglie,  è 
sorprendente  osservare  come  questo  corrispon¬ 
da  esattamente  alle  strutture  murarie  bizantine 
protobizantine  delle  aree  archeologiche  delle 
vicinanze.  Sono  qui  da  menzionare  i  resti  di 
Torba  a  nord  di  Halikarnassos  e  l’insediamento 
di  fondazione  protobizantina  di  Ala  Kilise 
{Anastasioùp  olisi )  posto  pochi  chilometri  a  est. 
Del  secondo  è  degna  di  nota  la  piccola  abside 
che  sporge  nella  pianta  sulla  facciata  occidenta¬ 
le,  quale  si  potè  determinare  in  tal  modo  in  Licia 
presso  ville  protobizantine 13,  che  sono  caratteri¬ 
stiche  di  impianti  termali,  i  quali  furono  costrui¬ 
ti  soprattutto  dall’epoca  romana  in  molte  loca¬ 
lità  costiere  dell’Asia  minore.  A  motivo  della 
concezione  spaziale  stretta  e  compatta  per 
mezzo  della  sua  planimetria  a  mio  avviso  si  trat¬ 
terebbe  qui  di  escludere  completamente  qui  un 
edificio  residenziale  e  a  motivo  delle  sue  carat¬ 
teristiche  è  da  pensare  chiaramente  a  un  edificio 


3.2  Kunsthistorische  Einordnung 
der  Architektur 

Wenn  man  nun  zunàchst  einen  Blick  auf  das 
Bruchsteinmauerwerk  wirft,  so  ist  auffàllig,  daB 
dies  genau  den  fruhbyzantinischen  Bauwerken 
der  Ruinenstàtten  in  seiner  nàchsten  Nach- 
barschaft  entspricht.  Hier  zu  nennen  sind  die 
Ruinen  von  Torba  nòrdlich  von  Halikarnassos 
und  die  ffùhbyzantinische  Griindungssiedlung 
von  Ala  Kilise  (A  nastasioùpolis!)  wenige 
Kilometer  òstlich  gelegen.  Des  weiteren  ist  am 
GrundriB  die  in  der  Westfassade  hervortretende 
Ideine  Apsis  bemerkenswert,  die  in  dieser  Art  in 
Lykien  zum  einen  bei  fruhbyzantinischen  Villen 
festgestellt  wurde  13,  ansonsten  aber  tur  Ther- 
mengebàude,  die  vor  allem  seit  der  ròmischen 
Kaiserzeit  an  vielen  Kiistenorten  in  Kleinasien 
emchtet  wurden  charakteristisch  sind.  Auf- 
grund  der  engen  und  kompakten  ràumlichen 
Konzeption  ist  durch  den  GrundriB  an  sich  m.E. 
die  Annahme  es  handele  sich  hier  um  ein 
Wohngebàude  vòllig  auszuschlieBen  und  auf- 
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Fig.  13.4.  Serie  di  mosaici  antichi  con  il  motivo  dei  leo¬ 
pardi.  Mosaico  della  chiesa  di  Qabr  Hirem  (Louvre).  / 
Ubersicht  antiker  FuBbdenmosaike  mit  Leoparden- 
motiven.  Mosaik  der  Kirche  von  Qabr  Hiram  (Louvre). 
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termale  protobizantino.  Cronologicamente  esso 
sarebbe  da  collocare  chiaramente  alla  fine  del  V 
o  nel  VI  secolo  sulla  base  dell’ inquadramento 
storico  artistico  del  mosaico  inequivocabilmen¬ 
te  protobizantino  esposto  in  precedenza.  Negli 
immediati  dintorni  terme  monumentali  sono 
attestate  a  oriente  a  Keramos 14 ,  a  Kaunos 15  posta 
a  sud,  e  sono  degne  di  menzione  per  la  struttura 
edilizia  -  anche  se  di  diversa  concezione  -  le 
terme  protobizantine  di  Torba  16  e  quelle  nel 
golfo  di  Makré  (Fethiye) l7.  Il  nostro  edificio 
sottolinea  mediante  le  numerose  strutture  ter¬ 
mali  conservate  in  questa  regione  la  continuità 
del  tipo  edilizio  e  soprattutto  la  continuità 
necessità  della  popolazione  di  impianti  termali 
dall'epoca  romana  fino  al  tardoantico. 
Certamente  si  verifica  che  i  nuovi  edifici  -  spes¬ 
so  costruiti  in  dimensioni  modeste  -  non  rag¬ 
giunsero  mai  la  grandezza  dei  summenzionati 
impianti  termali  monumentali  di  epoca  romana. 
In  parallelo  questo  edificio  si  può  associare  ora 
con  alcuni  impianti  termali  dagli  immediati  din¬ 
torni  e  dalla  costa  meridionale  turca  dalla  Cilicia 
(cfr.  fig.  14.1)  ls.  Cronologicamente  stanno  al 
primo  posto  le  terme  concepite  originariamente 
in  maniera  simile  a  tre  vani  da  Syedra  in  Cilicia. 
Anche  questo  edificio  subì  successive  modifica¬ 
zioni  edilizie  e  aveva  inizialmente  due  absidi. 
Nelle  immediate  vicinanze  si  trovano  due  terme 
nella  baia  di  Kilise  (cfr.  Therme  II,  fig.  14.5) 19  e 
un  altro  edificio  protobizantino  che  appartiene 
al  tipo  ad  L,  si  è  potuto  individuare  nella  baia 
posta  a  est  di  §eytan  Bùkù  (cfr.  fig.  14.4) 20.  La 
più  piccola  delle  due  terme  dalla  baia  di  Ala 
Kilise  ha  nella  parte  occidentale  due  absidi  e 
segue  pertanto  su  scala  minore  lo  schema  tripar¬ 
tito.  Dal  punto  di  vista  dello  stile  edilizio  questa 
costruzione  si  accosta  ancora  ad  altri  impianti 
termali  tardoantichi  dalla  Siria,  come  ad  esem¬ 
pio  le  tenne  di  Qasr-Amra  -  un  castello  temale 
di  epoca  proto-omaiade  (cfr.  fig.  14.2)  -  nel 
deserto  siriano,  in  cui  si  sono  conservate  impor¬ 
tanti  pitture  murali  e  che  chiaramente  furono 
erette  in  stile  antichizzante  così  come  le  tenne 
furono  costruite  in  stile  protobizantino  21  con 


grund  der  Charakteristika  ist  nun  eindeutig  an 
eine  frùhbyzantinische  Badeanlage  zu  denken. 
Chronologisch  wird  dies  schon  aufgrund  der 
vorangegangenen  kunsthistorischen  Ein- 
ordnung  des  eindeutig  fruhbyzantinischen 
Mosaikbodens  deutlich,  der  relativ  sicher  Ende 
des  5.  Jhs.  oder  im  6.  Jh.  angelegt  worden  sein 
durfte.  In  der  nàheren  Umgebung  sind  monu¬ 
mentale  ròmische  Thermen  im  òstlich  gelege- 
nen  Keramos 14,  im  sudlich  gelegenen  Kaunos 15, 
und  weitere  bautypologisch  etwas  anders  konzi- 
pierte  frùhbyzantinische  Thennen  bei  Torba  16 
und  im  Golf  von  Makré  (Fethiye) 17  bemerkens- 
wert.  Unser  Bauwerk  unterstreicht  durch  die  vie- 
len  in  dieser  Region  erhaltenen  Thennenanlagen 
die  Baukontinuitat  und  die  Kontinuitàt  des 
Bedurfnisses  der  Bevòlkerung  nach  Badeanlagen 
von  der  ròmischen  Epoche  bis  in  die  Spàtantike. 
Freilich  ist  zu  attestieren,  daB  die  Neubauten  - 
oft  in  sehr  bescheidenen  Dimensionen  errichtet  - 
nie  wieder  die  GròBe  der  eben  erwàhnten  monu- 
mentalen  ròmischen  Anlagen  erreichten.  Zum 
Vergleich  kann  man  dieses  Bauwerk  nun  mit 
einigen  Thennenanlagen  aus  der  nàheren 
Umgebung  und  von  der  Turkischen  Sudkuste 
aus  Kilikien  vergesellschaften  (vgl.  Abb. 
14.1) 18.  Chronologisch  am  fruhesten  steht  die 
àhnlich  als  ursprungliche  Dreiraumanlage  kon- 
zipierte  Therme  von  Syedra  in  Kilikien.  Auch 
dieses  Bauwerk  erfuhr  spàter  bauliche 
Modifikationen  und  hatte  damit  zwei  Apsiden. 
In  der  nàchsten  Nachbarschaft  befinden  sich 
zwei  Thennen  in  der  Ala  Kilise  Bucht  (vgl. 
Therme  II,  Abb.  14.  5) 19  und  ein  weiterer  dem 
L-Typus  zugehòriger  fruhbyzantinischer  Bau, 
konnte  in  der  òstlich  gelegenen  Bucht  von 
Scytan  Bùkù  festgestellt  werden  (vgl.  Abb. 
14.4) 20.  Die  kleinere  der  beiden  Thennen  aus  der 
Ala  Kilise  Bucht  hat  im  Westen  zwei  Apsiden  und 
folgt  ebenso  kleimnaBstàblich  dem  Dreiraum- 
schema.  Baustilistisch  steht  dieser  Bau  wiederum 
Bauabschnitten  anderer  spàtantiker  Thermen  aus 
Syrien  nahe,  es  sind  dies  die  Thennen  von  Qasr- 
Amra  -  einem  frùhomajadischen  BadeschloB 
(vgl.  Abb.  14.2)  -  in  der  syrischen  Wùste,  in 
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Fig.  14.1.  Sintesi  tipologica  di  strutture  termali  antiche  in 
Caria.  Terme  tardoromane  di  Syedra  (Cilicia).  Terme  carie. 
/  Typologische  iibersicht  karischer  und  spàtantiker  Ther- 
menanlagen.  Spàtròmische  Therme  von  Syedra  (Kilikien). 


Fig.  14.3.  Sintesi  tipologica  di  strutture  termali  antiche  in 
Caria.  Terme  protobizantine  a  Dere  Kuyu  Dere.  Tenne 
carie.  /  Typologische  iibersicht  karischer  und  spàtantiker 
Thermenanlagen.  Frùhbyzantinische  Therme  im  Dere 
Kuyu  Dere.  Karische  Thennen. 


Fig.  14.4.  Sintesi  tipologica  di  strutture  termali  antiche  in 
Caria.  Terme  protobizantine  di  Sjeytan  Biikii.  / 
Typologische  iibersicht  karischer  und  spàtantiker 
Thennenanlagen.  Frùhbyzantinische  Therme  von  Seytan 
Biikii. 


Fig.  14.2.  Sintesi  tipologica  di  strutture  termali  antiche  in 
Caria.  Terme  omajadi  di  Qasr-Amra,  Siria  (VII  secolo). 
Terme  carie.  /  Typologische  iibersicht  karischer  und  spà¬ 
tantiker  Thermenanlagen.  Omajadische  Thermen  von 
Qasr-Amra,  Syrien  (7.  Jh.).  Karische  Thermen. 


Fig.  14.5.  Sintesi  tipologica  di  strutture  termali  antiche  in 
Caria.  Terme  II  (VI  secolo)  di  Ala  Kilise  Biikii 
(Anastasioùpolis7).  /  Typologische  iibersicht  karischer  und 
spàtantiker  Thermenanlagen.  Therme  II  (6.  Jh.)  von  Ala 
Kilise  Biikii  (Anastasìoùpolisl). 
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Fig.  15.  Gere  Kuyu  Dere,  mosaico  pa¬ 
vimentale,  particolare,  teste  di  leopar¬ 
do.  /  Gere  Kuyu  Dere,  FuBbdenmo- 
saik  (Detail),  Leopardenkopf. 


una  lunghezza  esterna  di  13,09  m.  Sorpren¬ 
dentemente  lo  sviluppo  lineare  di  questo  edifi¬ 
cio  termale  è  del  tutto  simile  all’esempio  qui 
attestato.  Ciò  estende  il  contesto  cronologico 
del  tardoantico  fino  addentro  al  VII  secolo, 
allorché  tali  edifici  furono  costruiti.  In  base  alla 
buona  qualità  del  mosaico  pavimentale  si 
dovrebbe  pensare  per  l’edificio  termale  qui  bre¬ 
vemente  illustrato  a  una  data  di  costruzione  pre¬ 
feribilmente  nel  VI  secolo.  A.  Berger22  ci  infor¬ 
ma  su  alcuni  aspetti  della  cultura  del  bagno  nel¬ 
l’impero  bizantino.  In  conclusione  è  da  pensare 
che  le  terme  non  debbano  essere  considerate 
nello  stato  attuale  di  isolamento,  ma  che  possa¬ 
no  essere  derivate  da  un  insediamento  più  gran¬ 
de  posto  vicino  o  del  circondario,  di  cui  si 
sarebbero  conservate  le  rovine  qui  considerate  - 
d’altra  parte  in  elevato  grado  ora  interrate  -  sui 
campi  incolti  nelle  immediate  vicinanze  della 
spiaggia.  In  queste  rovine  sono  da  riconoscere 
parti  dell’ insediamento  protobizantino  qui  ipo- 


dem  sich  bedeutende  spàtan- 
tike  Wandmalereien  erhalten 
haben  und  die  klar  im  antiki- 
sierenden  Stil  ausgefuhrt  wur- 
den  sowie  die  Therme  auch  im  byzantinischen 
Baustil  errichtet  wurde21.  Auffallig  ist  mit  einer 
AuBenlànge  von  13,09  m  die  recht  àhnliche 
Lànge  des  Hauptraums  dieser  Thermenanlage 
mit  dem  hier  belegten  Beispiel.  Dies  erweitert 
den  Kontext  auf  den  gesamten  spàtantiken 
Zeitraum  bis  weit  in  das  7.  Jh.,  hinein  indem 
solche  Bauten  errichten  wurden.  Aufgrund  der 
guten  Qualitàt  des  FuBbodenmosaiks  solite  man 
bei  der  hier  kurz  vorgestellten  Therme  an  ein 
Entstehungsdatum  vorzugsweise  im  6.  Jh. 
denken.  Ùber  allgemeine  Aspekte  der  Badekultur 
im  byzantinischen  Reich  informiert  A.  Berger22. 
AbschlieBend  gilt  es  zu  bedenken,  daB  man  die 
Therme  nicht  im  isolierten  heutigen  Zustand 
betrachten  muB,  sondem  daB  von  einer  nahe 
gelegenen  oder  umgebenden  gròBeren  Siedlung 
ausgegangen  werden  kann,  von  der  sich  betrà- 
chtliche  -  allerdings  im  hòchsten  Grade  ver- 
schiittete  Ruinen  -  auf  den  brachen  Feldem  in 
unmittelbarer  Strandnahe  erhalten  haben.  In 
diesen  Ruinen  sind  Teile  dieser  hier  anzuneh- 
menden  fruhbyzantinischen  Siedlung  wieder- 
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tizzato.  Sarebbe  auspicabile  una  immediata  pro¬ 
tezione  dell’edificio  e  soprattutto  dell’importan¬ 
te  mosaico  pavimentale  tardoantico,  almeno 
mediante  una  sua  chiusura  a  chiave. 
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1  Cfr  anche  Tùrkische  Seekarte  1995. 

2  BEAN,  COOK  1955. 

3  RADT  1970. 
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5  CORNELL,  MATTHEWS  1982,  fig.  a  p.  186. 
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zuerkennen.  Ein  Schutz  des  Gebàudes  und  vor 
allem  des  kunsthistorisch  bedeutsamen  spàtan- 
tiken  Mosaiksbodens  -  zumindest  durch 
VerschluB  -  wàre  dringend  wiinschenswert. 
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SCAVI  IN  C ARNIA  (UD):  VERZEGNIS,  COLLE  MAZÉIT. 
CAMPAGNA  2006 

Gloria  VANNA  CCI L  UNAZZI 


Dal  3 1  luglio  al  3 1  agosto  2006,  a  Verzegnis, 
presso  l’insediamento  di  Colle  Mazéit,  ha  avuto 
luogo  la  nona  campagna  di  scavi,  finalizzata  alla 
verifica  ed  all’ approfondimento  delle  tracce  del¬ 
l’antico  abitato  fortificato,  che  si  è  sviluppato 
nel  pianoro  meridionale  sotto  la  Torre  medioe¬ 
vale  e  che  è  stato  già  parzialmente  indagato  nel 
corso  delle  ricerche  condotte  negli  anni  2000- 
2005  ‘.  La  Torre  (Area  I)  quest’anno  non  è  stata 
oggetto  di  scavi,  in  quanto,  a  breve,  l’Ammini¬ 
strazione  Comunale  di  Verzegnis  inizierà  i  lavo¬ 
ri  di  recupero  e  di  valorizzazione  dell’area  ar¬ 
cheologica,  finanziati  con  apposita  legge  regio¬ 
nale,  tramite  il  progetto  “Camia  archeologia”, 
partendo  dalla  esecuzione  di  una  copertura  dei 
resti  murari  della  Torre,  primo  passo  verso  la 
realizzazione  del  “Parco  Archeologico  Didat¬ 
tico”.  Si  è  scavato  solo  nell’Area  VII,  sia  all’ in¬ 
terno  delTedificio  posto  a  cavallo  del  muro 
di  cinta  che  all’estemo  di  questo,  verso  ovest, 
dove  è  stata  ampliata  l’area  di  sondaggio  per 
verificare  la  prosecuzione  dei  resti  struttura¬ 
li  individuati  nel  2005.  Si  è  poi  provveduto  al¬ 
la  pulizia  del  tratto  di  muro  tra  l’Area  VII  e 
l’Area  II,  per  portare  definitivamente  alla  luce  i 
resti  e  per  poter  programmare  il  loro  recupero. 
Queste  aree  rientrano  nel  Mappale  n.  502,  del 
Foglio  7  del  Comune  di  Verzegnis,  di  proprietà 
della  Curia.  Per  il  Mappale  n.  500  (Area  I)  il 
Comune  di  Verzegnis  ha  già  stilato  promessa  di 
compravendita  col  proprietario  sig.  Celso 
Frezza  (fig.  1). 


Le  indagini,  che  sono  state  dirette  dalla  scri¬ 
vente,  coordinatrice  della  Società  Friulana  di 
Archeologia-Sezione  Camica,  coadiuvata  dal 
dott.  Luca  Villa  dell’Università  Cattolica  di 
Milano,  si  sono  avvalse  di  studenti  e  laureati 
delle  Università  di  Udine  (  Sergio  Cecchini, 
Eleonora  De  Nardo,  Giulia  Rossi),  Trieste 
(Massimo  Ortolan),  Padova  (Michael  Beck  De 
Lotto,  Claudia  Bortolussi,  Alessio  Comande, 
Valentina  Franci,  Michele  Innocente,  Marta 
Righetti),  Milano  Cattolica  (Sara  Trezzi,  Ales¬ 
sandra  Pedrazzini)  e  Nancy-Francia  (Mario 
Sigalotti). 

Hanno  preso  parte,  come  esperienza  formati¬ 
va,  alcuni  ragazzi  ospiti  del  Centro  “Vacanze 
Europa”  di  Villa  Venier  (Invillino-UD)  (Luciana 
Fortunato,  Giuditta  e  Rebecca  Gardner, 
Francesca  Gobbin,  Federica  Lazzari,  Federico 
Marra,  Carlo  Valente)  e  studenti  locali  (Daniel 
Maieron,  Michele  Toson  e  Matteo  Senatore). 

Il  gruppo,  come  di  consueto,  è  stato  comple¬ 
tato  da  alcuni  soci  della  Società  Friulana  di 
Archeologia,  che  si  sono  occupati  dei  lavori  di 
scavo  o  della  sistemazione  del  cantiere  e  dei 
materiali  (Paimira  Calligaro,  Donatella  Degano, 
Salvatore  Fazio,  Giuliano  Grosso,  Angela 
Longo,  Tiziano  Lorenzini,  Marina  e  Marino 
Lunazzi,  Silvio  Marzona,  Maria  Temil  e  Nives 
Zarabara)  (fig.  2). 

Il  12  agosto  2006,  nell’ambito  del  “XVII 
Agosto  Archeologico”,  è  stata  effettuata  una 
visita  guidata  allo  scavo  che  ha  avuto  un  grande 
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Fig.  2.  Verzegnis,  Colle  Mazéit.  Alcuni  partecipanti  allo 
scavo  durante  la  pausa  per  il  pranzo. 


successo  di  pubblico:  è  stata  ammirata  la  monu- 
mentalità  che  sta  assumendo  il  complesso  forti¬ 
ficato,  messo  in  risalto  dai  lavori  della  campa¬ 
gna  in  corso,  relativi  al  muraglione  di  cinta  ed 
all’ambiente  rettangolare  dell’Area  VII  realizza¬ 
to  con  una  tecnica  straordinaria. 

Una  prima  sintesi  delle  indagini  2006  è  stata 
presentata  a  Tolmezzo  dalla  scrivente  in  occa¬ 
sione  della  “Festa  della  Mela”  (domenica  24  set¬ 
tembre  e  domenica  1  ottobre  2006)  (fig.  3).  Lo 
spunto  è  stato  offerto  dal  fatto  che  il  Colle 
Mazéit  sovrasta  una  piana  coltivata  a  meleti  e 


Fig.  3.  Tolmezzo.  Festa  della  Mela. 


dalle  leggende  legate  al  sito,  nelle  quali  si  parla 
in  modo  romanzato  anche  di  una  contessa  dei 
Braulàz  (nel  Sommarione  del  Catasto  Napoleo¬ 
nico  la  parte  alta  del  Colle  su  cui  sorgono  l'in- 
sediamento  e  la  Torre  risulta  identificata  come 
località  “Castello  e  Broilatz”)  che  beveva  succo 
di  mele  o  most  di  nascosto  dai  servitori.  Da 
qualche  anno  ai  piedi  del  Colle  è  stata  aperta 
anche  un’azienda  che  produce  succo  di  mela 
( Ecomela ).  La  mela  è,  comunque,  un  frutto 
importante  nell’archeologia  della  Camia,  come 
viene  attestato,  ad  esempio,  dalle  legna  di  melo 
che  venivano  usate  nelle  pire  femminili  della 
necropoli  protostorica  a  cremazione  di 
Misincinis  e  dai  ritrovamenti  celtici  e  romani  di 
Amaro,  emersi  in  località  Maleit2. 


Area  VII 

Quest’area  è  costituita  da  un  ambiente  di  età 
romana  di  forma  rettangolare,  avente  come  lati 
US  3014,  3009,  3015,  3005,  impostato  a  caval¬ 
lo  della  cinta  in  pietre  (US  3018=207,  verso  sud; 
US  3022,  verso  nord),  nel  settore  delTingresso 
orientale  all’insediamento.  Il  tratto  della  cinta 
US  3018=207  collega  l’Area  VII  all’Area  II 
(ambiente  di  età  romana  addossato  all’angolo 
sud-orientale  del  villaggio).  Gli  scavi  del  cor¬ 
rente  anno,  come  già  detto,  hanno  riguardato  in 
particolare  l’ampliamento  delle  indagini  sia 
all’interno  che  all’esterno  dell’ambiente  rettan¬ 
golare  e  la  ripulitura  e  T  evidenziazione  del  sud¬ 
detto  tratto  della  cinta  in  pietre. 

Gli  scavi  nell’Area  VII  sono  iniziati  nel 
corso  delle  campagne  2000  e  2001,  col  nome  di 
Saggio  n.  3,  al  limite  orientale  del  pianoro,  che 
si  estende  tra  il  settore  meridionale  della  cinta 
muraria  e  l’altura  su  cui  sorge  la  Torre  medioe¬ 
vale,  per  verificare  se  anche  in  questo  settore  era 
possibile  individuare,  come  sembrava  plausibi¬ 
le,  la  recinzione.  Era  stato  confermato  che  la 
cinta  muraria  si  sviluppava  anche  lungo  questo 
lato  del  pianoro  ed  erano  state  rilevate  interes¬ 
santi  evidenze  relative  alla  frequentazione  del- 
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Fig.  4.  Verzegnis,  Colle  Mazéit.  Area  VII.  Campagna  di 
scavi  2003:  saggio  di  approfondimento  a  ridosso  del  lato 
occidentale  del  muro  occidentale  US  3009. 


Fig.  5.  Verzegnis,  Colle  Mazéit.  Area  VII.  Visione  genera¬ 
le  dello  scavo  al  termine  della  campagna  2003. 


l’insediamento,  inquadrabili  genericamente  tra  I 
sec.  a.  C.  e  I  sec.  d.  C.3. 

Nel  corso  della  campagna  di  scavi  2003  si  è 
ingrandito  lo  scavo  del  Saggio  n.  3  ed  è  stata 
portata  in  luce  una  costruzione  rettangolare,  rea¬ 
lizzata  in  pezzame  di  conglomerato  legato  da 
malta,  che  si  è  capito  essere  in  stretta  relazione 
col  muro  di  cinta.  Lo  scavo  ampliato  da  questo 
momento  è  stato  denominato  Area  VII.  Le 
murature  che  definiscono  l’ambiente  sono  emer¬ 
se  subito  al  di  sotto  del  livello  superficiale  di 
humus  (US  3000).  Un  saggio  di  approfondimen¬ 
to,  effettuato  immediatamente  a  ridosso  del  lato 
occidentale  relativo  al  muro  occidentale  3009, 
ha  permesso  di  portare  alla  luce  il  taglio  di  fon¬ 
dazione  della  struttura  (3013),  che  intaccava  il 
livello  3012  (fig.  4).  I  materiali  emersi  da  questi 
strati  comprendono  ceramica  di  tipo  Auerberg, 
grezza  atipica,  frammenti  relativi  ad  olpi  e  anfo- 
racei,  ecc. 

Molto  interessante  è  stata  la  scoperta  di  una 
tomba  femminile  (taglio  3020,  scheletro  3017, 
riempimento  3016)  deposta  lungo  il  lato  interno 
occidentale  del  muro  orientale  3005,  quando  la 
costruzione  era  già  in  disuso  (fig.  5).  Purtroppo 
la  tomba  era  in  cattivo  stato  di  conservazione, 
poiché  alterata  dagli  apparati  radicali  ed  interes¬ 


sata  da  una  presumibile  decapitazione  dei  livel¬ 
li  superiori,  in  quanto  emergeva  poco  al  di  sotto 
dello  strato  di  humus.  Dell’inumato  rimangono 
poche  ossa  e  solo  alcuni  elementi  di  corredo 
(fig.  6).  Dai  resti  ossei,  che  sono  stati  affidati 
alla  dott.  Valeria  Amoretti  ed  analizzati  presso  il 
laboratorio  di  Paleopatologia  dell’Università  di 
Pisa,  è  emerso  che  la  donna  era  alta  m.  1,40, 
aveva  una  testa  molto  piccola  ed  aveva  una 


Fig.  6.  Verzegnis,  Colle  Mazéit.  Area  VII.  Resti  dello  sche¬ 
letro  della  donna  paleoslava  con  orecchini  in  bronzo  con 
terminazione  “ad  esse”. 
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deformazione  alla  gamba  in  conseguenza  di  una 
osteomielite,  che  le  creava  difficoltà  di  deambu¬ 
lazione.  Tra  gli  elementi  di  corredo  sono  stati 
recuperati  una  coppia  di  orecchini  in  bronzo  con 
terminazione  ad  esse  ed  alcuni  recipienti  fram¬ 
mentari  in  ceramica  grezza,  tra  cui  un  fondo  con 
marchio  a  rilievo  (croce  iscritta  in  un  cerchio), 
inquadrabile  attorno  al  IX  sec.  d.  C.  e  riferibile 
alla  cultura  paleoslava.  Anche  gli  orecchini  con 
terminazione  ad  esse  sono  frequenti  presso  la 
popolazione  paleoslava  legata  alla  cultura 
Carantano-Kòttlachiana,  che  si  è  sviluppata  tra 
VII  e  XI  sec.  d.  C.  In  Friuli  essi  sono  documen¬ 
tati,  ad  esempio,  anche  a  Pordenone  e  ad  Erto- 
Casso4. 

Gli  scavi  del  2004  hanno  portato  nuovi  ele¬ 
menti,  che  hanno  permesso  di  mettere  in  luce 
l’esatta  planimetria  dell’ambiente  ed  un  diverso 
rapporto  con  la  cinta  in  pietre.  L’indagine  è  stata 
ulteriormente  ampliata  e,  dopo  che  è  stato  tolto 
T humus  ed  il  sottostante  deposito  di  limo  con 
pietre  3001,  molto  consistente  verso  sud-ovest, 
è  stato  completamente  evidenziato  l’edificio  ret¬ 
tangolare,  che  è  risultato  essere  posto  a  cavallo 
del  muro  di  cinta.  Le  strutture  che  lo  definisco¬ 
no  sono  risultate  omogenee  ed  appartenenti  ad 
un’unica  attività  edilizia  di  buon  livello,  ricon¬ 
ducibile  ad  epoca  romana.  Verso  sud  il  muro 
3015  si  lega  a  3018,  che  corrisponde  al  prose¬ 
guimento  del  muraglione  di  cinta  207  dell’Area 
II.  Verso  nord,  invece,  il  muro  3014  si  appoggia 
al  muro  di  fortificazione  3022,  che  prosegue  in 
direzione  della  Torre,  con  andamento  in  linea 
con  3018.  Incastrati  nella  struttura  del  muro 
orientale  3005  sono  stati  recuperati  due  fram¬ 
menti  di  Graphittonkeramik,  ceramica  attestata 
in  epoca  tardo-lateniana  in  un’area  molto  estesa 
dell’Europa  centro-orientale.  Nella  nostra  regio¬ 
ne  essa  è  documentata  in  vari  siti  e  soprattutto  in 
Camia.  Questo  ritrovamento  ci  ha  permesso  di 
ipotizzare  anche  in  questa  area  la  presenza  di 
fasi  preromane,  che  sono  state  confermate  dalla 
struttura  muraria  US  3023,  posta  sotto  il  muro 
perimetrale  3014  ed  estendentesi  verso  ovest. 
US  3023  è  stata,  infatti,  interpretata  come  la 


Fig.  7.  Verzegnis,  Colle  Mazéit.  Area  VII.  L’ambiente  ret¬ 
tangolare  al  temine  della  campagna  di  scavi  2004. 


traccia  di  una  costruzione  precedente  la  creazio¬ 
ne  dell’ambiente  rettangolare,  addossata  al  lato 
interno  del  muro  di  fortificazione,  in  un  momen¬ 
to  di  vita  dello  stesso5  (fig.  7). 

I  lavori  del  2005  hanno  permesso  di  verifica¬ 
re  ulteriormente  che  il  vano  è  una  costruzione 
più  tarda,  che  è  stata  inserita  in  un  secondo 
momento  a  cavallo  del  muro  di  cinta  (US 
3018=3022)  defunzionalizzandone  una  parte. 
All’intemo  è  stato  possibile  appurare  che  lo 
strato  sottostante  3006,  un  crollo  antico  risiste¬ 
mato  per  le  nuove  esigenze  insediative,  era  stato 
tagliato  (US  3013)  dalla  fondazione  del  nuovo 
vano,  in  modo  chiaramente  evidente  lungo  i 
perimetrali  sud,  est  e  nord.  Proprio  il  taglio 
lungo  il  perimetrale  corto  meridionale  (3013  C) 
ha  fornito  un  elemento  determinante  per  la 
genesi  delle  strutture  murarie  (fig.  8).  Sul  fondo 
del  taglio,  infatti,  è  stato  individuato  il  prosegui¬ 
mento  verso  nord  del  muraglione  di  cinta  US 
3018=3022=207,  che  risultava  obliterato  da 
3006  e  che  era  evidentemente  stato  demolito  o 
era  in  disuso  prima  dell’innalzamento  del  nuovo 
edificio.  Gli  strati  3037,  3038  e  3039,  emersi 
sotto  3006,  sono  anch’essi  dei  livelli  connessi 
con  la  defunzionalizzazione  del  muro  di  cinta 
più  antico.  Sei  macine  sono  state  rinvenute  nel 
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Fig.  8.  Verzegnis,  Colle  Mazéit.  Area  VII.  Il  vano  impo¬ 
stato  a  cavallo  del  muro  di  cinta  al  termine  della  campagna 
di  scavi  2005,  col  taglio  US  3013  C  lungo  il  perimetrale 
corto  meridionale. 


corso  dell 'asportazione  dei  materiali  di  riempi¬ 
mento  dei  tagli  (3007  A  e  B)  e  del  crollo  esterno 
US  3027  attorno  all’angolo  esterno  sud-occi¬ 
dentale.  All’esterno  del  lato  occidentale  3009 
del  nuovo  edificio,  presso  l’angolo  sud-occiden¬ 
tale,  è  stato  individuato  un  altro  muro  più  antico 
(US  3035),  parallelo  ad  US  3023,  anch’esso 
sicuramente  precedente  l’ innalzamento  dell’am¬ 
biente  a  cavallo  del  muro  di  cinta.  Tutto  ciò  ha 
confermato  l’esistenza  di  una  più  antica  fase 
strutturale  nell’area  interna  dell’insediamento, 
presso  la  recinzione.  Nella  zona  intermedia  tra  i 
muri  3023  e  3035,  inoltre,  è  emerso  US  3012, 
sulla  superficie  del  quale  sono  stati  rinvenuti 
frammenti  di  ceramica  grezza  protostorica  deco¬ 
rata  con  cordoni  orizzontali  rilevati  e  resti  ossei, 
tra  cui  due  mandibole.  Questo  livello  era  impo¬ 
stato  su  un  piano  di  acciottolato  (US  3031)  for¬ 
mato  da  pietre  di  piccole  dimensioni.  La  decora¬ 
zione  a  cordoni  orizzontali  è  caratteristica  dei 
dolii,  tra  la  fine  del  VI  ed  il  IV  sec.  a.  C. 6. 

Si  auspicava  la  continuazione  dello  scavo, 
per  poter  confermare  questi  dati  e  per  permette¬ 
re  di  verificare  i  rapporti  tra  questi  livelli,  i  muri 
più  antichi,  la  recinzione  di  fortificazione  ed  il 
momento  di  edificazione  dell’edificio  posto  a 


cavallo  del  muro  di  cinta.  Le  nuove  emergenze, 
infatti,  facevano  intuire  uno  sviluppo  molto  arti¬ 
colato  del  villaggio  all’intemo  del  pianoro, 
anche  in  questo  settore  orientale. 

Proprio  per  tentare  di  risolvere  in  maniera 
definitiva  i  problemi  e  la  cronologia  dell’edifi¬ 
cio  costruito  a  cavallo  del  muro  di  cinta,  gli 
scavi  2006  si  sono  concentrati  in  modo  massic¬ 
cio  in  quest’ Area  e  sul  muro  di  recinzione  che 
collega  l’Area  VII  all’Area  IL 

Lo  scavo  è  iniziato  con  l’asportazione  di  US 
3006,  strato  di  pietre  in  matrice  limosa  marrone¬ 
rossiccia,  all’intemo  dell’ambiente  rettangolare, 
con  il  picchettamento  dell’ampliamento  che  è 
stato  apportato  attorno  all’angolo  esterno  sud¬ 
occidentale  (per  individuare  altre  eventuali  trac¬ 
ce  di  strutture  alfintemo  del  pianoro,  dove,  in 
questo  settore,  era  già  emerso  il  muro  più  antico 
3035,  parallelo  ad  US  3023  verso  nord)  e  con  la 
pulizia  della  cinta  muraria  3018=207. 

Prima  di  documentare  la  nuova  situazione 
stratigrafica,  è  proseguita  la  pulizia  della  metà 
settentrionale  del  vano  e  della  trincea  di  fonda¬ 
zione  3013  B,  in  particolare  del  taglio  che  ha 
permesso  di  intravedere  la  stratigrafia  del  depo¬ 
sito  archeologico  interno.  Al  di  sotto  di  US 
3006,  contenente  frammenti  di  un’olla  in  cera¬ 
mica  grezza  bruna  e  di  una  macina,  è  emersa 
una  situazione  composita  che  sembra,  però, 
ancora  collegata,  come  già  detto,  con  il  momen¬ 
to  di  defunzionalizzazione  del  muraglione  di 
cinta,  dato  che  la  rasatura  di  questo  non  appari¬ 
va  ancora  nella  sua  totalità.  Ad  est  della  cinta 
(3022=3018)  si  concentrava  il  livello  di  limo 
marrone  con  ci  ottolini  US  3039,  che  conteneva 
frammenti  di  ceramica  tipo  Auerberg  e  grezza 
generica,  vari  frammenti  relativi  ad  una  patera 
ed  uno  relativo  ad  una  coppetta  in  terra  sigilla¬ 
ta  italica  ed  una  bella  fusarola.  Parzialmente 
sopra  il  muro  e  verso  ovest,  invece,  vi  era  lo 
strato  di  limo  US  3042  (che  ha  restituito  fram¬ 
menti  di  una  patera  in  terra  sigillata  italica,  di 
ceramica  varia  e  di  laterizi),  il  quale  era  esteso 
sulla  metà  meridionale  del  settore  di  scavo  e 
copriva  un  livello  di  ghiaino  US  3037,  poco 
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omogeneo  e  non  presente  su  tutta  l’area. 
Entrambe  questi  depositi  si  impostavano  sullo 
strato  US  3038,  che  copriva  ancora  parzialmen¬ 
te  la  struttura  muraria. 

Non  riuscendo  a  completare  tutto  lo  scavo 
all’interno  dell’ambiente  rettangolare,  si  è  deci¬ 
so  di  proseguire  con  l’asportazione  dei  depositi 
solo  nella  metà  meridionale  del  settore  dell’edi¬ 
ficio  a  cavallo  del  muro,  partendo  da  US  3044, 
ad  est  del  muro  3018=3022  e  da  US  3052,  ad 
ovest  dello  stesso  muro  (fig.  9).  In  conseguenza 
di  ciò  ad  est  del  muraglione,  nell’area  che  dove¬ 


Fig.  9.  Verzegnis,  Colle  Mazéit.  Area  VII.  Visione  genera¬ 
le  del  vano,  con  le  US  3044  e  3052. 


Fig.  10.  Verzegnis,  Colle  Mazéit.  Area  VII.  US  3059  (ad 
est  dei  resti  del  muro  di  cinta  interno)  ed  US  3054-3056- 
3057-3058  (ad  ovest). 


va  essere  al  suo  esterno,  è  stato  completamente 
tolto  lo  strato  3044,  che  copriva  il  livello  3059, 
il  quale  appariva  appoggiarsi  alla  risega  della 
fortificazione  che  già  emergeva  (fig.  10).  In  US 
3044  sono  stati  rinvenuti  abbondanti  frammenti 
di  ceramica  Auerberg,  un  frammento  di  coppet¬ 
ta  in  terra  sigillata  italica,  frammenti  di  cerami¬ 
ca  molto  friabile,  ad  impasto  grossolano  di  tipo 
protostorico,  con  orlo  estroflesso  (del  tipo  di 
quella  emersa  nell’Area  VI,  nella  zona  di  ritro¬ 
vamento  dello  scheletro  del  cane)  ed  un  fram¬ 
mento  vitreo  relativo  ad  una  coppetta.  Verso  sud 
si  notava  un  avvallamento  in  3059,  nei  pressi  di 
un  buco  rettangolare  posto  orizzontalmente 
entro  la  struttura  muraria.  È  stato  appurato, 
infatti,  che  il  muro  di  recinzione  interno  all’am¬ 
biente  è  rappresentato  dai  resti  di  un  muro  più 
antico,  che  ha  diversa  tipologia  costruttiva,  sicu¬ 
ramente  preromana.  Per  la  sua  costruzione  sono 
state  impiegate  anche  due  grosse  pietre  squadra¬ 
te  (fig.  11):  al  di  sotto  di  quella  più  meridionale 
è  stato  individuato  il  suddetto  buco  rettangolare, 
in  relazione  al  quale  si  era  verosimilmente  for¬ 
mato  l’avvallamento  (taglio  US  3050),  che  era 
riempito  da  un  livello  nerastro  (US  3049),  con¬ 
tenente  ceramica  grezza  bruna  ed  un  frammento 
di  anforaceo.  Se  si  trattasse  di  un  foro  per  lo 
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Fig.  11.  Verzegnis,  Colle  Mazéit.  Area  VII.  Cinta  interna 
US  3022=3018  con  pietra  squadrata  verso  nord. 


Fig.  12.  Verzegnis,  Colle  Mazéit.  Area  VII.  Cinta  interna 
US  3022=3018  con  pietra  squadrata  verso  sud  e  probabile 
canaletta  sottostante. 


scolo  delle  acque  aH’intemo  del  muro  verso  l’e¬ 
sterno  si  potrebbe  ipotizzare  che  tali  attività  fos¬ 
sero  comresse  al  tentativo  di  tenere  operante  e 
sgombra  una  specie  di  canaletta  (fig.  12).  Lo 
strato  US  3059  stava  sopra  un  livello  di  limo 
con  pietre  US  3061,  che  non  è  stato  ancora  pre¬ 
levato. 

Nel  settore  ad  ovest  del  muro  3018=3022, 
dopo  il  prelievo  di  US  3038,  è  emerso  lo  strato 
di  pietre  in  matrice  sciolta  con  malta  US  3052, 
che  risulta  essere  un  ulteriore  livello  di  defun¬ 
zionalizzazione  del  muraglione.  Al  di  sotto  è 
stata  individuata  una  situazione  composita:  US 
3056  ,  US  3057  e  US  3058,  che  si  appoggiava¬ 
no  al  muro  3009  ed  il  sottostante  US  3054,  stra¬ 
to  di  malta  sciolta  con  pietre,  probabile  crollo. 
Sono  tutti  rapporti  ancora  da  verificare  quando, 
l’anno  prossimo,  saranno  scavate  le  varie  US.  In 
US  3038  sono  stati  recuperati  frammenti  di  una 
patera  in  terra  sigillata  italica,  di  una  coppetta 
in  ceramica  grigia  a  pareti  sottili  e  di  anfore.  In 
US  3052  sono  stati  rinvenuti  frammenti  di  cera¬ 
mica  grezza  con  orlo  estroflesso  e  notevole 
spessore,  di  tipo  protostorico,  ma  anche  tre 
frammenti  di  patera  in  terra  sigillata  italica, 
frammenti  di  olpe  e  di  anforacei.  I  vari  strati 
ancora  in  appoggio  al  muro  di  fondazione  sono 
stati  indicati  con  US  3007  A  e  B  (nella  metà 


occidentale)  ed  US  3007  A,  B,  C,  D  (nella  metà 
orientale)  e  sono  in  relazione  ai  rispettivi  tagli  di 
fondazione  (3013).  Abbondano  anche  in  queste 
US  i  frammenti  in  ceramica  grezza  di  tipo 
Auerberg  e  grezza  generica.  Questi  depositi 
potrebbero  appartenere  alle  fasi  di  vita  e  di  disu¬ 
so  provocate  dalla  frequentazione  presso  il 
muraglione  e,  in  particolare,  a  quella  legata  alle 
strutture  che  in  questa  zona  si  sviluppano  all’in¬ 
terno  dell’ insediamento.  Si  ha  l’impressione  che 
nei  vari  livelli  ci  sia  un  rimescolamento  di  mate¬ 
riali,  causato  dall’attività  edilizia  relativa  all’e¬ 
dificazione  del  vano.  Lo  studio  più  dettagliato 
dei  materiali  permetterà  di  operare  un  più  preci¬ 
so  inquadramento  cronologico. 

L’asportazione  nella  campagna  di  scavi  2007 
di  tutte  le  US  interne  all’ambiente  rettangolare, 
l’ evidenziazione  del  muro  più  antico  interno,  la 
pulitura  delle  due  pietre  squadrate,  di  cui  una 
munita  di  probabile  canaletta,  ecc.,  permetteran¬ 
no  di  datare  il  muro  più  antico  e  di  comprende¬ 
re  l’evoluzione  dell’ambiente  stesso,  della  cinta 
muraria  ed  il  momento  cronologico  in  cui  è 
avvenuta  la  ristrutturazione  di  età  romana,  che, 
allo  stato  attuale  delle  ricerche,  sembra  di  poter 
collocare  in  età  augusteo-tiberiana.  Quest’ulti- 
ma  sembra  coincidere  con  il  rafforzamento  della 
cinta  muraria  e  con  l’edificazione  delle  Aree  VII 
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e  II,  che  dovrebbero  essere  contemporanee  al 
momento  più  recente  dell’Area  VI,  rappresenta¬ 
to  dall’edificazione  del  vano  lastricato7  . 

Nell’ampliamento  (di  circa  m  2,00  per  4,00) 
all’esterno  dell’angolo  sud-occidentale  dell’edi¬ 
ficio  ci  siamo  fermati  alla  superficie  di  US  3012 
(ancora  da  scavare)  ed  è  stata  verificata  tutta  la 
situazione  stratigrafica  tra  i  muri  più  antichi 
3023  e  3035,  tra  loro  paralleli  e  con  andamento 
est-ovest.  Verso  nord  lo  scorso  anno  lo  scavo  era 
giunto  al  livello  di  acciottolato  3031,  coperto  da 
3012,  che  è  stato  tagliato  dalla  trincea  di  fonda¬ 
zione  3013  relativa  al  lato  occidentale  US  3009 
del  vano  e  che  si  appoggiava  al  muro  più  antico 
verso  nord  3023.  In  3012  erano  stati  rinvenuti, 
come  già  detto,  frammenti  di  dolio  cordonato 
del  V  sec.  a.  C.  circa8.  Nell’ ampliamento,  quin¬ 
di,  è  emersa  la  seguente  sequenza  stratigrafica: 
US  3000  {humus,  con  frammenti  di  olpe),  3001 
e  3027  (crolli,  con  pietre,  tegoloni,  ceramica 
grezza  di  tipo  Auerberg  ed  anforacei),  3013 
(taglio  di  fondazione  dell’ambiente  rettangola¬ 
re),  3029  (riempimento  del  taglio  3013  D),  3011 
(crollo,  ad  ovest  di  US  3009),  3012  (strato  di 
limo  marrone  chiaro  con  pietrisco,  ad  ovest  di 
3009,  con  frammenti  ceramici  grezzi,  alcuni  dei 
quali  decorati  a  cordoni  rilevati,  inquadrabili  nel 


Fig.  13.  Verzegnis,  Colle  Mazéit.  Area  VII.  Ampliamento 
attorno  all'angolo  sud-occidentale,  all’esterno  del  lato 
occidentale  del  vano  US  3009. 


V  sec.  a.  C.  circa),  303 1  (acciottolato,  sempre  ad 
ovest  di  3009),  3034  (strato  di  limo  marrone 
chiaro  e  pietre  di  piccole  e  medie  dimensioni, 
nell’ampliamento  ancora  da  scavare),  3035 
(muro  più  antico  verso  sud)  (fig.  13). 

Come  si  può  notare  anche  quest’anno,  lungo 
il  muro  occidentale  3009  del  vano,  dove  è  stata 
asportata  parte  della  continuazione  di  US  3012 
che  stava  sopra  l’acciottolato  3031,  sono  stati 
rinvenuti  frammenti  di  dolii  decorati  a  cordoni 
rilevati  del  V  sec.  a.  C.  circa  ed  il  fondo  in  cera¬ 
mica  grezza  di  un  grande  vaso.  Questi  dati  costi¬ 
tuiscono  un  tassello  per  la  ricostruzione  delle 
fasi  preromane.  Deve  essere  ancora  terminato  lo 
scavo  di  US  3012  e  3034,  dovrà  essere  messo 
bene  in  evidenza  l’acciottolato  US  3031  e  si 
dovrà  comprendere  la  sua  funzione  rispetto  ai 
muri  3023,  3009,  3035. 

È  stato  ripulito  anche  l’angolo  esterno  nord- 
orientale,  dove  sono  emersi  il  taglio  di  fonda¬ 
zione  3013  E  e  gli  strati  di  crollo  3036  e  3030. 


Cinta  muraria  tra  Area  VII  ed  Area  II 

Lungo  la  cinta  muraria  tra  l’Area  VII  e 
l’Area  II  (US  3018=207),  dopo  aver  posiziona¬ 
to  dei  nuovi  picchetti,  è  stato  impostato  un  rilie¬ 
vo,  partendo  dal  lato  meridionale  (US  3015)  del 
vano  posto  a  cavallo  del  muro. 

Si  è  poi  provveduto  alla  pulizia  del  suddetto 
tratto  di  muro,  per  portare  definitivamente  alla 
luce  i  resti  e  poter  programmare  il  loro  recupe¬ 
ro,  partendo  dall’asportazione  dello  strato 
superficiale  di  humus  (US  3000)  (fig.  14). 

All’esterno  orientale  della  cinta  3018=207, 
sotto  lo  strato  di  crollo  3043  (dove  sono  stati 
rinvenuti  una  fibula  in  bronzo  “kraftig  profiliér¬ 
te”,  tipo  Almgren  68,  con  molla  a  spirale  e  piede 
trapezoidale  con  un  foro,  originaria  dell’area 
norico-pannonica,  ma  presente  con  varianti  un 
po’  ovunque  in  Friuli  e  databile  nell’arco  del  I 
sec.  d.  C.,  un  puntale  cilindrico  di  anfora  tipo 
Dressel  6  B,  un  fondo  di  olpe  e  ceramica  grezza 
di  tipo  Auerberg),  è  stata  completata  l’asporta- 
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Fig.  14.  Verzegnis,  Colle  Mazéit.  Tra  Area  VII  ed  Area  II. 
La  cinta  muraria  US  3018=207. 


zione  di  un  altro  strato  di  crollo  (US  3051),  che 
superiormente  presentava  pietre  di  medie  e 
grandi  dimensioni,  in  matrice  ghiaiosa  beige- 
biancastra,  dovuta  alla  presenza  di  abbondante 
malta  in  disfacimento,  mentre  si  arricchiva  di 
limo  marrone  nella  parte  inferiore  (3051  A), 
dove  giacevano,  alla  base  del  muro,  numerosi 
frammenti  di  un’olla  in  ceramica  grezza,  con 
orlo  estroflesso  e  superficie  decorata  con  inci¬ 
sioni  perpendicolari  a  pettine  sul  ventre  ed 
ondulate  sotto  la  gola.  Quest’olla,  così  come  i 
due  frammenti  di  orlo  rinvenuti  in  US  3051, 
sono  analoghi  al  materiale  della  US  3016  che 
accompagnava  la  tomba  femminile  paleoslava9. 

Al  di  sotto  del  crollo  3051  A  è  emersa  una 
situazione  composita:  US  3055,  che  copriva 
presso  la  base  del  muro  un  circoscritto  strato  di 
malta  giallastra  disciolta  US  3060,  legato  al 
disfacimento  del  muro  e  non  ancora  prelevato 
ed  US  3053,  strato  di  limo  nerastro,  granuloso, 
con  maggiori  pietre  verso  nord,  in  appoggio  al 
muro  e  forse  sempre  connesso  alla  sua  fase  di 
defunzionalizzazione.  In  questo  settore  la  cinta 
risultava  connotata  dall’esistenza  di  una  risega 
che,  ad  una  certa  altezza,  aveva  comportato  il 
restringimento  del  muro. 

All’esterno  occidentale,  invece,  sotto  lo  stra¬ 
to  di  humus  US  3000  ed  US  3001  (crollo  con 


Fig.  15.  Verzegnis,  Colle  Mazéit.  Tra  Area  VII  ed  Area  II. 
Fibule  in  bronzo  di  tipo  “kraftig  profìlièrte”  dalle  US  3045 
e  3043. 


pietre  di  piccole  dimensioni),  è  stato  rilevato  US 
3045,  altro  strato  relativo  al  disuso  della  struttu¬ 
ra,  con  abbondanti  pietre  soprattutto  di  medie 
dimensioni,  dove  sono  stati  rinvenuti  frammenti 
di  ceramica  di  tipo  Auerberg,  di  olpi,  un  fram¬ 
mento  di  terra  sigillata  italica  ed  un’altra  fibula 
in  bronzo  di  tipo  “kraftig  profilierte”,  nella 
variante  con  molla  a  cerniera  e  piede  trapezoi¬ 
dale  con  tre  fori  (fig.  15).  Una  volta  asportato 
questo  strato,  la  situazione  che  si  è  presentata  e 
che  sarà  scavata  nella  prossima  campagna  di 
scavi  2007,  è  rappresentata  dall’interfaccia  di 
due  strati:  US  3047,  nel  settore  più  meridionale, 
verso  l’Area  II  (strato  di  limo  nerastro  con 
grumi  di  malta  biancastra),  che  copre,  nella 
restante  parte  del  muro  verso  nord,  US  3048 
(strato  di  limo  marrone  chiaro  con  pietrisco  dif¬ 
fuso,  poche  pietre  di  piccole  dimensioni  e  qual¬ 
che  frammento  di  laterizio  in  superficie),  fatta 
eccezione,  forse,  deH’ultimo  tratto  verso  il  lato 
meridionale  US  3015  del  vano  rettangolare.  La 
genesi  e  l’interpretazione  di  questi  livelli 
potranno  essere  chiarite  solo  con  la  continuazio¬ 
ne  dello  scavo.  Grazie  all’intervento  è  risultato 
possibile,  comunque,  verificare  la  continuità 
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della  cinta,  il  suo  allineamento  omogeneo  e  la 
analogia  dei  caratteri  costruttivi,  con  l’utilizzo 
di  pezzame  di  conglomerato  legato  da  malta. 

Emerge  un  rafforzamento  della  cinta  muraria 
probabilmente  nella  prima  età  romana  imperia¬ 
le,  consolidamento  che  viene  indicato  anche 
dalla  risega.  La  costruzione  dell’ ambiente  a 
cavallo  del  muro  di  cinta  e  la  constatazione  della 
probabile  presenza  di  un’ulteriore  cinta  muraria 
più  esterna,  che  parte  dall’Area  II  (vano  di  età 
romana  che  si  appoggia  all’angolo  sud-orientale 
della  cinta,  costruito  presumibilmente  contem¬ 
poraneamente  all’ambiente  dell’Area  VII)  e  che 
circonda  il  villaggio  più  ad  oriente,  sono  indizi 
che  nello  stesso  periodo  l’insediamento  viene 
ampliato  oltre  che  consolidato. 

Sarà  da  verificare  anche  la  presenza  della 


ceramica  altomedievale,  che  sembra  ricollegarsi 
a  quella  documentata  nel  corredo  della  tomba 
paleoslava  del  IX-X  sec.  d.  C.  circa. 


NOTE 

1  VANNACCI  LUNAZZI  2005  a;  VANNACCI  LUNAZ- 
ZI  2005  b.  Si  rimanda  a  questi  lavori  per  tutta  la  bibliogra¬ 
fia  precedente. 

2  CORAZZA,  VITRI  2001,  pp.  24  e  57;  VITRI  2001,  pp. 
34-35. 

3  VANNACCI  LUNAZZI  2001,  cc.  458-459. 

4  VANNACCI  LUNAZZI  2003,  cc.  735-736. 

5  VANNACCI  LUNAZZI  2004,  cc.  720-724. 

6  VANNACCI  LUNAZZI  2005  a,  cc.  474-478. 

7  VANNACCI  LUNAZZI  2005  a,  c.  473,  fig.  8. 

8  VANNACCI  LUNAZZI  2005  a,  c.  477,  fig.  14. 

9  ETTLINGER  1973,  pp.  61-63;  LUSUARDI  SIENA 
1994,  p.  112. 
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CASTELLO  SUPERIORE  DI  ATTIMIS  (UDINE). 
INDAGINI  DEL  2006 

Massimo  LAVARONE 


Si  è  svolta,  come  di  consueto,  nei  mesi  estivi 
del  2006  l’ indagine  archeologica  (nona  campa¬ 
gna)  presso  il  sito  fortificato  del  Castello 
Superiore  di  Attimis  (Udine).  Come  nelle  edi¬ 
zioni  precedenti  lo  scavo  è  stato  realizzato  con  il 
patrocinio  scientifico  dei  Civici  Musei  di  Udine- 
sezione  archeologica,  sotto  la  direzione  del  dott. 
M.  Buora.  Le  attività  sul  campo  sono  state  coor¬ 
dinate  dallo  scrivente  con  la  collaborazione  dei 
dott.ri  M.  Fumolo  e  G.F.  Rosset  e  della  dott.ssa 
M.  Piorico. 

Nall’ambito  della  nona  campagna  di  ricerca, 
si  è  tenuta  anche  la  II  edizione  dello  “stage  di 


introduzione  all’archeologia”  con  la  partecipa¬ 
zione  di  studenti  delle  scuole  superiori  di  Udine. 

La  campagna  2006  è  stata  sostenuta  dalla 
Fondazione  Cassa  di  Risparmio  di  Udine  e 
Pordenone. 

La  ricerca  ha  interessato  la  porzione  ovest 
dei  resti  murari  visibili  che  comprende  quattro 
vani  indicati  con  lettere  A,  B,  C,  D,  proseguen¬ 
do  nel  piano  d’indagine  avviato  negli  anni  pre¬ 
cedenti.  Sono  state  effettuate  lunghe  e  approfon¬ 
dite  operazioni  preliminari  di  pulizia  radicale 
delle  essenze  arboree  selvatiche  che  ricoprono 
l’intero  sito  castellano  di  Attimis  Superiore, 


Fig.  1.  Castello  Superiore  di  Attimis.  Panoramica  del  sito 
fortificato. 


Fig.  2.  Castello  Superiore  di  Attimis.  Scavi  2006. 
Partecipanti  allo  stage  archeologico. 
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Fig.  3.  Castello  Superiore  di  Attimis.  Scavi  2006.  Lezioni 
di  rilievo  durante  lo  stage  archeologico. 


posto  in  un  territorio  boschivo  fortemente  rin¬ 
selvatichito.  Nel  2006  si  è  ampliata  l’area  di 
intervento  con  una  sistematica  ripulitura  della 
porzione  sud-ovest  del  perimetro  esterno  del 
castello  che  ha  rimesso  in  luce  di  ampie  parti 
delle  muraglie  in  precedenza  non  più  visibili  e 
permesso  il  rilievo  sistematico  di  dette  strutture 
murarie,  già  oggetto  negli  anni  ‘70  di  restauro  e 
consolidamento  ad  opera  dei  proprietari  dell’a- 


Fig.  4.  Castello  Superiore  di  Attimis.  Scavi  2006.  Le  imponenti  strutture  murarie  emerse  dopo  la  pulitura  e  il  diserbo. 
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Fig.  5.  Castello  Superiore  di  Attimis.  Scavi  2006.  Le  imponenti  strutture  murarie  emerse  dopo  la  pulitura  e  il  diserbo. 


rea  (famiglia  d’Attimis).  È  emerso  l’addossa¬ 
mento  di  un  potente  muro,  forse  non  solo  con 
funzione  di  sostegno,  a  strutture  precedenti. 

È  stata  completata  la  setacciatura  del  terreno 
dagli  strati  di  accumulo  nella  stanza  D  ove  nel 
Trecento  era  stata  operata  una  sopraelevazione 
con  il  deposito  di  numerosi  livelli  di  pietre  -  in 
parte  da  costruzioni  demolite  -  alternati  a  terra 
ricca  di  numerosi  frammenti  ceramici,  databili 
dal  Duecento  in  poi. 

Il  materiale  qui  rinvenuto  non  offre  partico¬ 
lari  elementi  di  novità  rispetto  a  quanto  si  era 
già  acquisito  nelle  campagne  precedenti  e  sem¬ 
bra  riconducibile  ad  un  arco  temporale  compre¬ 


so  principalmente  nell’ambito  del  XIV  secolo. 
Esso  consta  principalmente  di  frammenti  di 
ceramica  grezza,  di  cui  solo  alcuni  presentano 
decorazioni  geometriche  incise;  pochissimi 
sono  i  frammenti  di  ceramica  invetriata;  scarsi  e 
ridotti  frammenti  di  vetro.  Abbondano  gli 
oggetti  di  metallo,  per  lo  più  chiodi,  e  resti  di 
pasto  (ossa  animali). 

Alla  seconda  edizione  dello  stage  archeolo¬ 
gico  hanno  partecipato:  Teresa  Verrillo,  Nicole 
Sorrentino,  Giacomo  Nicoletti,  Valentina 
Anania,  Sara  Liberale,  Sara  Cvek,  Roberta 
Cvek,  Silvia  Ponticelli,  Jacqueline  Cinel,  Serena 
Miolli,  Alessia  Zubani. 
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ATTIVITÀ  SOCIALI  NEL  2006 


Lezioni,  conferenze,  seminari,  convegni 

Gennaio-F  ebbraio 

Ciclo  monografico  dedicato  alla  storia  della 
Grecia  antica  (a  cura  di  F.  Della  Mora): 
videoproiezioni: 

-  Troia,  tra  storia  e  leggenda. 

-  La  storia  della  Grecia  classica-la  nascita 
della  democrazia. 

-  La  storia  della  Grecia  classica-l'età  di 
Pericle. 

-  La  storia  della  Grecia  classica-verso  la 
decadenza. 

A  cura  della  sezione  del  Medio  Friuli:  Cause  ed 
effetti  dell’ultima  glaciazione  in  Friuli,  a  cura  di 
G.  Muscio  (Museo  di  Storia  Naturale  di  Udine). 

-  Processi  di  mummificazione  naturali  e 
indotti,  a  cura  di  C.  Dal  Dan  (SFA). 

-  Le  correnti  di  traffico  e  le  vie  romane  in  Friuli, 
a  cura  di  M.  Buora  (Civici  Musei  di  Udine). 

-  Castello-Casa  della  Contadinanza:  I  Incon¬ 
tro  sulle  Scienze  Antropologiche  (Fisiche, 
etno-mediche  e  culturali). 


Marzo 

A  cura  della  sezione  del  Medio  Friuli,  presen¬ 
tazione  del  volume:  Presenze  Romane  nel  ter¬ 
ritorio  del  Medio  Friuli.  Camino  al  Taglia¬ 
rli  ento. 

Inaspettata  scoperta  nel  complesso  di  Sant’An¬ 
gelo  a  Santeramo  (Bari),  a  cura  di  F.  Dell’Aqui¬ 
la  (SFA). 


A  cura  della  sezione  carnica:  presentazione  del 
volume  II  ripostiglio  di  Enemonzo  e  la  moneta¬ 
zione  del  Norico. 

Videoproiezione:  Creta  tra  mito  e  storia. 

Castello-Casa  della  Contadinanza:  presentazio¬ 
ne  del  volume  La  Sibilla  Giudaica  di 
Alessandria.  Ricerche  di  storia  delle  religio¬ 
ni. 

Castello-Casa  della  Contadinanza:  presentazio¬ 
ne  del  volume  II  ripostiglio  di  Enemonzo  e  la 
monetazione  del  Norico,  seguita  da  una  “tavola 
rotonda”  sul  tema  della  presenza  celtica  nell’ar¬ 
co  alpino  orientale  alla  luce  della  documenta¬ 
zione  numismatica. 


Aprile 

Visita  a  Treviso  alla  mostra:  La  via  della  seta 
e  la  civiltà  cinese-  la  nascita  dell  'impero  cine¬ 
se. 

Viaggio  culturale  fra  i  Camuni,  in  Val  Canonica. 

Corso:  Corso  di  introduzione  all’archeologia: 
Archeoinsieme-incontri  per  avvicinarsi  all’ar¬ 
cheologia. 

I  lezione:  Cos’è  l’archeologia,  breve  storia 
della  ricerca  archeologica  e  della  relativa  disci¬ 
plina;  prima  dello  scavo;  a  cura  di  M.  Buora 
(Civici  Musei  di  Udine); 

II  lezione:  Prima  dello  scavo:  la  ricerca  di  un 
sito  archeologico  (toponomastica,  ricognizione 
e  altri  metodi  di  studio  non  distruttivi);  a  cura  di 
M.  Lavarone; 
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III  lezione:  Lo  scavo  archeologico:  strumenti, 
stratigrafia,  documentazione  e  tecniche  d’inda¬ 
gine,  a  cura  di  F.  Rosset  (SFA); 

IV  lezione:  I  materiali:  trattamento,  datazione 
e  conservazione,  a  cura  di  M.  Fumolo  (SFA); 

Alessandro  Magno,  dalla  storia  all  ‘eternità. 

2  Incontri  preliminari  d’introduzione  all’attività 
archeologica  per  gli  studenti  partecipanti  al  pro¬ 
getto  Paestum  2006. 

In  Castello-convegno  sul  tema:  Le  regioni  di 
Aquileia  e  Spalato  in  epoca  romana. 


Maggio 

Corso:  Corso  di  introduzione  all’archeologia: 
Archeoinsieme-incontri  per  avvicinarsi  all’ar¬ 
cheologia. 

V  lezione:  Le  monete  da  scavo  ed  i  ripostigli 
monetali,  a  cura  di  G.  Cerasoli  (SFA); 

VI  lezione:  Le  nuove  frontiere  dell’archeologia- 
l 'archeologia  sperimentale,  a  cura  di  F.  Della 
Mora  (SFA); 

VII  lezione:  Presentazione  dei  campi  estivi  di 
ricerca  archeologica,  a  cura  di  M.  Lavarone 
(SFA); 

Ciclo  monografico  dedicato  alla  storia  della 
Grecia  antica  (a  cura  di  F.  Della  Mora): 

-  La  storia  della  Grecia  classica-la  nascita 
della  democrazia. 

-  La  storia  della  Grecia  classica-V età  dì 
Pericle. 

-  La  storia  della  Grecia  classica-verso  la 
decadenza. 

-  Alessandro  Magno,  dalla  storia  all ‘eternità. 

Presentazione  della  “ Carta  Archeologica. 
Itinerari  Turistico-archeologici  del  Friuli  Venezia 
Giulia”,  a  cura  della  sezione  del  Medio  Friuli. 

Castello-Casa  della  Contadinanza:  presentazio¬ 
ne  del  volume  “I  santi  Canziani  nel  XVIII  cen¬ 


tenario  del  loro  martirio”-,  a  cura  del  prof.  S. 
Tavano. 

2  Incontri  preliminari  d’introduzione  all’attività 
archeologica  per  gli  studenti  partecipanti  al  pro¬ 
getto  Paestum  2005. 


Giugno 

In  collaborazione  con  il  Liceo  Scientifico  “G. 
Marinelli”  di  Udine,  Istituto  “C.  Percoto”  e 
Istituto  “Solari”  di  Tolmezzo,  i  Civici  Musei  di 
Udine,  il  Museo  Archeologico  Nazionale  di 
Paestum  e  il  Gruppo  Archeologico  Salernitano,  si 
è  svolto  il  progetto  “Le  Mura  di  Paestum  2006”. 

Il  progetto  pilota  prevedeva  la  pulizia  di  un  trat¬ 
to  delle  mura  antiche  greco-romane  del  sito  di 
Paestum  (Salerno)  con  la  partecipazione  di  un 
gruppo  di  studenti  del  Marinelli  coadiuvati  da 
volontari  della  Sfa  e  del  posto. 

Grigliata  sociale  a  Pozzalis  (Fagagna). 


Luglio 

XVII  AGOSTO  ARCHEOLOGICO 
Sezione  Carnica,  in  collaborazione  con  la 
Comunità  Montana  della  Carnia,  della 
Comunità  Montana  del  Gemonese,  Canal  del 
Ferro  e  Valcanale,  e  con  il  patrocinio  dei 
Comuni  di  Forni  di  Sopra,  Ovaro,  Raveo, 
Sauris,  Sutrio,  Tolmezzo,  Verzegnis,  Zuglio. 

-  OVARO -21  luglio- ‘‘Presentazione  del  XVII 
Agosto  Archeologico”-,  “ Recenti  scoperte 
sull’archeologia  funeraria  a  San  Martino  di 
Ovaro”-, 

-  ZUGLIO  -  24  luglio  -  “ Fròg  -  la  necropoli 
dell’aristocrazia  pre-celtica  in  Corinzia ”; 

-  ILLEGIO  -  29  luglio  -  Visita  guidata  agli 
scavi  di  Illegio. 

-  TOLMEZZO  -  28  luglio  “ Indagini  archeo¬ 
logiche  nel  territorio  di  Illegio 

Crociera  nel  Mar  Egeo. 
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Agosto 

XVII  AGOSTO  ARCHEOLOGICO 

-  VILLA  SANTINA  -1  agosto  “Le  testi¬ 
monianze  archeologiche  di  Villa  San¬ 
tina:  riflessioni  trent’anni  dopo  gli  sca¬ 
vi"', 

-  SUTRIO  -  10  agosto  “ Testimonianze  ar¬ 
cheologiche  dalla  protostoria  all’alto 
medioevo  nel  Canale  di  San  Pietro ”; 

-  VERZEGNIS  -  12  agosto  Visita  guidata  agli 
scavi  di  Colle  Mazéit; 

-  ENEMONZO  -  22  agosto;  “ Il  ripostiglio 
monetale  di  Enemonzo  e  la  monetazione  del 
Norico 

-  FORNI  DI  SOPRA  -  24  agosto  “ visita  gui¬ 
data  agli  scavi  del  Castello  di  Sacuidic  e  sul 
Cuel  di  Cjastièl; 

-  SOCCHIEVE  -  26  agosto  “ Indagini  archeo¬ 
logiche  alla  Pieve  di  Castoia. 


Ottobre 

Castello-Casa  della  Contadinanza:  presentazio¬ 
ne  degli  atti  del  convegno  “ Stranieri  e  non  cit¬ 
tadini  nei  santuari  greci” 

Novembre 

Casa  della  Contadinanza  -  Castello  di  Udine  -  a 
cura  di  Comune  di  Udine  -  Museo 
Archeologico,  Comitato  Nazionale  Italiano 
AIHV,  Società  friulana  di  archeologia,  incontro 
di  studio  in  ricordo  di  Wladimiro  Dorigo; 

Organizzato  dal  Comune  di  Attimis,  con  i  Musei 
Civici  di  Udine,  la  Società  Friulana  di 
Archeologia,  presso  l’auditorium  “Padre 
Tristano  d’Attimis”  sabato  4  novembre  2006: 
900  anni  di  Attimis. 

Sezione  camica:  Pramollo  -  Dosso  Confine:  un 
accampamento  di  cacciatori  preistorici  tra 
Italia  e  Austria. 


Dicembre 

Sezione  camica:  Nuove  scoperte  neolitiche  in 
Friuli,  il  sito  di  Pavia  di  Udine  e  recenti  scavi. 

Sezione  del  Medio  Friuli:  Da  Attila  ad  Alboino: 
il  Friuli  ponte  dell’Europa. 


Mostre,  pubblicazioni 


Si  è  pubblicato  il  numero  XVI  dei  Quaderni 
Friulani  di  Archeologia. 

Si  sono  pubblicati  quattro  numeri  del  Bollettino 
d’informazione  della  Società. 

Settembre,  in  collaborazione  con  i  Civici  Musei 
di  Udine,  mostra:  Attrezzi  antichi  del  Museo 
archeologico. 

Ottobre,  in  collaborazione  con  i  Civici  Musei  di 
Udine,  mostra:  I Piceni  &  l’Europa. 


Campagne  di  ricerche  archeologiche  (in  colla¬ 

borazione  con  i  Civici  Musei  di  Udine! 


Giugno-Luglio:  terza  campagna  di  scavo  presso 
il  “castelliere”  di  Codroipo  (UD);  direttore  dott. 
P.  Tasca,  in  collaborazione  con  il  museo  archeo¬ 
logico  di  Codroipo. 

Settembre:  quinta  campagna  di  scavo  presso  la 
chiesa  di  S.  Giorgio  (Comune  di  Attimis-UD); 
direttore  dott.  M.  Buora,  responsabile  di  cantie¬ 
re  dott.  L.  Villa. 

Luglio-Agosto:  nona  campagna  di  scavo  presso 
il  castello  Superiore  di  Attimis  (Comune  di 
Attimis-UD);  direttore  dott.  M.  Buora,  respon¬ 
sabile  di  cantiere  dott.  M.  Lavarone. 

Agosto:  nona  campagna  di  scavo  presso  località 
Mazeit  (Comune  di  Verzegnis-UD);  direttrice 
dott.ssa  G.  Vannacci. 
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SCAMBI  LIBRARI  A  cura  di  Mascia  Bincoletto 

La  Società  Friulana  di  Archeologia-onlus  intrattiene  sin  dalla  sua  fondazione  rapporti  di  scambio  delle  proprie  pubblica¬ 
zioni  con  numerosi  enti  e  associazioni.  Tali  rapporti  sono  andati  moltiplicandosi  ed  intensificandosi  nel  corso  degli  anni 
arrivando  agli  attuali  90  contatti  costanti  (con  l’invio  annuale  delle  nostre  pubblicazioni  e  relativa  ricezione  di  altre)  e 
numerosi  altri  sporadici  (che  non  verranno  qui  elencati). 


ESTERI 

1.  Société  Archéologique  du  Midi  de  la 
France  -  Toulose  -  France 

2.  Musées  de  Vienne  -  Vienne  -  France 

3.  Universitat  de  Barcelona  -  Facultat  de 
Geografia  i  Història  -  Barcelona  -Spagna 

4.  Reai  Societat  Arqueològica  Tarraconense  - 
Tarragona  -  Spagna 

5 .  Istituto  Portugues  de  Arqueologia  -  Lisboa 
-  Portogallo 

6.  CEIPHAR  Centro  Europeu  de  Investi- 
gaqào  da  Pré-História  do  Alto  Ribatejo  - 
Istituto  Politècnico  de  Tornar  -  Portogallo 

7.  Magistrat  der  Stadt  Wien  -  Wien  -  Austria 

8.  Òsterreichische  Akademie  der  Wissen- 
schaften  -  Wien  -  Austria 


9.  Ròmisch  -  Germanische  Kommission  des 
Deutschen  Archàologischen  Instituts  - 
Frankfurt  a.  M.  -  Germania 

10.  Institut  za  Arheologijo  ZRC  SAZU 
(Slovenske  Akademije  Znanosti  in 
Umetnosti-  Ljubliana  -  Slovenia 

1 1 .  Arheoloski  Muzej  -  Split  -  Croazia 

12.  Budapesti  Tòrténeti  Mùzeum  -  Budapest  - 
Ungheria 


Ed  inoltre: 

13.  The  British  School  at  Rome  -  Roma  - 
Italia 

14.  Ecole  Frant^aise  de  Rome  -  Roma  -  Italia 


NAZIONALI 


ARCHIVI: 

1.  Archivio  Statale  di  Udine  -  Udine 

2.  Archivio  Statale  di  Pordenone  - 
Pordenone 


ASSOCIAZIONI,  GRUPPI  E  ISTITUZIONI: 

3.  Società  Filologica  Friulana  “G.  I.  Ascoli” 
-  Udine 

4.  Gruppo  Archeologico  Aquileiese  -  Aqui- 
leia  (UD) 


5.  Associazione  Culturale  “La  Bassa”  - 
Latisana  (UD) 

6.  “Ad  Undecimum”  Associazione  Cult.le 
per  la  Ricerca  Storica  e  Amb.le  -  San 
Giorgio  di  Nogaro  (UD) 

7.  Associazione  Culturale  “Il  Fondaco  per 
Feltre”  -  Feltre  (BL) 

8.  Centro  Polesano  di  Studi  Storici, 
Archeologici  ed  Etnografici  CPSSAE 
PADVSA  -  Rovigo 

9.  Gruppo  Archeologico  Ostigliese  -  Ostiglia 
(MN) 

10.  Gruppo  Studi  Bassa  Modenese  -  San 
Felice  sul  Panaro  (MO) 

11.  Associazione  Storica  “Tiliaventum”  - 
Udine 
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12.  SPABA  Società  Piemontese  di  Archeologia 
e  Belle  Arti  ONLUS  -  Torino 

13.  Centro  Studi  “G.  Antonucci”  -  Mesagne 
(BR) 

14.  Associazione  “Las  Rives”  -  Lestizza  (UD) 

15.  Gruppo  Archeologico  del  Cenedese  - 
Vittorio  Veneto  (TV) 

16.  Consorzio  per  la  Salvaguardia  dei  Castelli 
storici  del  Friuli  Venezia  Giulia  -  Udine 

17.  Accademia  di  Scienze  Lettere  ed  Arti  di 
Udine  -  Udine 

18.  Associazione  per  lo  Sviluppo  degli  Studi 
Storici  ed  Artistici  di  Cividale  -  Cividale 
del  Friuli  (UD) 

19.  Gruppo  Archeologico  Torinese  -  Torino 

20.  Gruppi  Archeologici  d’Italia  -  Roma 

21.  Gruppo  Storico  Archeologico  Galliatese  - 
(NO) 

22.  Società  Archeologica  Comense  -  Como 

23.  CORSAC  Centro  Ricerche  Studi  Alto 
Canadese  -  Cuorgnè  (TO) 

24.  Gruppo  Archeologico  Salernitano  - 
Salerno 

25.  Associazione  Scientifica  e  Culturale  “Ad 
Quintum  Archeologia  del  Nord-Ovest”  - 
Collegno  (TO) 


BIBLIOTECHE: 

26.  Biblioteca  Civica  “V.  Joppi”  -  Udine 

27.  Biblioteca  dei  Musei  Provinciali  di  Gorizia 
-  Gorizia 

28.  Biblioteca  Comunale  di  Fagagna  -  Faga- 
gna  (UD) 

29.  Biblioteca  del  Centro  di  Catalogazione  e 
Restauro  dei  Beni  Culturali  -  Passariano  di 
Rivolto  (UD) 

30.  Biblioteca  Civica  “Bernardino  Partenio”  - 
Spilimbergo  (PN) 

3 1 .  Biblioteca  Statale  -  Trieste 

32.  Biblioteca  Civica  -  Padova 

33.  Biblioteca  di  Archeologia  e  Storia 
dell’Arte  -  Roma 


34.  Biblioteca  del  Seminario  di  Concordia  e 
Pordenone  -  Pordenone 

35.  Biblioteca  Archeologica  e  Numismatica  - 
Milano 

36.  Biblioteca  Guarneriana  Antica  -  San 
Daniele  del  Friuli  (UD) 

37.  Biblioteca  Comunale  -  Muggia  (TS) 


MUSEI: 

38.  Museo  Friulano  di  Storia  Naturale  -  Udine 

39.  Museo  Archeologico  Nazionale  -  Cividale 
del  Friuli  (UD) 

40.  Museo  Archeologico  Nazionale  -  Aquileia 
(UD) 

4L  Museo  Civico  -  Pordenone 

42.  Museo  delle  Scienze  -  Pordenone 

43.  Civici  Musei  di  Storia  ed  Arte  -  Trieste 

44.  Museo  Nazionale  Concordiese  -  Porto- 
gruaro  (VE) 

45.  Museo  Archeologico  -  Padova 

46.  Museo  Archeologico  Nazionale  -  Venezia 

47.  Museo  Archeologico  Nazionale  -  Aitino 
(VE) 

48.  Museo  Civico  Archeologico  “Eno  Bellis”  - 
Oderzo  (TV) 

49.  Museo  Civico  “L.  Bailo”  -  Treviso 

50.  Museo  Nazionale  Atestino  -  Este  (PD) 

5 1 .  Museo  Civico  -  Rovereto  (TN) 

52.  Museo  Tridentino  di  Scienze  Naturali  - 
Trento 

53.  Museo  Civico  di  Scienze  Naturali  - 
Brescia 

54.  Civico  Museo  Archeologico  -  Bergamo 

55.  Civici  Musei,  Biblioteca  -  Como 

56.  Civici  Musei  Castello  Visconteo  -  Pavia 

57.  Musei  Civici,  Biblioteca  -  Reggio  Emilia 

58.  Museo  Intemazionale  delle  Ceramiche  - 
Faenza  (RA) 

59.  Museo  Archeologico  dell'Alto  Adige, 
Biblioteca  -  Bolzano 

60.  Musei  Comunali  -  Rimini 
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SOPRINTENDENZE: 

6 1 .  Soprintendenza  per  i  Beni  Archeologici  del 
Veneto  -  Padova 

62.  Soprintendenza  per  i  Beni  Archeologici  del 
Piemonte  -  Torino 

63.  Soprintendenza  Archeologica  dell’Abruz- 
zo  -  Chieti 

64.  Soprintendenza  Speciale  al  Museo 
Nazionale  Preistorico  ed  Etnografico  “L. 
Pigorini”-  Roma 

65.  Soprintendenza  per  i  Beni  Archeologici 
delle  Province  di  Cagliari  e  Oristano  - 
Cagliari 


UNIVERSITÀ’: 

66.  Centro  Interdipartimentale  di  servizi 
Bibliotecari  di  Storia  -  Università  degli 
Studi  di  Udine 

67.  Biblioteca  di  Area  Umanistica  -  Sezione  di 
Archeologia  -  Università  degli  Studi  di 
Venezia 


68.  Biblioteca  di  Archeologia  -  Dipartimento 
di  Scienze  dell’ Antichità  -  Università  degli 
Studi  di  Milano 

69.  Università  Cattolica  del  Sacro  Cuore  - 
Milano 

70.  Biblioteca  di  Antichistica  -  Università  di 
Pisa 

71.  Dipartimento  di  Beni  Culturali  - 
Università  degli  Studi  di  Lecce 

72.  Facoltà  di  Lettere  e  Filosofia  -  Università 
degli  Studi  di  Padova 

73.  Dipartimento  di  Scienze  Archeologiche  e 
Storiche  -  Università  degli  Studi  di 
Macerata 

74.  Biblioteca  di  Scienze  delTAntichità  - 
Università  degli  Studi  di  Trieste 


ALTRI: 

75.  Ufficio  Beni  Archeologici-  Provincia 
Autonoma  di  Trento  -  Trento 

76.  Società  Cooperativa  a  r.  1.  “Utopie 
Concrete”  -  Venzone  (UD) 
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NORME  PER  GLI  AUTORI 


1)  I  Quaderni  Friulani  di  Archeologia  sono  l’organo 
ufficiale  della  Società  Friulana  di  Archeologia  e 
pubblicano  lavori  riguardanti  tutti  i  campi  di  inte¬ 
resse  dell’archeologia  del  Friuli-Venezia  Giulia  e 
dei  territori  limitrofi. 

2)  1  lavori  devono  riguardare  ricerche  originali  e 
non  devono  essere  stati  presentati  altrove.  I  sin¬ 
goli  Autori  sono  tenuti  al  rispetto  delle  nonne  di 
legge  vigenti  e  delle  disposizioni  delle  Soprinten¬ 
denze  in  materia. 

3)  Il  Comitato  di  Redazione  si  riserva  di  respingere 
o  accettare  i  lavori  inviati  e  di  adeguare  i  testi  allo 
standard  adottato  dai  Quaderni. 

4)  1  manoscritti  completi  di  illustrazioni  e  tabelle 
devono  essere  inviati  in  duplice  copia  a:  SOCIE¬ 
TÀ  FRIULANA  DI  ARCHEOLOGIA  -  Comitato 
di  Redazione,  Civici  Musei  di  Udine  c/o  Castello, 
33100  Udine,  entro  i  termini  annualmente  indica¬ 
ti  dalla  Redazione.  La  Redazione  di  riserva  di 
accogliere  o  respingere  eventuali  modifiche  del 
testo  che  gli  Autori  dovessero  proporre  oltre  la 
data  di  consegna  del  testo  nei  tempi  stabiliti. 

5)  I  testi  dei  lavori  devono  essere  completi  e  defini¬ 
tivi  e  redatti  in  italiano. 

6)  I  dattiloscritti  (non  copie  e  fotocopie)  devono  es¬ 
sere  chiari,  su  un  solo  lato  del  foglio,  con  suffi¬ 
cienti  margini  sui  due  lati. 

7)  Le  note,  chiare  e  ordinate,  devono  avere  numera¬ 
zione  progressiva  ed  essere  poste  alla  fine  del 
lavoro. 

8)  Nome  e  cognome  dell’Autore  devono  precedere 
il  titolo  del  lavoro.  L’indirizzo  completo  dell’Au¬ 
tore  va  posto  alla  fine  del  lavoro,  dopo  la  biblio¬ 
grafia. 

9)  La  Bibliografia  va  raccolta  in  fondo  al  lavoro, 
con  ordinamento  alfabetico  e  cronologico  per 
Autore  e  non  numerata,  secondo  questo  modello: 

a)  riferimenti  a  periodici: 

BARFIELD  L.  H.  1975  -  Vhò  Campo  Donegallo : 
Nuove  considerazioni  sui  materiali  degli  scavi 
1983,  “Preistoria  Alpina”,  11,  pp.  33-44. 


b)  riferimenti  a  volumi: 

ZEUNER  F.  E.  1958  -  Dating  thè past,  London. 

c)  riferimenti  ad  atti  di  convegni: 

BIAGI  P.,  MAGGI  R.  e  NISBET  R.  1989  -  Li¬ 
guria:  11.000-7000  BP,  in  The  Mesolithic  in 
Europe,  a  cura  di  C.  BONSALL,  Edimburgh. 

Le  citazioni  bibliografiche  nel  testo  e  nelle  note 
devono  essere  riportate  nel  modo  seguente: 
(BARFIELD  1975). 

10)  Le  fotografie  possono  essere  stampe  in  bianco  e 
nero  o  a  colori  e  poter  essere  ridotte  alle  dimen¬ 
sioni  massime  della  pagina  stampata.  Per  ragioni 
di  stampa  è  comunque  preferibile  limitarne  il 
numero  allo  stretto  necessario. 

11) 1  disegni  devono  essere  eseguiti  con  inchiostro 
nero  su  carta  bianca  o  da  lucido  in  originale  e  i 
tratti  e  le  scritte  devono  sopportare  la  necessaria 
riduzione. 

Le  tavole  dovranno  essere  inscrivibili  in  un  ret¬ 
tangolo  di  cm  15,5  x  17,5  (didascalie  comprese) 
o  suoi  multipli  e  sottomultipli  o  in  un  rettangolo 
di  cm  7,5  x  17,5. 

12)  Le  didascalie  vanno  dattiloscritte  su  un  foglio  a 
parte  e  non  scritte  sul  retro  della  foto;  nel  testo 
devono  comparire  i  rimandi  alle  figure.  Il  Comi¬ 
tato  di  Redazione  si  riserva  di  ridurre  il  numero 
delle  figure  se  troppo  elevato,  dopo  aver  sentito  il 
parere  dell’Autore  del  contributo.  La  documenta¬ 
zione  grafica  e  fotografica  verrà  restituita  agli 
Autori  a  stampa  ultimata. 

13)  Ad  ogni  Autore  verranno  date  gratuitamente  6 
copie  del  numero  della  rivista.  Nel  caso  di  più 
Autori  il  numero  complessivo  non  potrà  eccedere 
le  15  copie.  Eventuali  eccezioni  dovranno  essere 
concordate  con  la  Redazione. 

14) 1  dattiloscritti  non  conformi  alle  norme  esposte 
saranno  rispediti  agli  Autori  per  le  opportune 
modifiche  e  per  essere,  se  necessario,  riscritti. 

IL  COMITATO  DI  REDAZIONE 
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